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TERZA CLASSE DI FUNZIONI. 



Fwvthni dì rìproJumone , o sia della Generazione. 



Gli eesfri tatti organizzati e viventi riproducono, danno 
cioè origine ad individui simili a loro , « mediante i quali 
perpetuano la propria specie. Avendoli la natura con- 
dannati a morire , faceva pur di mestieri che concedesse 
loro tale importante facoltà , in mancanza della quale 
1' universo avrebbe avuto una eflmera durata. Sì è in 
falli mediante fa facoltà di riproduzione che il Creatore 
provvidde al mantenimento dell' universo : sembra anzi 
che questa sia ai suoi occhi più importante della stessa 
facoltà di nutrizione : pare che gì* individui vivano sol- 
tanto per quell' oggetto. Negli animali infimi , molti 
sembrano esistere unicamente per riprodursi . morendo 
subito dopo compito quell'atto. Negli animali superiori , 
gl'individui non sono perfetti sennonché in quell'età 
ove la loro riproduzione è possibile, e cessano dall' es- 
serlo e principiano a morire', seppure è lecito cosi espri- 
mersi , tostochè cessa in loro codesta facoltà. E chi d'al- 
tronde non comprende che l'atto nutritivo spetta uni- 
camente all'indivìduo, il quale è un oggetto immensa- 
mente piccolo nell'universo, mentre all'opposto la ri- 
produzione appartiene alla conservazione della specie 1 
Dunque, la riproduzione costituisce uno rra'più impor- 
tanti fenomeni vitali. Destinata a supplire alle continue 
perdite cagionato dalla morte , impone dal canto suo 
l' irreparabile necessita di quella ; in mancanza della 



morte, la riproduzione , col continuo suo agire, non 
tarderobbe a sopraccaricare l'universo di un soverchio 
numero di esseri viventi. 

Abbenehn quegli atti la cui mercè effettuasi la ri- 
produzione sieno spesso e numerosi e diversi assai , non 
se ne creò peraltro varie funzioni distinte , come fu fatto 
rispetto a quelli che operano la nutrizione) furono tutti 
riuniti in una sola funzioni!, detta generazione e pro- 
pria esclusivamente degli esseri viventi. Non può infatti 
così chiamami quel modo col quale i minerali vicende- 
volmente produconsi: allorquando un minerale ne pro- 
duce un altro, Io fa col dargli tutti o parte almeno di 
quelli clementi dai quali ò formato , e col oesBar di esi- 
stere egli stesso; ma , in vece , l'esseri vivente si ri- 
produce senza morire ,col solo somministrare una parte 
di sè stesso , lo quale dietro a successivi accrescimenti, 
diviene un nuovo individuo simile a lui. 

I mezzi co' quali la generazione effettuasi , nella 
universalità degli esseri viventi , sono diversissimi . ed 
anderemo ora brevemente a rammentarli , avendoli gii 
indicati quando trattammo degli animali in genere. 

E primieramente , sonovi forse taluni esseri viventi, 
i quali in certo modo formansi per l'intiero , col riu- 
nirsi dei loro elementi costituenti, a guisa del minerale, 
ma mediante però una forza diversa dall' attrazione mo- 
lecolare, giacché ne risulta la creazione di un corpo 
vivente : è questa la così detta generazione spontanea. 
Per verità , la maggior parte dei fisiologi nega tali ge- 
nerazioni equivoche , ed opina che in quei casi ove esse 
suppongonsi , sieno dall' aria ovvero dall'acqua stati 
trasportati quei semi oppure quelle uova ohe per la loro 
piccolezza non si potarono scorgere. Il loro asserto per 
altro è forse troppo assoluto,' ed alcuni fatti se non 
dimostrano , rendono almeno probabile una generazione 
spontanea nella estrema serie della scala vegetabile ed 
anima le.\Così , por esempio , apparvero animaletti in- 



tramezzo il quale separa i d V testicoli : molto >i disputò 
intorno alla di lei natura che fu alternaiivamente creduta, 
m nicol are , rasò»! are .cellulosa. I sigg. Brachet e Lobiteìn 
osservarono eh' ella, non esisteva nello scroto prima che 
vi scendessero i testicoli , e la suppongono formata da 
un a 11 argani ente del cordone tiratovi ria quel 1' organo ; 
3.o sono al dartos , uno strato muscolare detto membrana 
eritroide , formata da nn muscolo nominato cremaitere, 
il quale nato dall' obliquo interno dell' addome , presso 
alla cresta iliaoa anteriore e superiore, attraversa l'anello; 
e và insensibilmente a terminarsi nella superficie inter- 
na dolio scroto ; 4-° ""line , adatto indentro , la mem- 
brana vaginale o elìtroide , vera membrana sierosa, che 
avvolge il testicolo , avendo perciò due parti , una scro- 
tale ebe riveste lo scroto , ed una testicolare obe riveste 
il testicolo. Nella sua superficie esterna vedesi uno strato 
fibroso, analogo a quello che rinforza esternamente la 
membrana sierosa del pericardio : alcuni anatomici la 
considerarono per una quinta tunica distinta , Imponen- 
dogli il nome di tunica fibrosa, Questa tunica vaginale 
non è altro che un' appeurlice del peritoneo. Infatti , il 
testicolo, fino al settimo mese della vita fetale sia collo- 
cato nell' addome , sotto al rene , sulla parte anteriore 
del muscolo psoas; si è soltanto dopo quella epoca che 
mercè di un ligamento chiamato gubernaculum testis , 
viene tirato nello scroio. A tale effetto attraversa l'intiero 
addome , cacciandosi innanzi il peritoneo ; coli' andar 
del tempo, quella porzione di peritoneo che accompagnò 
l'organo se ne divide, e formala tunica vaginale. Se tale 
divisione non accade , e che l'anello resti molto dilatato, 
alcune porzioni d'iniettino possono introdursi nello scro- 
to,, nascendone le co*ì dette ernie congenite. Del re9to, 
questa discesa del testicolo non è poi necessaria affatto ; 
furono visti uomini nei quali non era a? ve unta, esser però 
atti alla riproduzione, in molti animali, il testicolo rimane 
sempre interno ; ed in taluni esce e rientra alternativa 
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mentii; [>er esempio, nei sorci , egli non trovasi nello 
scroto sennonché nel tempo che vanno in amore. 

B. Condotti deferenti, canati escretori. Lungo il mar- 
gino superiore di ohischedun testìcolo osservasi un pìc- 
colo corpo oblungo , di colore bigìastro , quasi soprag- 
giunto all' organo, * che chiamasi epididimo. Questo 
corpo è un canale formato dalla riunione di quei vasi 
seminiferi che attraversarono il corpo dell' Ignoro. Ri- 
piegato più volte in tè stesso, alcune briglia cellulari 
ite riuniscono i diversi giri ; e svolto che sìa , ha secondo 
Monto , una lunghezza di trentadue piedi. Il di lui ca- 
libro aumenta dalia sua parte superiore , chiamata testa, 
fino alla sua parte inferiore ossia coda. Questa conci- 
nnasi mediante un canale bianco, solidissimo , nominato 
condotto deferente , e che ti' è, propriamente parlando, 
l'escretore. Questo canale . dopo di aver lasciato il te- 
sticolo , ai unisce al cordone dei vasi spermatici , attra- 
versa l'anello; nell'entrare nell'addome dividasi dai 
vasi sanguigni , o scende indietro e indentro , dirigen- 
dosi verso la parte postero-inferiore della vescica , in- 
contrandosi in quel pùnto coli' uretere ; ivi , cambiata 
direaione, procede quasi orizzontai mentii di dietro in 
avanti , e di fuori in dentro , lungo al lato interno della 
vescichette seminali. Gìonto alla base della prostata , 
riceve un canale nato da queste vescichette , e prosegue 
sotto noaie di condotto ejaculatore. Attraversando allora 
la prostata , sitnato presso al canale del lato opposto , 
sema perii comunicare con esso , vanno entrambi ad a- 
prirsi nell'uretra su' lati' del verumontanutn ; in questo 
ultimo tragitto la sua lunghezza è di un pollice. Il con-, 
dotto deferente , assai esile in origine doventa il doppio 
più grosso al dì là dell' anulo , e presso alle vescichette ; 
ma verso il suo fine torna a divenire capillare. Benché 
abbia pareti densissime , il suo calibro è quasi capillare. 
È formato di due tuniche , nna esterna assai resistente, 
quasi cartilaginosa ohe ne forma presso a poco l'intiera 



grossezza; od una interna muocoaa, cosi tenue che sfugge 
alla dimostrazione. 

O. Vescichette seminali. Oliamomi con tal nome due 
piccoli sacchi membranosi , lunghi due pollici e mezzo, 
larghi nel loro fondo da sei in sette linee , situati sotto 
alla vescica, e che servono <li serbatojo allo sperma. Gol- 
locati davanti all'inserzione degli ureteri nella vescica , 
dietro alla prostata , e fuori dei canali deferenti , comu- 
nicano ciascuno con quel solo testicolo cV è dalla loro 
parte , e dirigonsi obliquamente di dietro in avanti ,di 
fuori in dentro ed alquanto dall' alto al basso ; sono ir 
regolarmente conoidi , e mostransi esternamente bernooi 
colmi. La loro cavità è anfrattuosa , presenta delle celle 
separate da tramezzi , e consiste in un canale tortuoso 
terminato superiormente in un condotto cieco , ma ove 
npronsi lateralmente dieci a dodici appendici unite tra 
esso da briglie cellulari; distruggendo queste vedesi, la 
vescichetta aumentare cinque a sei volte la propria lun- 
ghezza. Dalla loro parte anteriore detta collo , staccasi 
un piccolo canale cortissimo, che va ad unirsi in un 
angolo assai acuto col canal» deferente, formando ìl canale 
ejaculatore. Queste vescichette compongonsi di due mem- 
brane «oprapposte , una estèrna , densa , bianca , molto 
simile a quella che forma il condotto deferente , e che 
probabilmente non è che cellulare , quantunque si con- 
tragga nell'atto dell' ejaculazione , una interna , sottile, 
bianca, alquanto simile all'altra che riveste l'interno 
della vescichetta biliare , e probabilmente muccosa : non 
fu perancu possibile riscontrare in codesti orfani delle 
fibre- muscolari. Un fluido opaco, denso, giallastro, di 
aspetto diverso dalli, sperma che ejaoulagi duramela vita 
riempie codeste vescichette. Esse non esistono in tutti 
gli animali. 

Aggiungeremo alla descrizione di queste parti, che 
formano nel]' uomo 1' apparate fecondatore , quella di 
organi che alquanto spettano a codesta funzione, oioù 



-Iella prosata e delle glandoli di Cowptr. La prima, è 
un organo di colore bianco bigiastro , di un tessuto assai 
fatto , avente il volume di una noce , la forma dì un 
cono (roncato, e che «olia sua has- abbraccia il collo 
della ve.dc. , .mentre colla cima si termina assottigllan- 
d0,,, 7 P rin <=ipio del"' uretra. Tendasi anticamente per 
una glandola , ma oggigiorno è reputata una congerie 
d> moli, piccoli follicoli ripieni di un fluido vischioso e 
biancastro ; da .questi 'follicoli nascono dei datti escre- 
tori che in numero di dodici a quindici , vengono ad 
apnrsi nel!' uretra , su' lati ed anche sulla superfìcie del 
wumontanum. Le glandola di Cowjxr sono due corpi- 
fluitoli , oblunghi , del volume di un pisello , di colore 
rossastro, di tessnto bastantemente solido, e disposti pa- 
rallelamente davanti alla prostata, su' lati del canale 
dell uretra : hanno ciascuna un dut(o escretore lungo 
mezzo pollice, il quale serpeggiando obliquamente nel 
ternato spugnoso del bulbo dell' uretra , va parimente 
ad aprirsi davanti al vewmoutanam. In alcuni animali 
il loro volume è assai grande, d'onde può supporii ch'esse 
abbiano maggiore importane* di quello che c 
si crede. 



_.° Le parti state da noi descritte , servono a fab- 
bricare, preparare e conservare il fluido fecondante , Io 
sperma. I testicoli ne sono gli agenti fabbricatori ; gio- 
vano a dimostrarlo l'operazione della castrazione, e le 
malattie di codesti organi ,■ essi lo creano mediante un'a- 
zione secretoria,- il «angue dell'arteria spermatica, giunto 
nel loro parenchima, viene da un' azione vitale cambiato 
in sperma. Gli antichi supponevano che i materiali: del 
seme venissero somministrati dal sistema nervoso, de- 
dncenrlolo dal grande indebolimento , dai dolori lombari 
che osservansi dietro agli eccessi venerei; ma il primo fatto 
spiegasi bastantemente mercè di quella viva voluttà ch'è 
compagna all' atto copulativo : ed il secondo dipende 
dal ricevere il testicolo vanì nervi dal plesso lombare; 



e poi , dolori simili risentono in tutte le malaui't ili 
codesto organo. Non v* è dubbio che lo sperma non de- 
rivi dal sangue dell'arteria spermatica, ah benché né Io 
sperma , uè veruno dei suoi elementi , oome accade an- 
che rispetto ad ogni altro umore segregato , non passino 
ravvisarsi per lo avanti in codesto fluido. 

Creato nelle finali esiremità dell'arteria spermatica, 
in quel punto ove le diramazioni di quell' arteria con- 
fondono colle prime radichette del sistema vascolare se- 
cernente , lo sperma inoltrasi nei datti seminìferi, dei 
quali queste radichette sono origine; ei giunge all'epi- 
didimo , al canale deferente , ed infine nelle vescichette 
seminali , ove limane stazionario, finche viene espulso 
all'esterno per servire alla generazione. Un tale corso è 
certamente assai indicato dalla disposizione delle parti 
e dalle occorrente della funzione, 1 ma inoltre Qraaf lo 
ha dimostrato con nna esperienza.- allacciato ad un cane 
il canale deferente, quel dotto vidde il testicolo gon- 
fiarti , ed infine rompersi il canal» deferente tra il te- 
sticolo e l'allacciatura. Il fluido viene costretto a muo- 
versi dalle appresso cause, cioè : dalla continuità della 
secrezione nel testicolo; dalla contrazione tonica dei 
dutti seminiferi , ed ancora , secondo alcuni , da un in- 
flusso meccanico derivante dalla capillarità di tutte co- 
deste vie. E« verità , è dubbio che la secreeione dello 
sperma accada in un modo continuato. La funzione ge- 
neratrice effettuandosi soltuiiio interpolatamente , taluni 
fisiologi crederono che la secrezione dello Sperma si fa- 
resse pure interrottamenie. Cosi forse accade rispetto a 
qnngli animali ove la generazione non è possibile sen- 
nonché in certe date epoche dell' anno ; ma è da porti 
in dubbio riguardo all'uomo. Questo ente, giunto che 
sia all'età della riproduzione, è atto in. ogni tempo ad 
effettuare quella funzione ; se lo sperma venisse a prò- 
ilursi in quel solo istante ove egli opera tale azione , 
avrebbe quel fluido da ^occorrere un cammino troppo 
Tom. VII a 
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lungo prima di giungere all' uretre ; e d'altronde, a eh* 
servirebbero allora 1" vescichette seminali? a qual fine 
quei serbato] , egualmentechè la lunga serie dei vati se- 
miniferi , contengono essi sempre dello sperma? non os- 
servasi forse che l'emissione dello sperma nel)' atto della 
copula è tanto più abbondante quanto più accade di 
rado? e non avvengono fune involontarie polluzioni , 
dopo una continenza alquanto lunga? La quantità della 
secrezione non è però uguale e nello stato di riposo degli 
oigsni e nel tempo della loro attività ; in questo ultimo 
caso essa sicuramente aumentasi, ed è certo ohe i te- 
sticoli sono fra tutti gli organi del curpo quelli maggior- 
mente dipendenti dall'abitudine; trattine i casi di nna 
speciale organizzazione, si può rendete la loro azione 
attivissima , ovvero ridurla quasi al niente , secondo che 
effettuali di frequente oppure di rado I* atto generativo; 
può darsi ancora che l'esistenza dei plessi spermatico e 
pampiniforme abbiano correlazione con quella specie di 
necessaria intermittenza che accader deve nelle funzioni 
di codesto organo.* io credo peraltro consistere il divario 
nella sola maggiore o minore attività , ma effettuarsi poi 
la secrezione in tir modo continuo. 

Lo sperma procede lentamente per quel cammino 
stato ora da noi descritto; ciò dipende e dalla poca 
prontezza della sua secrezione , e dalla struttura di quelle 
parti oh'ei attraversai Mirate quanto Steno lunghi e tor- 
luosi i dutti seminiferi; qual ritardo debba risultare dal 
combinarsi di quei vasi nel corpo dell' Igmoro , dai lun- 
ghi circuiti dell'epididimo , dalla lunghezza e ristrettezza 
del canale deferente , dalla disposizione anfrattuosa delle 
vescichette seminali? Può asserirsi che tutti quei vasi 
che precedono le vescichette , formano quasi un primo 
serbatoio allo sperma , e di fatti , in molti animali , man- 
cano le vescichette seminali. E qui potrebbe dimandarti 
perchè il fluido giunto all'altezza delle vescichette se- 
minali vada a depositar» in, a tira versando quel canale re- 



trogrado che vi conduce . pinltostoche 'li continuare I* 
ina via diretta dal canale ejaculatorc. Oaiervasi qui in 
fatti una itruttnra analoga a quella «tata da noi accen- 
nata nelle vie biliari ; in quel modo «terso che la bile, 
in vece dì proseguir il ino cammino per i dulti epatica 
e coledoco nel duodeno , refluisce dal canale cistico con- 
tro al proprio pero nulla vescichetta del fiele , coi) la 
■perma refluisce nella vescichetta seminale. Se ne dà 
per motivo , la pressione esercitata dalla prostata sul ca- 
nale eiaculatore , e l'esilità dall'imboccature di questo 
canale nell'uretra: ma, evvi tuttora qualche oscurità 
■U tale punto. Ignorasi te in questo lungo tragitto, lo 
■perma continui a perfezionarsi e specialmente se ai mo- 
difichi nella vescichetta ; fu detto che in codesto ser- 
batojo ci veniste in parte riassorbito , affinché recato nel 
sangue, potasse imprimere a quel fluido un poco di quella 
vitalità di cui , per essere egli principio vivificante , snp- 
poneai essenzialmente dotato : ciò si arguì ; da quei gran- 
di cambiamenti che accadono nell'economia all'epoca 
della pubertà, allorquando principia ad operarcene la 
secrezione ; dall' indebolimento limitante dalle pollu- 
zioni immature o abusive} dai disordini, dagl'inconve- 
nienti non di rado prodotti da nna soverchia continen- 
za : ma queste mutazioni, questi effetti possono spiegarsi 
pure senza il concorso di quel materiale trasporto dello 
sperma nel sangue , potendo benissimo derivar* dalle 
correi asioni esistenti tra le varie parti nervose del corpo: 
del rimanente, torneremo a ragionarne nel trattare dei 
temperamenti. Certo si e che nelle vescichette seminali 
I' assorbimento toglie allo sperma la sua parte più ac- 
quosa , giacché vedr.si questo fluido tanto più denso 
quanto n' è meno frequente 1' emissione. 

3." Lo ! pernia è un liquido di colore bianco, di odore 
teipito sui generis , di consistenza vischiosa , di sapore 
lievemente salso hJ irritante , e sembra compotsi di due 
parti; una più liquida , diafana , ed un'altra più densa, 



granulosa , Blamentosa , la cui proporzione colla prima è 
tanto maggiore quanto è più fotte l'individuo, e ne sono 
più tare le polluzioni. Non tardano queste due partì a me- 
scolarsi, risultandone una materia più fluida che sollecita- 
mente svanisce. Esaminato chimicamente Io sperma sem- 
bra essere Hi natura alcalina, albuminosa; poiché applica- 
to all'occhio , alla lingua, vi produce uno stringimento, 
ad ima piaga . i' irrita ; ei si coagula col calore , cogli 
acidi. Il sig. Vaugaelin ne ha fatta l'analisi . avendoti 
riscontrato in ioni patti t acqua 900; muoillaggine ani- 
male, fio; soda 10 ; e fosfato calcare , 3o. Il sig. Berzelius 
dice ch'ei contiene gli stessi »ali che il «angue, con più 
una particolare materia animale. È da osservarsi che tutto 
questo non si referisce allo sperma puro, giacché mai vie- 
ne espulso in quello stato ; si emette sempre unito col 
sugo della prostata e con quello delle piandole di Cowper; 
supponisi esso principalmente composto dalla parte gra- 
nr-llusa, mentre quella liquida è formata da quei sughi 
acce-soriì che ne Sono come i veicoli. Vi furono autori 
che vi ammeSsero una terza parte in forma di gas, e 
chiamaronla aura seminali! ; ma , non riesci mai racco- 
gliere questo gas , e Spallanzani ne impugna l'esistenza, 
fondandosi sul non essergli mai riescito di operare nna 
fecondazione artificiale senza il contatto. Fu esaminato 
col microscopio , ed ognuno vi rinvenne quello che si 
confaceva all'ipotesi da lui ammessa circa alla genera- 
zione. Per esempio, Lcuwenkock e Hartzoecker , aven- 
dovi osservati molti curpiciattoli moventi*!, lì supposero 
altrettanti animaletti cui attribuirono come vedremo una 
gran parte nella generazione. All'opposto , Buffon, Ne 
editarti non vollero vedere in quei corpiciattoli sennon- 
ché animaletti infusorj del genere dì quelli che trovanti 
in tutti i liquidi , ovvero quelle eh' essi chiamavano mo 
iecole organiche. Il sig. Vincy opina che in quel modo 
iteiM» che il polviscolo dei vegetatali 'è una riunione di 
piccole capsule contenenti nel loro intento il vero prin- 
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cipio Fecondante eh' è dì una estrema fermila ; rof 1 i sup- 
posti animaletti spermatici sono tabi contenenti il veto 
sperma , e che quei movimenti stati in essi avvertiti di- 
pendono dalla rottura dei tabi , dalla loto laceratone: 
rammenta a so t legno della sua opinione , l'esempio delle 
seppie nelle quali pare eh* lo sperma sia cosi conformato. 
Essendo attribuito dello sperma il vivifici. ni un germe , e 
forse il contribuire alla sua formazione , per questo du- 
plice motivo , egli è indubitatamente uno tra' fluidi più 
essenziali dell' economia ; ed a tal fine varji fisiologi lo 
dissero composto dei materiali del corpo i più uninializ- 
zati , di quelli che ne regolano l'intiero andamento, 
cioè del sistema nervoso. 

Torneremo a discorrere di queste divi- ne opinioni 
allorquando tratteremo del meccanismo della generazio- 
ne j e rileveremo specialmente che i sig,>. Prévost e Ito- 
mi» di Ginevra, il cui talento nelle osservazioni mi- 
croscopiche è bastantemente noto , rinvennero , con quel- 
l' iatruaiento, gli animaletti spermatici nello sperma di 
tutt' i mammiferi , uccelli e rettili , su dei qnali istitui- 
rono i loro esperimenti ; cioè conigli , pQicellini , spino- 
si, gatti , cani , puzzole , eavalli , sorci , castrati , pe- 
core , galli , germani , passere , vipere , ranocchie , sala- 
mandre , ec, " 

Circa alla quantità dello sperma , non pu» essa de- 
terminarsi. E probabilmente di poco momento ; arguen- 
doli- dalla picfl'ilezzB dei testicoli , da quella dell'arte- 
eia spermatica 3 dalla esilità dei dutti seminiferi , dalla 
intermittenza della funzione generatrice , dalla poca 
dose di sperma eh' eiaculasi in ogni polluzione , dalla 
celerità con cut a' inaridisce la sorgente di cotale fluido , 
allorquando se ne rinnuovì replicatamene l'emissione. 
Deve essa variare a seconda dei temperamenti , avendo 
ciascuno in tale proposito la sua misura propria , e cor- 
rispondente all'attività in cui si tiene quella funzione. 



$. II. Apparato della copula. 



Quoto apparato comprende il pene o verga , organo 
cilindroide . allungato, erettile, composto di due patti 
03,i'ii ni a li , c'iti il corpo cavernoso, ed il canale delf uretra. 

corpo cavernoso è una patte essensia latente 
formata di tessuto erettile, e compone quasi da sé sola 
il volume e la lunghena del pene. Esso principia con 
due radici allungate in punta , luugo due pollici , e fia- 
tate nelle branche dell'ischio e del pube , sopta alle 
tuberosità ischiatiche : queste due radici non tardano 
a congiurerai formando una glossa massa che prolun- 
gasi fino al glande , avendo sotto- a se l'uretra. Egli è 
composto di una membrana esterna che ne determina 
la forma, e di un interno tessuto spugnoso. La prima è 
di colore bianco opaco, palesemente fibrosa e molto 
densa-, tale densità però non è ovunque uguale, essen* 
dulo meno nelle radici , sotto al glande, ed a quella 
grondaia inferiore ose sià collocata 1' uretra. Crivellata 
di fori dai quali passano i nervi ed i vasi che recanai 
al parenchima interna , distaccamene internamente dei 
prolungamenti che servono di sostegno a quel parenchi- 
ma : alcuni di questi prolungamenti formano una specie 
di tramezzo, dal quale sembra il corpo cavernoso divi- 
dersi In due parti , e specialmente in dietro. Gli elementi 
del tessuto interno sono: le diramazioni dì un'arteria 
detta cavernosa , proveniente dal ramo superiore dell» 
pudrnda interna ; quelle di una vena del medesimo no- 
me ; e probabilmente alcuni nervi , quantunque min sia 
riescilo all'anatomia di riscon trarre li ; il tutto e retto 
da attacchi spananti alla membrana esterna. Gli aneto- 
mici non concordano intorno alla sua natura. Taluni lo 
fauno consistere in cellule, o spugnosità sullo di cui la- 
mine terminandosi le diramazioni dell'arteria e vena ca- 
vernosa , quelle dei nervi , ed ove 11 «angue viene a spau- 
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<]ersi , ail infiltra»!. Altri , con maggior fondamento , 
dicono, che consiste in una rete di arteriuzze e di Te- 
li uzze rette delle lamine della membrana esterna , % ieen ■ 
debolmente intralciate a similitudine delle reti capillari, 
ma con questo di più, che le Teli uzze , in vece di es- 
servi capillari , vi sodo più grandi, formandovi delle 
grossezze assai distraìbili , e del plessi le mille volte 
anaatominaii tra di loro. E di fatti, vedremo che non 
già nelle cellette, ma brusì nei vasi del corpo caver- 
noso, e particolarmente nelle vene, affluisce il sangue 
neir erezione. Se s' injetts 1' arteria cavernosa , la ma- 
teria riempie primieramente le diramazioni , di quell'ar- 
teria , quindi quel plesso venoso interno che costituisce 
il corpo cavernoso, e torna poi dalla vena earvenos* , 
dopo di aver prodotta 1' eiezione. Un simile risultato 
ottiene*! ancora pia agevolmente , coli' io jet tare la vena 
cavernosa. Finalmente , quando a' insuffli dell' aria nelle 
•apposte cellule del corpo cavernoso , le quali col sic. 
Bèclard crediamo non essere altro che larghe radici di 
vene formanti un intrìcatò plesso , vedesi quest'aria pe- 
netrare nella vena cavernosa. 

a.* Il canale dell'uretra fa già descritto trattando 
della secrezione ori ni fera. Si disse che nella sua lon 
finezza distingnevansi tre parti : cioè la porzione prò • 
statica, la membranosa, e la spugnosa. Nella prima, scor- 
seli indietro sulla linea media, un risalto oblungo detfi 
verumontanum , nella di cui superficie vedonsi gli orifìzi 
dei canali della prostata ; in avanti, quelli delle gran- 
dole di Coowper ; e su' lati quelli dei canali ejaculatnij. 
La porzione spugnosa dell' uretra è la sola ohe in certo 
modo faccia parte della verga : collocata In .quel la gronda 
ohe il corpo cavernoso presenta nella sua parto inferiore, 
essa terminasi in avanti col così detto glande. Questo , 
in fatti, non appartiene al corpo cavernoso ; u' è divisti 
da una porzione della di lui membrana esterna ; pciciò, 
le erezioni di queste due parti effettuatisi ! talvolta ito- 



■4 

latamente, e le iniezioni del corpo cavernoso dell' una 
non penetrano nel corpo cavernoso dell'altra. Pare che 
il glande aia il termine di quel tessuto erettile che av- 
volte qneit& tenta parte dell' uretra. L' uretra «umido 
nella ipecie umana il canale escretore dello sperma - , 
egualmenteohè dell' orina ; e dovendo questo sperma pe- 
netrare assai profondamente nelle parti della donni ; fa- 
ci-vii di mestieri ohe la natura collocasse tale usuale escre - 
tore tramezzo al corpo cavernoso , oh** quell'unico ca- 
pace ad acquistare mediante l'erezione la rigidezza oc- 
corrente a codesto uopo , ed è ciò talmente vero , che 
in alcuni animali 1' interno de) corpo cavernoso: è mu 
nìto di un osso. Per eguali motivi l'uretra trovasi nella 
sua parte spugnosa circondata di una massa di tessuto 
erettile analogo a quello che forma il corpo cavernoso , 
e limitato parimente da una speciale membrana esterna. 
Il elande è formato da uri prolungamento di questo tes- 
atilo erettile , ma però con alcune modificazioni j 1' inter- 
no temuto spupnoiu del glande è più OOpiOM , più sot- 
tile , più solido, meno inzuppato di sangue ; la sua mem- 
brana eeterna è più fine , ed offre nella sua superficie , 
un'espansione di papille nervee ; ove ha seda nell'atto 
della funzione una voluttuosissima sensazione tattile. In- 
dicammo la struttura dell'uretra: questo canale è interna- 
mente rivestito da una membrana mnecoaa , pieghettata in 
sè stessa nel verso della sua lunghezza, e munita di varii 
forellinì , che sono gli orilì/j di alcuni dotti obliqui si- 
tuati nella sua grossezza , e detti lacune , o seni del Mor- 
gagati Immrdiatamence prima di aprirsi all'esterno, ei 
presenta una dilatazione assai marcata , che chiamasi 
fossa navìcolare. 

Queste due parti componenti del pene sono ricoperte 
dalla cute la quale forma verso il glande una particolare 
duplicatura nominata prepuzio. Quel tessuto cellulare 
che sene a riunirle e floscio, nè mai vi si riscontra 
dell'adipe. Un , filetto fibroso , detto legamento tupe- 
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fiore della verga, esteso dalla sinfisi del pube al carpo 
cavernoso , nel vacuo lasciato dalle due radiche di qué- 
tto , sorregge 1' intiero organo. Daremo fine a questa de- 
scrizione dell'organo della copula col mentovale atonai 
muscoli già descritti , ma che vedremo però agire e nel- 
l' atto della copula e peli' ejacutuaione dello sperma; 
sono -questi , l' elevatore dell'ano , lo sfintere dell'ano, 
il trasveno del perineo che descrivemmo unitamente al 
ratto, ed in speciale modo i bulbo e gl'ischio- cavernosi 
dei quali trattammo discorrendo dell'uretra. -..'•.■* 

ARTICOLO II. ••" -. ' ■- 

■ U- Dell'apparato geritale muUebre- i> - i 

Neil' atto della riproduzione ha la donna un riame- 
rà di attributi maggiore di quelli dell' uomo; essa som- 
ministra il germe ossia uovo ; ha in se quel serbatoio 
laddove quel germe subisce il primo suo sviluppo; ed 
infine , dopo la nascita , nutre il nuovo individuo. Lo 
parti componenti il suo apparato genitale sono perciò 
più numerose , e le divideremo in quattro classi , cioè : 
apparato di germi ficaxìone , di gestazione r o gravidanza, 
di copula , e di allattamento. ■■ • •■ ■<■■ ■ ■' 

§- I. Apparalo di germi ficanone. — Questo apparato 
il quale produce il germe, 1' uovo insomma quello che 
dalla donna sommili il Crasi per la generazione, è pari , e 
comporrsi delle ovaja, e dei loro canali escretori nomi- 
nati trombe. • 'i :' -.. . ■ ; 

i." Le ovaja sono due corpi ovati , di colore rósso 
smorto, rugose e quasi bernoccolute nella loro superficie, 
quasi di pari grossezza dei testicoli, lunghe sei a otto linee 
e larghe e dense circa a tie , del peso di una dramma 
e mezzo a due, e stiviate nel piccolo bucino, nella dupli- 
catura di una piega del peritoneo, chiamata ligamento 
lato dell' utero, io ognuno dei lati di queir organo., tu- 
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tono gran tempo credute glandoli', e chiamati testicoli 
della donna ; ma in questo ultimo secolo fu loro imposto 
il nome di ovaja considerandoli eome «arami ni st tao ti 
quelle uova dalle quali , in quel tempo , ai pretese far 
derivare ogni qualunque generazione. Se la di loro strut- 
tura non baita a dimostrare in modo assoluto , questi 
ultima ipotesi , e però Sauramente a»ai diveda ila quel- 
la dei testicoli. 1 loro elementi componenti sono, i.« l'ar- 
teria spermatica ohe analoga a quella ohe nell'unum feca- 
li al testicolo , ai dirama per la maggior parte nell'ovaja , 
dando pure alcuni fili alla tromba ed alle parti laterali 
dell'utero; a. e la vena spermatica , le cui diramazioni 
formano parimente nell'interno ed alla superficie del- 
l' ovaja un plesso , varii rami del quale si a riatto Ruzzano 
con delle vene dell' utero e della tromba , 3.° dei vasi 
linfatici, 4.0 dei nervi derivanti dai plessi renali. Con vie ne 
aggiungervi * oltre alla duplicatura peritoneale ove que- 
lli organi sono collocati, una membrana oh' è propria 
di loro, li Circonda , e che bianca e compatta aderisco 
assai al loro parenchima. Questo formato da quei varii 
elementi , é molle , spugnoso e sembra composto di acini 
cri [«lo vascolari , biglaatri , inzuppati di multo fluido, 
e tra' quali esistono alcune piccole vescichetta , che 
furono credute i germi , le nova. Queste vescichette 
diafane sono formate di una membrana sottilissima, nella 
quale riuchìudesi un fluido glutinoso , giallastro oppure 
rossastro , in cui nulla può scorsesi di solido: intorno ad 
esie le diramazioni vascolari sono più numerose, più sot- 
tili. Secondo V Mailer il numero di queste vescichette 
è in ogni ovaja da quindici a venti ; le più superficia- 
li sono grosse quanto un seme di canapa ; quelle collo ■ 
caté più profondamente hanno il volume di un grano di 

Le ovaja sono alquanto mobili natia cavità, del ba- 
cino ; nondimeno oltre alla duplicatura peritoneale ove 
sono collocate, vengono pure fiatate nella loro estremità iu- 
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terna dal ansi detto ligamento dell' ovaja , e nella loro 
estremiti esterna , da una delle linguette del padiglione 
della tromba. Il ligamento dell' ovaja è un cordoncino 
filamentoso , lungo un pollice e mezzo , clip dall' ovaja 
và ad attaccarli all'utero, dietro alla tromba; gli an- 
tichi lo credevano 'vuoto e deitinato ad espeller quello 
sperma ohe supponevano sommi nitrato dall' otrajo ; ma 
è affatto solido , e la tromba, e non egli, è il canale es- 
cretóre dì codesto organo. 

Noi vedremo ebe le ovaja , qualunque stati la ma- 
teria che torniscono alla generazione, sono pero sicura- 
mente quelle parti dell' apparato genitale tnuliebied'on- 
de emergano gli elementi del nuovo individuo. " " nv 

a.» Le trombe , dette del Falhppio.tono due con- 
dotti conici, tortuosi, vermiformi , lunghi da quattro a 
cinque pollici , situati in quel medesimo ligamento lato 
che contiene l' ovaja , e disteso da' quest'ovajo cui ade- 
riscano mediante una di quelle ftangie che le terminano 
da quel lato, fino all'utero col quale sono' contìnui , e 
nelle di cui cavità si terminano. Avendo la loro foce 
nell* utero , vennero riferiti a ci idrato organo, e chiamati 
trombe uterine , ma pero a torto , estendo appendici del- 
l' ovaje, componendone i veri -canali amatori , a segno 
tale che in molti animali sono continue con esse; Dalla 
pane dell'utero, il calibro loro è molto stretto , e tale 
che appena vi può passaie una setola ; ma verso il meazo 
questo diametro si allarga onde [>oi nuovamente ristrin- 
gi i ed infine , dalla parte dell ovajà , terni inano in 
una larga superficie, nominata il padiglione della tromba. 
Questo padiglione è diviso in varie frangio , una della 
quali più lunga aderisce all' estremità esterna dell'ora j« -, 
la aoa superficie è diretta in di etro. Talché, le trombe, 
da un lato comunicano colla cavita dell'utero, e dal- 
l'altro presentano un'apertura , situala dentro alla cavità 
addominale. Nella loro struttura osservasi , olire all'in- 
volucro sieroso formato dal ligamento lato; 1.0 interna- 
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mente una membrana mu ecosa die le riveste , la quale 
perà è piuttosto presunta cha palese ; e che molle , vil- 
losa, mostra vario rughe longitudinali , a. 0 cs te marnanti;, 
uno strato di tessuto spugnoso, erettile, analogo a quel- 
lo del. corpo cavernoso del pene. Tal Qui pretendono es- 
servi alcune fibre , muscolari , fpecialinenttì nelle frangio 
del padiglione. ,< . 

r II. appaiato di gestazione o dì gravidanza. — 
Meli' apparato di gestazione trovasi un solo orbano, ['ute- 
ro ossia matrice, viscere cavo, destinato- a ricevere il feto 
e prestargli asilo dal primo momento della concezione 
fino al tempo della sua nascita. Quest' organo, collocato 
nel bacino, tra la vescica oh' è in avanti, il retto eh" è 
indietro, sotto alle circonvoluzioni inferiori dell'intesti- 
no tenue, ha la forma di un cono depresso nelle sue duo 
facciepppoate, rotondeggiante nella sub base oh'è in .alto, 
e tronco nella sua cima eli "è in basso. Il suo volume è 
piccolo; ha dae pollici e J di lunghezza, un pollice e | di 
Inrglieaza nolano tondo, e dieci linee nel suo collo, ed un 
pollice di grossezza. Vi si distinguono tre partì , il fondo, 
il corpo ed il collo. Il fondo n' è la parte superiore, 
quella situata sopra all' inserzione delle trombo, il corpo 
è quella ohe dal punto d' inserzione delle trombe esten- 
dasi lino al collo. Finalmente , il collo n* è la parte in- 
feriore, quella che già ristretta. sporge mediante uri' aper- 
tura nella vagina. L'organo nel suo totale è periforme, 
raffigurando un triangolo schiacciato di davanti in dietro, 
culla base in alto. In ognuno dei due angoli superiori 
flcorgqnei gli orifizi delle .trombe, gli attacchi dei ligameu- 
ti dell'» va ja, e di un altro legamento chiamato legamento 
rotondo., del quale parleremo in appresso. L' angolo in- 
feriore è formato dal coliti , il quale sporge quattro a 
cinque linee nella vagina, texrainandovisi con una fes - 
aura situata per traverso, denominata muso di tinca , o 
orifizio vaginali dell'utero. Quest'apertura è circondai* 
da due labbra , liscie e rotonde nelle donne che non 
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ebbero figli , «crepolate e rugose in quelle che furono 
iiiadri , e 1' anteriore [Ielle quali è sempre alquanto più 
densa della posteriore : lurida tre a cinque linee , sta 
comunemente sempre spalancata , ed in specie in quello 
donne che partorirono. 

La carità interna di guest' organo , e pir-cnlissima , 
relativamente al tuo volume ed alla densità delie sue 
pareti; queste anni sono quasi a contatto, Dividesì in 
cavita del corpo e cavita del collo. La prima è triango- 
lare ; nei suoi angoli superiori terminatisi gli orifizi delle 
trombe ; ed in avanti ed indietro, osservasi sulla sua 
linea media una specie di raie che ne indica la dispo- 
sizione simmetrica. La seconda, allungata ha maggior 
rassomiglianza con un canale, più lor^a nel mezzo, pre- 
senta verso il corpo dell'utero un'apertura chiamata 
orifizio interno delV utero , e nell'altra estremità quel- 
l'orifìzio vaginale stato da noi descritto; mirasi pure 
sulle sue farei e anteriore ti posteriore un vestigi» dei 
rHfe, ed alcuno rughe trasverse appena visibili. Tutta 
questa superficie è ricoperta di villosità tenuissime , e 
ti si scorgono gli orifizi di alcune cripte mnecose. 

Quello che particolarmente c' interessa di conoscere 
si è l' organizzazione dell'utero. I più degli anatomici 
lo dicono formato di due partì , cioè nell'interno di una 
membrana muccoso , e quindi un tessuto proprio che ne 
costituisce la sostanza principale; i.° la prima è creduta 
lin prolungamento di quella che riveste la vagina; e 
sottilissima, rossa nella cavità del corpo, bianca in quel- 
In de] collo , e la sua struttura è quella propria dello 
membrane di quel genere. Il Sig. Chauisier ne impugna 
l'esistenza; avendo fatto macerare l'utero e porzione 
della vagina nell'acqua, nell'aceto nei liquori alcalini e 
sottoposte queste parli ad una protratta ebollizione , 
riscontrò sempre che la muccosa della vagina conti- 
nuava»! sino al marcine dell'orifizio dell' utero non ec- 
cedendo più o tre. Così pensa anche il Sip. Ribes, e ma- 
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dama So/urn , operatrice dì delicate dissezioni relative 
alla struttura dell'utero durante In gravidanza disse - 
■ioni di cui in breve ragioneremo , asseriate di aver, 
cbiaratneaie veduto In muccosn vaginale terminarsi in 
pìccole pieghe espansibili , e quasi a guisa di prepuzio 
sotto al labbro anteriore del muso di tinca. Cosi estendo, 
la superfìcie interna dell'utero sarebbe formata da quel 
medesimo tessuto proprio che ne costituisce la sostenga, 
principale. a .° Questo tessuto , denso , compatto , fìtto 
difficile a tagliarti, ha nel colore, nella resistenza, nella 
elasticità una qualche rassomiglianza colla cartilagine : 
è desio una «ostanza bianchiccia , omogenea , spam di 
molti vasellini ; è difficile il contrassegnarvi delle fibre 
che abbiano una direzione distìnta , ne è più agevole 
il caratterizzarne la natura organica. Nondimeno, giu- 
dicandone da quanto accade in quel tessuto durante la 
gravidanza , e dalla potente forza contrattile che svilup- 
pa nel parto, può supporti, in lai una natura muscolare 
o che per lo meno sia capace ad acquistarla. Nel trat- 
tare della gravidania specificheremo quei diversi fascetri 
muscolari che vi furono dagli anatomici ravvisali nel- 
l'epoca di quel mirabile cambiamento. Egli forma da 
sé solo le pareti dell' organo, il quale ha da sei a quin- 
dici linee dì grossezza: i meno denso e più bigio nel cor- 
po che nel collo. I suoi elementi sono arterie, vene , 
vasi linfatici , e nervi. Le arterie emergono da due fonti, 
cioè dalle spermatiche che diiamansi specialmente nel 
fondo dell' organo , e verso quel punto ove fanno capo 
le trombe ; e delle ippogastriche che diramami special- 
mente nel corpo e nel collo: i loro rami principali facili 
a vedersi sotto al peritoneo che ricopre 1' organo , sono 
usai tortuosi, e frequentemente anastomizzati fra di essi, 
e le di loro diramazioni sroarrisconii profondamente nel 
tessuto del viscere e fino all'interna di lui superfìcie. La 
vene pure recanti parte nelle spermatiche , e parte nel 
ipogastriche ; nell' utero la loro deposizione è simile a 
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quella dulie Arterie , sennonché sono anno r più tortuose, 
f dilatandosi molto nel tempo della gestazione., formano 
allora i cosi detti ioni uterini , I narri in somma , de- 
rivano, alcuni dal gran simpatico ed mitri dalle paja 
sacre. Questa descrizione è aollanto applicabile all'utero 
vuoto , e fuori dello stato dì gravidanza ; quando trat- 
teremo Hi questo indicheremo quelle importanti muta- 
zioni che avvengono allora in qnel viscere. 

L* nteto i mantenuto immobile nel bacino dal le- 
gamento lato e da altre consimili fascio dispone davanti 
e dietro ad esso, i.a il ligamento Iato de.it utero è un'ap- 
pendice del peritoneo , di quella membrana cioè sierosa 
che riveste l'addome e si ripiega sopra rjnasì tutti quei- 
visceri ohe vi sì contengono.* ricoprendo le facce ante- 
riore , posteriore ed il fondo dell'Otero , sembra questa 
duplicatura dividere perpendicolarmente il bacino in 
due cavita , anteriore 1' una ov' è la vene-ira -, posteriore 
l'altra ov" è il retto , contiene in aè l'ovajo, la tromba 
ed il fondo dell' Utero , sorreggendo tutti queati organi) 
a. altre quattro duplicature del peritoneo, esteie, due 
in avanti tra 1' utero e la vescica -, due indietro tra il 
retto e l'utero, concorrono parimente a fissare quest'orga- 
no , e chiamami i suoi ligamenti anteriori e posteriori y 
2° infine , dalla! parte laterale , superiore ed anteriore 
dell'utero, davanti e sotto all'inserzione delle trombe, 
partesi da ciascun loto un cordone che, dirigendosi ver- 
go I' .mulo inguinale ,' Io attraversa andando a perdersi 
nel tessuto cellulare degl'inguini,- è desio il cosi detto 
ligamento rotondo dell' utero , o cordone sotto pubiano. 
Questo cordone, bianchiccio, bastante ni eoi e denso è for- 
mato da una riunione di vari flessuosi si sanguigni che 
linfatici , di nervi e di fibre longitudinali che furono 
per gran tempo credute muscolari , ma che sembrano 
non essere altro che un denso tessuto cellulare. Gli 
fumilo attribuiti varit usi evidentemente, ipotetici , come 
per esempio di so rumini strare aria al feto , di dare adito 



allo «|ti>nna ; di trasmettere -, dorante la gravidanza , aì 
vari femorali pontone di quel magma che ingombra 
l'utero) di approssimare questo utero alle parti ««terne 
nell'atto della copula ec. E petit probabile eh* ei «erra 
soliamo, al pari degli altri legamenti oca descritti -, a 
consolidare la stabilita dell'utero, , . - 

5- UL Apparato della copula., 

Questo consiste in no canale comunicante all'ester- 
no mediante un'apertura chiamata valva , prolungasi dal- 
l'altra parte fino all'utero di cui abbraccia il eolio , ed 
è destinato a ricevere il pene. Questo canale , vascolo- 
membranoso, nominato vagina , o vuho-u.tc.rino , è lungo, 
da tei a otto pollici , e largo un pollice. Situato nel 
piccolo bacino tra la vescica in avanti «d il retto indie- 
tro , ha ima direzione obliqua dal basso all' alto e di 
davanti in dietro. Differisce in ciò da quello eh' è negli 
animali , ove ni dirige ne!!' asse medesimo dell' addome, 
il che agevola il parte. Il suo interno è guarnito di ru- 
ghe comunemente trasverse , in alto poco numerose ed 
irregolari , più numerose e piti prominenti in basso. Que 
ste rughe non sono già transitorie come quelle che ve- 
donsi nella superficie delle altre membrane muccuse ; 
ina cancellane solo coli' età- , e dietro alle frequenti co- 
pule ed ai molti parti. La vagina presenta nella sua 
organizzazione: j.° internamente urta membrana muccosa, 
rossa e vermìglia in bassa , piti grigia in alto , più den- 
sa esternamente che nel interno , palesemente ricoperta 
di un'epidermide, presentante quelle rughe di cui di- 
scorremmo dianzi . e sparsa di numerosissime cripte 
mnecose,- a.° esternarti ente , una membrana cellulare 
assai densa ; 3.° tramezzo a queste due membrane, uno 
strato di tessuto «rettile, tanto più denso quanto più 
accostasi alla vulva ,"e che prolungasi però fino all'ute- 
ro; 4. 0 finalmente, in alto un'appendice del peritoneo; e 
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su' liti un muscolo detto costrittore della vagina , untila 
carnoso formai» di due piani di libre, che , partendosi 
dal'a membrana fibrosn della clitoride, contornano la 
vagina . e vanno a confondersi con quelle del trasverso, 
del perineo e dello sfintere della valva. 

Presso all'apertura eterna della vagina o vulva, 
havvi una membrana detta imene , di forma semi luna- 
re , parabolica o circolare , la quale sembra destinata 
ad impedire 1' ingremo nella vagina , senza però chiu- 
dere intieramente quel canale. Questa membrana , la 
di cui esistenza fu a torto per gran tempo contrastata, 
ina della quale però la presenza o la mancanza sono e- 
quivoci segni di verginità , lacerasi nelle prime copule; 
ed allora trovami in sua vece alruni tu bercele tri ros- 
sastri , rotondi oppure depressi , il coi numero varia da 
due a sei , e che chiamatisi caruncule mirtìfomù : tali 
tubercoli considerausi come avanzi di quella membrana. 

L'apertura , detta vulva , è contornata da due pia- 
ghe , chiamate gratuli labbra , la di cui organizzazione 
olire dall'interno all' esterno ; uno strato muecoto , ap- 
pendice della macco* a vaginale : uno strato muscolare 
formato da un muscolo che circoscrive I' apertura della 
vulva , ed è detto , muscolo sfintere della vulva j uno 
strato di tessuto eiettile/ ed infine uno strato di cale 
guarnita di follicoli e di peli. Nella loro commessura 
superiore stà un organo rassomigliante al pene , e chia- 
mato clitoride. Di fatti , questa clitoride è parimente 
formata da un corpo cavernoso , e terminata in avanti 
da un glande ricoperto da un prepuzio derivato dalla 
muccosa vaginale. Sonovi però alcune differenze , cioè ; 
comunemente la clitoride è assai più piccola del pene ; 
il di lei corpo cavernoso è mollo pia dento e meno atto 
a lasciarsi penetrare rial sangue ; il muscolo ischio-caver- 
noso che la circonda nulla sua origine** molto più pic- 
colo; infina l'uretra non attraversa codesto organo , ma 
ha ì) ,uo orifittio esterno al di sotto , in distanza quasi 
Tom. VII 3 



uguule dalle due commessura della valva. Dal prepuzio 
di questa clitorirle , il di cui volume è talvolta uguale 
a quello della verga , «tendoni! alla faccia intorno delle 
firnn-Ji labbra , e fino al loro meno , due altre pieghe 
dette piccole labbra o ninfe , la di otti organizzazione è 
■jmile a quella delle grandi labbra. 

§. IV. Apparato dell' allattamento. — Finalmente , 
1' apparato dell'allattamento si compone delle mammelle, 
filandole situate in una massa di tessuto cellulare, nella 
paite superiore ed anteriore del torace , nelle cosi dette 
zinne. Negli animali . il numero loro è comunemente 
proporzionato a quello degli allievi. Ci basterà l'indicare 
quali sieno gli elementi costituenti delle mammelle. Eb-ì 
sono : i.o una glandola nominata mammare , che Sta nel 
centro , immersa, in quella massa adiposa che la forma; 
rappresenta una specie di focaccia convessa d" inuguale 
superfìcie , ad appoggiasi sul muscolo gran pettorale. Il 
suo tessuto risulta dalla riunione, di varii lobi , insieme 
congiunti da un tessuto cellulare assai denso , e formati 
di lobi più piccoli, che possano pure suddividersi in acini 
rotondeggianti , di color bianco roseo e della grossezza 
di un seme di papavero. Da questi acini glandolati na- 
scono i dutti escretori , qui chiamati lattiferi o gufato/ori, 
ohe tortuosi , distraibili , diafani , ingrossano riunendosi 
gli uni cogli altri in guisa però che quelli di ciascun lo- 
bo rimangono isolati nè comunicano con quelli di un 
altro lobo. Tutti infine si terminano in alcuni sini posti 
presso alla baie del capezzolo della mammella , e che 
in numero dì quindici a diciotto , vengono ad aprirsi 
nel suo contorno e nella sna cima senza comunicare in- 
sieme. Arterie, vene , gran" copia di vasi linfatici , ed 
un sistema vascolare leoernefitè compongono unitamente 
ai nervi, gli elementi di codesta glandola ; il Haller 
però pretende elle il «Ulama vascolare lecer n ente non 
solo comunica alla sua origine colle estreme diramazioni 
delle arterie, ma penetra ancora in quel tessuto adiposo 



che sta pretto alla glandola ; a.° una matta di tessuto 
cellula>e adiposo , in coi stà immersa la glandola , e dal 
quale specialmente deriva il volume della mammella e 
la di lei forma; 3° infine , esternamente, uno tirato 
dì cuterh'è qnì finissima , moibidistima, più delicata a 
bianca che altrove, scevra di rughe e di pieghe. Dui cen- 
tro della mammella argeti un tubercolo chiamato capez- 
zolo , il quale non è altro che una massa di tessuto 
spugnolo , erettile , intorno alla quale stanno disposti 
gli orilìaii , dei dutti escretori. Nel capezzolo , la cute 
assume diverso colore e diverto carattere ; essa forum 
all' intorno un' areota , di color roseo nelle giovani , di 
colore più cupo in età più avanzata , ed il cui sistema 
capillare è cosi delicato che nella verecondia e nelle pav 
i- ioni Arrostisce al pari del viso. Numerosi linfatici e bervi 
fanno parte della strutturo del capezzolo ; la cute vi ha 
un' aspetto rugoso > proveniente dall' esservi un dato 
numero di follìcoli sebacei , declinati a separare una muc- 
cosila aita a difendere il capezzolo dall'azione della sa- 
liva del fanciullo che lo succhia. 

Nell'uomo riscontrasi un accenno di questo appa- 
rato ; ma la glandola mammare è piccolissima ; 1' au 
reola del capezzelo ha un colore meno vivace , è meno 
rugosa e con dei peli. Vedesi peraltro questa glandola 
gonfiarsi nella pubertà \ ed in alcuni rari casi , fu vi- 
tto premendola esci rn e un fluido : il sig. De Humboldt, 
nel suo viaggio alle regioni equinoziali del nuovo con- 
tinente, rammenta il caso di un unno di trematine an- 
ni , il quale nutrì per cinque mesi il proprio figlio me- 
diante un liquido zuccherino somministrato dalle tue 
mammelle , senza dargli altro cibo di sorte. .... 

Tali tono nella specie umana gli organi genitali di 
ambedue i sessi. In questa specie, come pure in tutte 
quelle degli animali superiori , i tessi non sono mai un- 
irti -entri rhbl in uno stesso individuo. Erroneamente fu- 
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rono dalle arti ideati ermafroditi umani , la natura non 
ne creò giammai , e quegli esieri tenuti per tali altro 
non erano cbe individui difformi , presentanti una qual- 
che con formazione viziosa negli organi genitali , e che 
ben lungi dal poterli riprodurre ioli , non potevano il 
più delle volte servire alle funzioni di mao alcuno. 
Attenendoli al solo confronto degli organi, Galeno, Avi 
cernia , distarò che i due sessi differivano soltanto per 
la situazione e per lo sviluppo , essendo le parti «terne 
nell'uomo , ed interne nella donna ; essendo nell'uomo 
l'utero arrovesciato all'eterno e contenente le ovaia o 
testicoli , mentre nella donna stanno tali parti collo- 
cate internamente. I testicoli e le ovaia , come sommi- 
nistranti quella materia mediante la quale ciascun sesto 
concórre alla generazione;! dnt'i deferenti e le tromba 
del Fai (oppio , come conduttori di codesta materia ; le 
vescichette seminali e l'utero , come quei serbatoi ov'esta 
trattienisi; finalmente il pene e la vagina oome destinati 
ad espellerla, nrano parti tenute per analoghe in ogni 
sesso. Ma, quindi allorché il sistema degli ovavisti fu 
adottato da quasi tntt'i fisiologi ,' tale paragone venne 
rigettato; il >e»*o femminino fn considerato per princi- 
pale, e quello mascolino quale sua degenerazione. Og- 
gigiorno , tendendo gli sforzi dngli zoologi a ricondurre 
all' unita di organizzazione tutte quelle varietà che gli 
animali e gli organi presentano , si è rinnuovata l'ipo- 
tesi degli antichi , ma però meglio ideata , e stabilita su 
quello che dal sig. Geoffroy Saint Hilaire chiamati prin- 
cipio delle connessioni : non wlo suppone*) tra i due 
sessi nrj 'analoga organizzazione, paragonando in ciasche- 
duno i testicoli collo ovaia , gli epididimi colle trombe, 
del fa 11 oppio , gli angoli o corna dell'utero coi canali 
deferenti , le vescichette seminali col corpo dell' ute- 
ro , il pene culla vagina ; ma assicurasi pure esistere 
una consimile analogia nei vivipari e uegli ovipari. Ed 
in fatti, primiera ni'- ut- il »ig, Emmert dimostrò che gli 
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uccelli, ove prima crasi trovalo un solo ovaio ne han- 
no due, e due ovidutti. Quindi, il sig. F. Tiedcmann ri- 
scontrò in questi ovidutti tre parti quali disse esiete a nai 
ioghe nlla tromba del falloppio ; all'utero ed alla vagina 
dei mammiferi. Infine , se il sig. Geoffroy Saint- HUaire 
non ammette in questi ovidutti se non due parti , una 
cioè corrispondente alla tromba , e l'altra al corno del- 
l'olerò, riferisce pei altro al corpo dell'utero quella che 
negli uccelli chiamasi boria del Fabrizio , ed alla 
vagina !a cosi detta borsa della copula. Non è nostri» 
scopo il discutere per quali motivi questi dotti dimo- 
strino la realtà di tali analogie : ne accenneremo una 
aola che si appartiene più da presso al nostro snbielto, 
ed è la possibilità di ritrovare nell'utero della,. donna 
eh' t unico , uua rassomigli a ma coli' utero bicorne dei 
mammiferi. Ed in fatti , quelli che nella nostra *peuii 
diconai angoli superiori dell' organo corriapoudono alle 
corna deli' utero dei quadrupedi , e n' è di prova l'es- 
sere i vasi medesimi quelli che d iati ibnisc oasi alle une 
ed alle altre. Il sig. Geoffroy Saint HUaire opina cho le 
corna ed il corpo dell' utero , i quali secondo l'anatomia 
umana considerassi pei appendici di un medesimo orga- 
no , ne formano^Re distìnti , uno di essi , cioè le corna 
essendo alimentato dalle arterie spermatiche, mentre 
1' altro , vale a dire il corpo , è nutrito dalle arterie 
uterine.- possono entrambi trovami negli animali in rap- 
porti di volume inverso; come , per esempio , la specie 
umana ed il coniglio presentano in questo proposito i 
due estremi , essendo nella prima il corpo dell'utero 
voluminosissimo e le corna appena visibili , mentre nel 
coniglio il corpo dell' utero è quasi nullo, appena ac- 
cennato , e le corna sono grandissime. Ansi il sigi Geof- 
froy propone dì dare alle corna dell' utero- un notnt 
speciale e di chiamarle adititrum. ■■ .-• 
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Differenze generiche tra i setti. 

L'uomo e la donna non, differiscono soliamo per gli 
organi genitali propriamente detti , tutte le altre parti 
della loro organizzazione , abbenchè analoghe , mostrano 
la caratteristica della divertita del sesso; veruno di quelli 
organi che hanno in comune , veruna delle funzioni loro 
ras-omelia si senza ana qualche d: versiti. Neil' esporre 
quelle varie funzioni dalle quali risulta la vita , parve 
che non facessimo distinzione alcuna tra questi due es- 
seri; ma è ora tempo di far conoscere tali differenze. 

In tutta la natura vivente , il eesso maschile distin- 
guasi comunemente per alcune parti esuberanti , le quali 
mancano oppure anno minori nell'altro sesso : quasi fos- 
se questo ultimo spossalo atteso l'aver egli a creare il 
germe, del nuovo individuo , ed a nutrirlo nel primo suo 
sviluppo.' Così , in varie specie animali , i soli maschi 
hanno corna , creste , crini , ec. ; quelli , a modo di e- 
sempio, degli uccelli si riconoscono djstt'avere più belle 
piume, colori più brillanti. E ciò avvinsi pure rispetto 
alla specie umana i la barba è un carattere distintivo 
dell' uomo ; una tale parte è per questo essere quello 
che sono le creste , i ciuffi per alcune specie animali , 
ove i soli maschi ne sono dotati. Ma, questa prima dif- 
ferenza è anch'essa in certo modo un'appendice di quella 
degli organi genitali propriamente detti ; in fatti essa non 
comparisce te non quando quegli organi sono arti ad 
agire ; tali parti distintive dei maschi mancano prima 
della pubertà; non di rado negli, animali ; cessano per 
la vecchiezza , ed anche in ogni anno , dopo- la stagione 
d*i loro amori ; spesso la castrazione le fi sparire. 

Passiamo dunque ad altre differenze provenienti da 
altr. punti dell'organizzazione j e siccome in tutto finora 



quello che dicemmo finora intorno alla fisiologia umana , 
si ebbe speciale riguardo all'uomo ; ocnupiamoci ade»*» 
particolarmente dell'istoria della donna. 

I.» Generalmente la donna è di statura meno alta 
di quella dell' uomo , coma pure avviene in quali tutte 
le femmine degli animali , la differenza consiste qunci in 
un dodicesimo. Le- parti principali del di lei corpo non 
hanno respetti vamen ce le medesime proporzioni. La te- 
tta A più piccola , più rotonda ; la faccia più corta - 
il tronco è più lungo , e specialmente ih esso i lombi 
ed il collo ; le estremità inferiori, ed in specie la coscia 
sono in vece più corte j e da tale disposizione risulta 
the la mela del corpo non corrisponde altrimenti , come 
nell'uomo, al pube s testo , ma bensì al di sopra. Il collo, 
quella colonna che' è un Carattere distintivo della spe- 
cie umana , afèndo nella donna maggior lunghezza , ha 
pure perciò in essa maggior grazia. Il torace è meno 
alto ; il di lui diametro sterno vertebrale corri'ponde 
indietro , non già alla nona vertebra dorsale , ma alla 
settima , come nel fanciullo ; questo totace è alquanto 
più amplio ; la clavicola è se non più lunga , perù meno 
incurvata, onde somministrare maggiore spazio alla mam- 
mella. L" addome è più largo , più amplio e più prorni 
nente. La maggiore lunghezza della regione lombare , 
udita alla maggior larghezza dei fianchi , fa la vita più 
snèlla. Il bacino è più grande , acciò sia atto alle fun- 
zioni della gravidanza e del parto ; egli è più largo , più 
circolare , ma ha minore altezza ed è più inclinato sulla 
■pina; il pube è più in basso , il eacro A più elevato 
e prominente in avanti ; l'arcata del pube è più in al- 
to ; i fianchi sono più amplii le cavila cotiloidee meno 
profonde e più discoste ; le natiche più prominenti ed 
elevate. Nelle membra inferiori, i ginocchi sono più glossi 
e volti alquanto indentro , le gambe più corte , i piedi 
sono piccoli nè formano altrimenti la sesta parte e mez- 
za del corpo , come deve essere nell'uomo. Infine , nelle 



mt/nbra superiori, le spalle hanno minore sviluppo: I» 
braccia Bono meno lunghe , ma più grosse e rotonde , 
la mano e più piccola , morbida, bianca , più grassotto, 
le dita sono più sottili. Quando studiasi 1' atteggiamento 
generale della donna e scorgesi che in essa la test* , lo 
spalle ed il bacino sono collocati più indiami ; i femori 
sono in alto più di coati , e le ginocchia più avvicinai ; 
la curvature della spina sono meno marcate ; il tronco 
«•sembra ad una piramide , della quale il bacino forma 
la parte più larga , ed il torace quello più stretta , di- 
sposinone opposta a quella che osservasi peli* uomo ; 
sembra che in questo l'incremento siasi piincipalmente 
fatto verso ta parte supcriore del tronco , mentre nella 
donna si fece maggiormente verso la parte inferiore, 
verso il bacino. Il corpo della donna è pure più gracile.- 
le ossa sono più piccole , di un tessuto meno compatto; 
> loro rilievi esterni sono meno apparenti ; i muscoli sono 
meno forti, meno marcati ; perciò il peso totale del corpo 
e minore per un terso. II tessuto cellulare subcutaneo 
è più abbondante , e ripieno di un grasso più bianco e 
compatto ; uu simile tessuto cellulare adiposo riempie 
gì' intentisi! dei muscoli , e perciò t non vedonsi nella 
donna quelle lorme quadrate , tnrose proprie dell'uomo; 
in essa , i contorni delle membra non sono cosi forte, 
mente marcali , essendo in vece rotondi , piacevoli. La 
cute è più gentile , più bianca , più abbondante di vasi 
capillari , e scarseggia di peli j all'opposto , i capelli 
anno piò. lunghi , più fini e più flessibili : le unghie ; fo- 
no più morbide , hanno un colore più rosaceo. Nella 
faccia, i muscoli tono meno di-tinti , ed immersi in 
maggior quantità di adipe , dal che nasce essere la li- 
■ionomia delle donne più espressiva per 1' occhio e per 
il sorriso , che per 1' aaione delle altre parti. Finalmen- 
te , la struttura generale di tutte le parti è più floscia 
e morbida. 

a " Se , da queito esame dell'abito esterno del cor- 
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po muliebre , paliamo ad esaminarne la funzioni , con- 
Irontandole con quelle dell'uomo , rinverremo differen- 
ze altrettanto importanti, 

A. Sensibilità. Non v" ha dubbio estere il sistema 
nervo-M» composto nella donna delle medesime parti the 
nel)' nomo ; ma pure esistono in riunito sistema alcune 
differenze , pretentando la donna , come ora vedremo , 
varie particolarità nelle diverse tue astoni sensitivi'. 
È egli forse in paragone degli altri sistemi alquan- 
to più voluminoso , oppure ■ è egli intrinsecamente 
dotato di maggiore sensibilità P o per lo meno , esistono 
forse tra le diverse sue parti proporzioni differenti ? 

Nella donna , i semi sono generalmente più. delicati; 
quella estremità nervose che finiscono nella ente , ne!Ta 
lingua , nell'occhi» , eo. avendo maggiore sviluppo . e 
terminandosi in papille meno dure , più polpose, pia 
sensibili , temono tutte le impressioni alquanto forti. 
Osservate la cute ; é visibilmente più nervosa , ricoperta 
di un' epidermide più sottile ; perciò le donne sono 
coma nenie nte più sensibili al freddo , osano vesti più 
delicate. Il gusto parimente ripugna in esse ai sapori 
troppo forti, essendone di prova la loro ghiottoneria ch'è 
per il solito più ricercata di quella dell' uomo. Dicasi 
il medesimo degli altri sensi. Il genio per ì profumi e 
per j fiorì non è egli nella, donna universale P ed il senso 
dell' odorato non é egli più per esse che per noi fre- 
quente origine di piacere o di disgusto ? non è forse la 
loro vista più sollecitamente offesa dalla soverchia luce, 
ed il loro orecchio da un suono troppo acuto P Nono- 
stante , queste differenze nei sensi sono di gran lunga 
minori dì quelle che ora osserveremo oell' intelletto e 
nel morale. • 

Di fatti , in questo proposito 1' oomo e la donna 
diversificano assai , ed è ansi questo punto della loro 
organizzazione , quello ohe dopo 1' apparato genitale , 
ne mostra maggiormente il divario. Disgiuntamente i 
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dispareri degli psicologi intorno site facoltà veramente 
primitive del nostro morale , n 1' imponibilità nella 
quale pure sono ì fisiologi ó" indicare quali rapporti 
esistano fra la struttura del cervello ed il carattere 
degl'intelletti , del talenti e delle affezioni , non per. 
mettono di trattare questa materia con quel rigora a 
quella piecisioue che la scienza esigerebbe. Il solo aig. 
Gali, nel suo «Ulema sugli organi cerebrali, spiega or- 
ganicamente quelle differonre ohe riscontrasi nel morale 
della donna ; essendo che in questo seno gli organi ce- 
rebrali hanno dei gradi di sviluppo e di attività diver- 
si da quelli dell'uomo ; dà ragione della di lui supe- 
riorità per certi rapporti , della di lui inferiorità per 
altri , e generalmente di tutte le particolarità della di 
lui psicologia. Ma, si viride già che mentre applaudiamo 
ai tentativi del sig. Gali , crediamo doversi aspettare che 
il tempo abbia sanzionata la sua teorìa. Ci troviamo 
dunque qui ridotti a quanto I' osservaaiane del morale 
nell'uno e nell'altro sesto potè farei constatate , ed 
ecco in poche parole quello ohe dai moralisti fu inse- 
gnato in tale proposito: t.° generalmente, nella donna 
predominano le facoltà affettive e udii' nomo quelle in- 
tellettuali; lo dimostrano, l'osservazione di ambi ì sesti 
iu tutte le circostanze della loro vita , la respetti va 
loro parte rielle nostre società , come pure quello che ti 
conveniva alla loro destinazione. Gli affetti sono quelli 
che evidentemente predominano nella vita murale dell» 
donne; fino dal nascere, palesano il predimonìo di 
quei sentimenti che devono successi vaMente renderle 
amanti , spose , e madri : amare , per uualunque siasi 
tituloi ecco, la grande occupazione della loro vita; i lavori 
della mente ne occupano una assai minor parte'; e men- 
tre essi son per l'uomo lo scopo ma principale, servono 
il più delle, volte ed esse di meno sollievo. Già lo dia 
santa variti volte; non à dato alla specie amena di vì- 
vere sulla terra ebe mediante i suoi iforai : conviene 
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che in certo modo lo conquisti ; ina questo nobile at- 
tributo spelta particolarmente all'uomo'; è la Mia men- 
te che immagina , è il tao braccio che eseguisce; la 
donna , più debole in ambedue questi rapporti è H etti- 
nata ad alno , a prestare cioè alla famiglia quell' esi- 
stenza cbe gli occorre. Quanto era dunque mai neces- 
sario che ave». e l'uomo maggior foiza di spi j ito , e la 
donna maggior delicatezza e vivaci là di sentimenti ? Le 
osservazioni anatomiche del aig. Gali conferimmo questa 
prima differenza stata ora da noi accennata; fù do lui 
«servato aicr le donne generalmente la testa più gros- 
sa indietro , e la fronte più stretta , ed abbiamo veduto 
eh' ei referisce le facoltà affettive alle parti posteriori 
del cervello, e le facoltà intellettuali alle parti ante- 
riori,; a." l'indole della mente delle donne e quel ge- 
nere di talenti cui ei mostrano atte , cori intendono a 
questo primo carattere staio da noi indicato nella loro 
psicologia. 11 loro spirito è più astute e gentile che for- 
te ; la loro immaginazione più udente, e vivace che 
profonda; le loro idee più .falli e brillanti cbe precìse 
e vaste; il loro intelletto dedicasi più naturalmente 
«gli oggetti delle progne affezioni , ed allora soltanto 
Ottengono un qualche .«accesso. Per esempio, in quella 
aorte di composizione letteraria che ha per oggetto la 
pittura delle scene abituali della vita, dei movimenti 
del onore umano , nella imposizione dei romanzi, esse 
hanno non di rado una superiorità inutilmente loro con- 
trastata dell.' uomo. Riescono potè , e per motivi simili, 
in alcune orti piacevoli) come la pittura , la musica, 
ma, la loro mente non è atta ai molimi concetti scien- 
tifici. Generalmente , poche sono le donne dotte ; quelle 
che dicomi tali .non sono il più delle volte se non 
ridicole; e rispetto a' quelle ,cbe meritarono adegua- 
tamente un tale titolo:, avevano per la massima par- 
te perduti anche nel fisico qurlli attribuiti -ohe- for- 
mano il vento del loro (esso, tanto è rt*ej eh' erano e«- 



le ««cita (filile yie loro assegnate dulia natura. Si op- 
porrà a torio che l'inferiorità delle donne in questo 
proposito dipende dall'educazione troppo frivola cui 
ranno comunemente soggette; non v' è dubbio che l'edu- 
cazione puro vi contribuite* , ma ciò specialmente ac- 
cade in virtù della loto natura propria. La donna, usando 
1' eloquente linguaggio di Cabanis , non è monte più fatta 
per figurare nel liceo o nel portico, di quello che lo aia per 
figurare nel ginnasio u nell' ippodromo ; ed essendo detti- 
nata a formare il contento ed il vincalo delle famiglie, 
non è già troppa V iutiera tua vita per le tante e il de- 
dicate cure che quelle esigono. La donna dotta ti pre- 
alerebbe ella forse , dice Cabanit , ad avvilire l'alto ano 
genio nella cura dei figli , della caia? 3." Quella aeri- 
sibilila, più squisita che riscontrammo nei lenti della 
donna , mostrasi pure nelle facoltà della sua mente , del 
ano cuore ; d' onde quella maggiore acutezza , e pron- 
tezza in tutte le «un idee , quella maggior delicatez- 
za in tutti i tuoi sentimenti , d'onde parimente la sua 
suscettibilità ad impressioni che sono dall' nomo appe- 
na apprezzate ; la tua inclinazione a giungete agli 
estremi si nel male come nel bene ; quel carattere ap- 
pannato ch'é proprio di tutto quello ch'ella dice, 
di tutto quello eh' ella fa. In quella eccessiva suscetti- 
bilità ch'è comune alle donne, e ch'era d'altronde 
necessaria per quell' oggetto cui sono destinate nella 
società umana sia lede 1' origine della attiva loro bene- 
volenza , di quello alancio simpatico ohe le rende gli es- 
seri i più accessibili alla commiserazione , i più capaci 
di una eroica rassegnazione , quella facilita con mi par- 
tecipano dei sentimenti , delie opinioni, dei modi delle 
persone con cui vìvono , la tendenza loro alla collera ec. 
^-"infine, l'ultima caratteristica, della psicologia muliebre, 
eh 'e essa pure una conseguenza della già rammentata loro 
eocetsiva suscettibilità, è la loro incostanza; tutto facendo 
impressione su di esse; scorrono rapidamente da un oggetto 
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all'altro ; ed una meditazione alquanto protratta riesce 
(uro , se nnn affatto impossibile , almeno più difficile 
die all' uomo. D'«n:le emerge un altra canta ilei poco 
loro successo nello scienze sublimi , d' onde quella su- 
perficialità ch'i loro fi Riproverà ta. Fra quelle continue 
impressioni cne Inoemnt emonte perquitono il loro ai- 
sterna nervoso e producono istantanei cambiamenti nel- 
le loro risoluzioni , ve n'ha che sucodonsi cosi rapi- 
damente che le donne non possono darne conto a sè 
medesime ; d* onde quei capricej che non ci riesce d' in- 
tendere e che talvolta non Intendono elle stesse. Non 
havvi dunque parte alcuna del loro carattere di cui non 
possi indicarsi la cauta. L'istinto delta cioè iteri a , il 
bisogno di piacere, doveano essere innati in individui 
cui la vita non è nota se. non per quelli affetti che ri- 
sentono o per quelli che destano in altri. Se tutti ■ 
moralisti ammasserò come naturale la loro i/is simulazione, 
quella disposizione che hanno comunemente di perve- 
nire al loro scopo colla scaltrezza e con mezzi indiret- 
ti , non erano forte tali caratteristiche necessarie ad un 
ente debole, e reso soggetto dalla natura n dalle leggi 
focìali * Noi non biasimiamo già queste leggi; crediamo 
unni che furono taggic escludendo nelle nostre società 
le donne da tutte le n'te magistrature e subordinandole 
all' uomo. Ma , d'altronde non devonsi le donne incol- 
pare di quelle particolari caratteristiche che riscon- 
trammo nel loro morale ; erano esse opportune al loro 
destino ; si è per mezzo di esse che le donne ci ade- 
scano e ci sono ntili j pretenderebbesi forse che cam- 
biassero sesso f Ma , limitiamoci a questi pochi cenni, e 
rinviamo in tale proposito , a quei molti scrittori che 
trattarono eccellentemente di questa parte dell'istoria 
morale della specie umana. . . 

B. Loconiotolità . espressioni , sonno- — Le altre 
funzioni di relazione ci presrnleianno minori differenze. 
Rispetto alta ha/motilità , già dinamo clic le ossa fem- 
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minine ione comunemente più pi ccol e , hanno rilievi 
meno marcati, e che i suoi muscoli sono più deboli. Per 
tutti questi motivi la fin* loro muscolare deve essere 
minore. Il maggiore discuti amento ilelle caviti, cotiluidee 
la maggior larghezza del bacino .. dnnno alla sua cam- 
minatura un carattere speciale. È ella meno suscettibile 
clic l'uomo di sforzi ; e la sua debolezza nel fisico non 
è meno evidente di quella stata da noi accennata nel 
suo morale. 1 fenomeni di espressione sono in essa pro- 
porzionati al carattere de^li atti intellettuali , e morali. 
Sicché l'organo vocale pre'enta alcune differenze , coi 
debbono attribuirli quelle che mostra , fisicamente la 
voce ; il petto ed il polmone sono più ristretti, la tta- 
chea è di minore diametro , la laringe è più piccola, 
la glottide è più stretta , il cosi detto pnrao di adamo 
sporge meno in fuori, le anfrattuosita nasali sono meno 
profonde. Queste disposizioni anatomiche fanno sì che 
la voce delle donne ha meno foraa , mentre però è più 
dolce , più tenera , ed in specie più acuta. I muscoli 
della glottide sono più vivaci ed a^iìi , d' onde risulta 
una maggiore facilità nel variare i toni e raeggiore di- 
sposizione al canto. Già si disse c he nella faccia i mu- 
scoli della fisionomia essendo meno distinti e più im- 
mersi nell'adipe , l'espressione del viso muliebre dipen- 
de particolarmente dallo sguardo , e dall'atteggiamento 
della bonca. Circa ai fenomeni di espressione , conside- 
rati rispetto alla loro qualità espressiva , quello che dis- 
iamo intorno alla psicologia della donna può fare anti- 
vedere quello ch'essi e*-er devino. La donna essendo 
sensibilissima , e ricevendo contìnue impiessioni , deve 
pure abbondare di fenomeni espressivi : il suo linguag- 
gio affettivi' è sempre in azione; il suo viso, lo sguardo, 
il sorriso non tacciono giammai ; il pianto , il riso pro- 
rompono in lei -per il minimo motivo; continui sono ì 
moti della sue mani , nei suoi piedi ; il suo respiro mo- 
dificasi di frequente , rivestendo la furuia di sospiro , 
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di «iughiozgo ; ed infine quanta abbondanza di parole! 
quale loquacità I I fenomeni espressivi non solo corrispon- 
dono colla loro quantità alla copia dei sentimenti, ma ne 
rive- tono puie il carattere , al pari di essi sono mobili, e 
mi e ce don si con incredibile prontezza; sono, come casi, deli- 
cati, e monti ano tutta la grazia, tutta l'acutezza dell'indegno 
à- Ilo donne, tu tre quelle fi varie gradazioni dei movimenti 
del loro cuore. È finalmente impossibile che aleno tante 
quelle differenze che la donna ci porge nell'esercizio delle 
sue facoltà sensitive, senza che ne presenti pure nella fun- 
zione del sonito f questo fenomeno , destinato a restaura- 
re il sistema nervoso delle suo perdite , fa sentire ad 
esse più sovente il suo bisogno , ma è meno profondo e 
meno lun-o ; il più dalle volte resta turbato da sogni', 
o accompagnato da sonnambulismo : gli esterni influs- 
si riescono più agevolmente a produrre quest'ultimo, ed 
è noto essere le donne i soggetti eccellentemente ma- 
gnetici. È questa pure una conseguenza della maggiore' 
suscettibilità del sistema neivoso nel loro sesso. 

C. Funzioni di nutrizione. — Ciascuna di rssk pre- 
senta nella donna qualche particolarità. La digestione 
richiede comunemente minor copta di cibo; lo stomaco 
■'■ meno amplio, meno grosso il fegato; spessissimo gli 
ultimi due denti non si sviluppano. L' appetito è meno 
R-igente , e brama più i cibi leggeri e grati che quelli 
molto nutritivi ; ma è però più incostante , più bìszarro 
e ritorna più di sovente , essendo la digestione assai 
pronta , ed esistendo nell' intiero apparato digerente 
maggiore sensibilità ed irritabilità. Peraltro, questa fun- 
zione può più agevolmente sospendersi per un dato tem- 
po ; dalle donne si ottennero ì più frequenti eìempj di 
lunga astinenza. Fra i vari sistemi vascolari assorbenti 
predomina quello linfatico , d'onde la maggiore predi- 
» posizione delle donni* alle malattie di codesto sistema; 
cioè allo scirro, alle scrofole. 11 torace essendo meno 
largo, ed il polmone alquanto più pìccolo , ; la re- 
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spirazione genera una minor uuaut'tà dì (angue : ma 
limerai inen le i movimenti respiratori uno più frequenti 
senza tener conto delle non rare modificazioni prodot- 
tevi dalle pacioni ; I- inspirazioni operatisi pili dal- 
l' astiune delle oliste che da quella del diaframma , ed 
il polmone mostrali più sensibile alle diverse quali-* 
dell'aria ; è probabile ancora oh* 1' ornatosi si effettui 
più solleoi temente. Il cuore è di un volume minore di 
quello dell'uomo,' eppure la circolazione è comunemen- 
te più vivace; il polso è meno amplio , ma più pronto 
e vibrato, anche l'aorta discendente a le arterie del 
bacino sono nella donna più grandi per supplire al 
maggiore sviluppo degli organi genitali di codesto ae»ao. 
Tutti i parenchima mitriti?,] sono più umidi, la tempe- 
ratura del corpo è più elevata, Tra le secrezioni ree re- 
me ntici e è solo da mentovarsi quella dell'adipe ; è désta 
generalmente più abbondante , come pure più compatta. 
Circa alle secrezioni escrementizie , offrono tutte una 
qualche differenza ; ed inoltre la donna ne ha una sua 
propria, della quale iloirnmo detiagl latamente fare 
l'istoria, e oh' è la mestruazione. La traspirazione 
cutanea è meno attiva , e la materia prodotta ha un 
odore più acidetto. L'orina k meno abbondante , menu 
saturata di sali , d' onde nasce minore disposizione alle 
malattie calcolati : aggiungati che nelle donne 1' uretra 
è più corta , più diritta , di maggior calibro , talmeu- 
teebé comunemente il calcolo viene espulso appena 
formato. Nonostante , a malgrado di questa minore at- 
tività nella secrezione orinifera , il bisogno di orinate 
sviluppasi più spesso , a cagione della maggiore suscet- 
tibilità dell'intiero sistema nervoso. In somma , le e- 
ccrezioni sono al pari delle ingestioni meno abbondanti 
nella donna eh* nell'uomo , ed i loro prodotti sono 
alquanto meno animali* iati. 

Quando aggiungasi che generalmente la donna 
percorre con più prò i> tessa che 1* uomo le prime sue 
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età , durando in vece più a lungo nell' ultima ; che 
in essa le differenze dei temperamenti sono per il su- 
Uro memi positive , e ohe Vi domina tempre la carat- 
terioicn propria del sesso ; quando dicasi che il suo 
appartilo genitale reagisce sulla di lei economia piti Hi 
quello die accada nell' nomo, o ohe per lo m*no . que- 
sto apparata , che serve in essa ad un maggior numero 
di funzioni, diviene in quelle più lunghe epoche ove 
adisce , origine di un maggior numero di reazioni sim- 
patiche , si avrà il quadro completo di tutte quelle 
differenze fisiche che cai atte ri zza no quell' essere. Anz>, 
gli Autori antichi avevano talmente esagerata questa 
ultima caratteiisricB , che non dubitarono di lar deri- 
vare dalla reazione dell'utero tutte quelle particolarità 
che viscoutransi nel fisico e nel morale delle donne, si 
in stato di malattia che in salute: utena est animai 
vivens in multerà ; propter soìum uterum mailer id quad 
est, dissero essi. Noi perà opiniamo non" e*ser vera 
tale reazione se noe quando quel 1' orgnno agisce , ed 
effettua gli atti di mestruazione, di gravidanza , di parto 
allorché l'età pubere o l'età critica gli danno ovvero 
gli ritolgono quel grado di attività che Io rende capace 
ad agire, fuori di quel tempo , ha minore influenza di 
quello che ai suppone. Ma torneremo a tale argomento 
uel ragionare delle simpatie. 

3." Diamo fine a questa istoria della donna, col 
descrivere quell'escrezione eh' è propria di lei, cioè la 
mestruazione. 

Chiamasi "osi uno «colo di sangue eh' esce dalla 
vulva , e torna periodicamente tre , quattro , cinque o 
sei giorni di ciascun mese , per tutto quel tempo della 
vita che la donna è atta a riprodursi, vale a dire dal- 
l'epoca della pubertà fino a quella sua età che dioesi 
critica. Appartiene esclusivamente alla specie umana ; 
non osservandosi in verno altra specie animale; il sii:. 
D. Ciwicr peraltro asserisce di averne veduto un qual- 
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che accanali in alcune femmine di animali. Sonori don* 
ne in cui questo scolo sviluppasi istantaneo e senza 
Sìntomi antecedenti , ma ,' all' opposto , nel maggior 
numero di e-se , è preceduto i-c! accompagnato da lievi 
incomodi : la donna mostra alcuni segni di pletora o di 
orgasmo universale , come rossezza della ente , calore , 
gravezza di testa , oppressione , polsi elevati e febbrili; 
ella lagnasi di dolori nei lombi , talvolta di coliche , 
fonometri i quali indicano una congestione locale sul- 
l'utero , o per lo meno una irritazione di codesto vi- 
scere. Allora principia lo scolo , il quale effettuasi goccia 
a goccia ma di continuo. Il primo giorno , e di poca 
entità, ed anzi talvolta mostrasi e sparisce alternati- 
vamente; il secondo giorno e già più abbondante; è 
più copioso nel tei zo ; ed infine nei giorni seguenti va 
gradatamente diminuendo , terminandosi per ricomparire 
tra venticinque a ventisei giorni. Mentre dura codesto 
scolo , sembra alla donna di risentire un deciso sollie- 
vo , mostrando però nel viso un'aria languente. In quel 
tempo , il suo fisico è più irritabile , più suscettibile , 
ii suo morale , e comunemente è più propensa ai piaceri 
venerei, Talvolta , Io scolo è nel principio quasi sieroso 
ma non tarda a diventare sanguigno. Talvolta , dupo 
cessato , vi subentra per alcuni giorni uno scolo muc- 
coso , bianchiccio. La sua quantità , nella totale durata 
del periodo , è di sei a otto oncie ; Ippocrate diceva due 
emine, ossia venti oncie. Del rimanente, descriviamo 
soltanto, quello che accade più comunemente , essendo 
molte le varietà ebe osaervansi rispetto alla durata , 
alla quantità , ai fenomeni precursori e concomitanti di 
codesto scolo al suo ritorno , alla sua invasione, al suo 
termine , ec. In alcune donne dura soltanto due o tre 
giorni, in altre , protrassi fino ad otto e dieci. In alcune 
la quantità del sangue escito è di sole due a tre oncie; 
in altre é ragguardevole , forma un* vera emorragia , 
quella che dicesi una perdita. In certe donne, la mn- 
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situazione è facile > scevra d'incomodi, in altre è pre- 
ceduta ed accompagnata da sintomi , da coliche , che uè 
iì. rumili) quasi una malattia. It [.iù delle volte questa 
escrezione torna dopo una dilazione dì ventiquattro a 
ventisi! giorni ; ma vi sono donne mestruate due vnhe 
al mese. Tutte queste differenze emergono dall'attività 
della eoa ti tulio ne in genere , e specialmente dell'utero 
in particolare . essendo egli l'agente di codesta e- 

Ed è in fatti dalla superficie interna della cavità 
di codesto orbano ch'emana il sangue menstruo , e non 
già dalla vagina, come fa da taluni asserito. Antica- 
mente supponevasi che noi tempo frapposto ai mestrui 
quel attngue di cui si compongono andasse gradatamente 
accumulandosi in alcune parti dell' utero, e ohe queste 
giunte finalmente ad nu datu punto di turgidezza , 
aprivansi e lasciuvanlo sgorgare. Tale azione attribuì? 
vasi , o a certe cellule che dicevansi esistere nel 
parenchima dell' utero frapposte alle arterie ed alle vene 
uterine , oppure alle vene medesime, le quali in quei 
tempo molto dilatate , sembrarono aerbatoj particolari 
che furono detti tetti uterini o con astute , appendici 
cacali. Furono, in questo ultimo proposito indotte ad 
errare dallo stato dì gravidanza; estendo allora come 
quindi diremo , le vene dell' utero dilata tissime. Ma 
questa ipotesi dì una graduale accumulazione nell'utero, 
negl' intervalli dei mestrui , dì quel snogue che deve 
formarli , e l'altra che attribuisce lo sculo dì questo 
fluido all' aprirsi , al rompersi di quelle cavità di quei 
vasi on: si sarebbe accumulato, sono egualmente erronee, 
da un lato , si è soliamo nel tempo della mestruazione 
che quel sangue d' onde emana codesta secrezione , 
affluisce in maggior copia in quel viscere che deve ef- 
fettuarla; e, dall'altro si è per esalazione che tal sangue 
viene espulso. Si esamini la interna superficie dell' utero 
in una donna morta nell' epoca della mestruazione. 



non vi sì scorge traccia di erosione, nt di rottura, nè 
può urorgevisi quando nuche si lavi l* utero , io si fac- 
cia macerare , o lo si consideri col microscopio. Se lo 
scolo dipendesse da quelle supposte crepature , non ter- 
minerebbe sennonché al cicatrizzarsi di quelle ; que- 
sf ornano dovrebbe esserne quasi crivellato. Ma , abbia- 
1110 detto che tnlvnlta io un medesimo giorno ed affac- 
ciasi ■■ fessa lo scolo ; nè piu\ un tal fatto combinarsi 
con quella causa meccanica da cui si vuole far derivare. 
La mestruazione è una secrezione, del genere delle esala- 
zioni ; si eseguisce dalla superficie interna dell' utero , 
e non distinguesi dalle altre se non per essere il suo 
prodotto sangue schietto. Si pretese che questo emerges- 
se dalle vene; arguendolo dall'analogia coli' emorroidi, 
dal colore atro del sangue mestruo , dall'inturgidimento 
delle vene uterine nell'atto della mestruazione : ma tut- 
te le secrezioni emanando dal sangue arterioso, ed essen- 
do indubitatamente i mestrui Un'azione di tal genere , si è 
dalle aiteiie che fassi oggigiorno procedere quel sangue 
ch'essa espelle. D'altronde, un'iniezione spinta nelle arte- 
rie dell'utero trasuda con tutta facilità nella superficie 
interna di quell'organo. Noi dunque ammettiamo che 
le arterie dell'utero si terminano nella superficie inter- 
na di quell'organo con nn apparato esalante il quale , 
in alcune date epoche del mese, acquista la proprietà 
di agire . perspirando allora , o il sangue stesso ; o que- 
llo sangue alquanto modificato ma che conserva tut- 
tavia il suo colore proprio. Non vedevasì forse consimili 
emorragie accadere sovente dalle altre membrane muc- 
cose del corpo f Si opporrà torse che il Sig. Chaussìer 
impugna l'esistenza della rnuccosa nterina ; mo non 
sarebbe niente più difficile il supporre che il tra-uda- 
mento si effettuasse dal parenchima medesimo dell'or- 
gano nella superfìcie interna della sua cavità : non ac- 
cadono forse delle emorragie anche nei parenchima ? 
E certo essere la mestruazione un simbolo perfetto di 
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tutte le emmorragie patologiche ; bevvi parimente, una 
previa irritazione di quell'organo che n'è sedit , "tume- 
fazione , sensibilità dell' utero , turgore dei var>i„uterini; 
lo scolo sembra sia quasi la crise della congestione; da 
esso nasce il sollievo ; il solo divario si è, che tale con- 
gestione fa parte della salute, e rinnuovasi periodica- 
mente in ciascun mese Vero fe noni 
mestruazione soggiace a tutte le 
interne ed è assaissimo suscettibile divenire modificata! 
perturbata da codeste irritazioni.' 

S'investigò molto onde conoscere la causa della 
periodicità della mestruazione; i.° t suoi intervalli aven- 
do appunto la durata delle rivoluzioni della luna in- 
torno alla terra , Mèad ed altri vollero farla derivare 
dall' influsso di codesto pianeta,' ma allora i mestrui 
dovrebbero corrispondere ad una delle fa»i del corso 
lunare; il ohe non è; a." Vanelmonzio, Paracelso ne ad- 
debitarono un lievito sito nell' utero ; ma d'onde nasce- 
rebbe tal fermento? come sì riunoveiebbe? nelle lunghe 
soppressimi dei mestrui non corroderebbe egli 1' utero? 
chi lo vidde mai ? una causa cos\ rostante potrebbe ella 
generare un fenomeno cosi vario ? questa ipotesi nulla 
toglie alla difficoltà, rimanendo a sapersi perché il fer- 
mento ai rinnnovB in ciascun mese, oppure non agisce 
che in quelle epoche? 3" né possiamo adottare il pa- 
rere dallo Stahl che lo riferisce all' anima, dicendo che 

ai occupa nei tempi opportuni a liberare la donna di 
quel superfluo che gli è di aggravio ; 'f." si attribuì 
ad uno stato di pletora universale , che produceva ad 
un dato pnnto , punto che avviene in una epoca rego- 
lare , quell'escrezione che ne serve di rimedio: fonda- 
runsi aull'essere dì sovente i mestrui rimpiazzati , per 
mantenere la salme, da un qualche scolo ch'effettuasi 
d» altre vie, È certo che furono viste delle emorragie 
da diversi punti della cute , dall'angolo dell'occhio. 
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dalle narici ; dalle labbra, dagli orecchj , dei vomiti 
di sangue , ec. supplire ai mestrui e rinnuovarsi nelle 
medesime epoche e colla massima regolarità. In tal ca 
so, conyefebbe ammettere che nella donna , a motivo 
del duplice uneio sui è destinata di madre cioè e di 
nutrice , i movimenti vitali sono talmente disposti da. 
produrre mensualmente codesta pletora; 5." infine si 
attrihuì la periodicità dei mestrui ad una pletora locate 
dell'utero: fù detto che te arterie del bacino essendo 
nella donna più rilasciate ebe nell'uomo ; le vene al- 
l'opposto sono pifi resistenti, d'onde risulta che que'pri- 
mi vasi recano il sangue in maggior copia di quello 
che non lo riportino i secondi. Si disse ancora , cho 
mentre nell'uomo predominano le arterie eefaliehe, a 
morivo della maggiore di lui disposizione ad una vita 
intellettuale, nella donna predominano le arterie della 
pelvi e dell'utero, a cagione dell' essere ella più spe- 
cialmente destinata alla riproduzione. Non v'ha dubbio 
eli" è uno stato di pletora , o piuttosto d' irritazione 
dell'utero, quello che produce il ritorno dei mestrui ; 
non può peraltro sapersi il perchè questa irritazione si 
riminovi tutt' i mesi , nè spiegarsi perche coli' andare 
degli anni il predominio di un tal dato organo subiti 
tri a quello di nn altro. Ciò procede indubitatamente 
dal carattere di vitalità dell'utero, e dall'essere egli 
destinato olla riproduzione, poiché comunemente lo 
scolo dei mestrui cessa durante la gravidanza e I' allat- 
tamento : ma non è possibile oltrepassare queste gene- 
riche asserzioni. 11 Sig. Gali però crede che una causa 
universale ed estranea all' individuo , diversa bensì 
dalla luna , abbia qui un qualche influsso ; egli dice 
di avere osservato nella siessa sua pratica , e ciò in 
ogni paese , ch' è generalmente nelle medesimi- epoche 
che tutte le donne sono mestruate , e che in alcuni 
tempi del mese non ve n' è invece alcuna che Io sia ; 
egli aggiunge che tutte le donne dividonsi a questo 
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proposito in due classi, un» «li quelle che sono mestrua- 
te negli otto primi giorni del mese , ed un' altra di 
quelle che lo sono in quelli della seconda quindici- 
na ; ma non può peraltro indicare quale sta codesta 
causa. . » 

Laonde essendo la mestruazione un'azione di tra- 
sudamento dell'utero, s'intende che la quantità e qua- 
lità del sangue espulso devono corrisponderà alla vita- 
lità di quel viscere 3 - non è raro che donne scolorite 
perdino più di altre colorite ed apparentemente sangui- 
gne, e farti , perchè in quello caso è maggiore 1* influen- 
za dello slato dell' utero che quella dello stato della 
costituzione universale. È malagevole a sapersi se il 
■angue espulso sia pretto sangue arterioso ; oppure 
sangue alquanto modificato da quell'anione esalante 
che ne opera 1' escrezione ; quello che v' ha di certo 
si è non contenere egli veruna di quelle qualità ve- 
nefiche che gli furono dagli antichi attribuite. La sua 
escita effettuasi meccanicamente , in conseguenza delia 
mera disposizione delle parti. 

Pare certo che questa escrezione si referiica alla 
generazione , poiché principia solo nella pubertà , spa 
risce nell'età critica , e cessa durante la gravidanza 
e 1' allattamento ; ignorasi bensì a quale scopo serv». 
Dicesi comunemente che abbia per oggetto il manteni- 
mento dell'equilibrio.- a malgrado di quel sangue 
esuberante che preparasi onde nutrire il feto, ed ali- 
mentare la secrezione del latte. Sì suppone che dimostri 
la capacità che le donne hanno di essere Fecondato in 
Ogni tempo 9 diversamente dalle femmine degli animali 
che non possono esserlo che in una sola epoca , in 
quella cioè dei loro amori. E difatti , indicasi quel suo 
analogo negli animali quello scolo sieroso , 'sanguino- 
lento , odoroso che accade allora dalla vulva delle 
femmine. Non v'ha dubbio, non essere la mestrnazì'one 
una escrezione primitivamente depurativa; diventa tale 



56. . , 

secondariamente come avviene rispetto a tutte le altre 
escrezioni. Alcuni fisiologi dissero eli' era una codbc- 
gueuza meccanica della stazione bipede. Roussel preren- 
de eh' ella non abbia esistito sempre , roa che prodotto 
artificiale di uni dieta troppo nutriente , siasi quindi 
trasmessa di generazione in . generazione : ina, i più 
antichi libri , quelli di Mose, d'Ippocrate giù ne fanno 
parola. Aubert , nella sua dissertazione inaugurale, pre- 
tese che se ie dunne sodisfa cessero ai primi bit ugni 
dell'amore tostochè in e»se svi tu spanai , ne impedireb- 
bero per sempre 1" eQettuawoni- ; ma vedonsi donne 
mestruate anche nel tempo della gravidanza , ed altre 
che lo sono solamente in quella epoca. Tutto indite* 
a credere che la mestruazione sia un fenomeno proprio 
della costituitone della donna. 

CAPITOLO U. 

Meccanismo della Generazione. 

Quanto di generico accennammo intorno alla gene- 
razione dà già a divedere quale eia la suddivisione da 
adottarsi nello studiare quei numerosi atti di cui coni- 
ponesi codesta funzione. Nella specie umana, ì sessi 
appartengono a due separati individui , e la genera- 
zione è vivipara; dal che ne nasce la distinzione della 
copula , della gravidanza , dell' allattamento. Inoltre , 
chiamasi col nome di concezione o fecondazione , quel- 
Tatto per cui il germe si vivifica e che tiene dietro 
alla copula, e col nume dì parta , quell'azione mercè 
della quale il nuovo individuo viene espulso, onde 
principiare la sua vita indipendente. Noi dunque riuni- 
remo tutti quegli atti che costituiscono la generazione 
in cinque classi , che sono la copula , la concezione , 
la gravidanza , il parto e V allattamento ; e seguendo 
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quesf ordine eh' è quello col quale ai effettuano , andia- 
mo a trattarne. Facciamo però innanzi due osservazioni. 

Nell'adempimento di tutte codeste azioni, i sessi 
non agiscono uè in ugual modo , uè con pari impor- 
tanza . L' nomo soltanto somministra- o vivifica il 
germe , ed in conspguenza non prende patte che alla 
copula ed alla concezione. La dunna, invece, serve inoltre 
a contenere i' nuovo individuo, a dargli la luce, ed a 
alimentarlo nei primi mesi della vita ; da essa sola ef- 
fettuali la gravidanza ; il parto e 1' allattamento. 

La generazione £ una funzione uh' esige un rap- 
porto coli* esterno , almeno in q nel le specie ove i sessi 
sono divisi in due individui distinti e che hanno duopo 
di copularsi , come appunto nell' uomo. E questo rap- 
porto, al puri di ogni altro , è lasciato in balìa del- 
l' individuo e da esso percepito , non essendovi d' irre- 
sistibile e d'ignoto se non quegli atti che gli ten- 
gono dietro , come pure succede, nella nutrizione. Di 
fatti, l'avvicinarsi dei sessi è un atto pienamente vo- 
lontario; la nascita del nuovo individuo, ossia il 
parto, è pure «e non affatto dipendente dalla volontà, 
almeno aiutato da essa , ed ugualmente peteepito : 
sono irresistìbili e non sentiti quei soli atti frapposti 
a quelli, cioè la couoezione e la gravidanza. È as< 
solitamente lo stesso come nel meccanismo generale 
della nutrizione. Cosi non recherà meraviglia se la 
generazione ci offre nella sua generalità, e delle sen- 
sazioni onde stimolarci a quei rapporti eli' ella esige 
e farceli percepire , e delle arnioni muscolari volon- 
tarie , pei stabilire quei rapporti. 
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Dell'avvicinamento dei sessi , ossia della copula, 
• - dei coito. 

Nella specie umana , appartenendo i sessi a due 
individui distinti , ed il germe o uovo som ministrato 
dalla donna non potendo fecondarsi sennonquando è 
tuttavia nell'interno; fa assolutamente di mestieri per 
la riproduzione di un avvicinamento la erti mercè il 
fluido fecondatore deli' uomo posso recarsi negl'interni 
organi della donna , toccare il germe e vivificarlo. 
Dobbiamo adunque principiare l' istoria della genera- 
Eione dallo studio di codesto avvicinamento. Esamine- 
remo successivamente ; quella sensazione che vi ecci- 
ta, e quanto vi contribuisca ciascuno dei sessi. 

$. i. Del bisogno, dell'istinto della riproduzione. 
— Si disse più volte che una sensazione interna era 
addetta a tutte quelle tra le nostre l'unzioni che ri- 
chiedono per effettuarsi un rapportò coli' esterno , in- 
dicammo questa sensazione quasi fosse una sentinel- 
la destinata a stimolarci a stabilire quel rapporto. Così 
veddamo la fame spronarci nei tempi opportuni a 
prendere quei cibi che ci sono necessarii. Or dunque , 
non fu la natura meno diligente in ciò che concerne 
la conservazione della specie, di quello Io fosse in ciò 
che spetta alla conservazione dell' individuo : uè volle, 
anche per quello che riguarda la nostra riproduzione , 
affidarsi al nostro criterio, ma pose in noi un'istinto 
imperioso , una sensazione interna che ci eccita ad 
adempire alle sue brame. Ed è appunto di un tale istin- 
to che vogliamo ora ragionare. 

Non v' ha chi possa impugnarlo. Mancante nel- 
l'ìnfazia , età in cui l'uomo non è atto a riprodursi 
affacciasi istantaneamente nella pubertà , sviluppasi eoa 
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energia durante l'intiera gioventù , protraevi a lungo 
nell'età adulta, e finalmente vieti meno nella vecchiez- 
za , allorquando l' individuo non è altrimenti capace u 
riprodursi. Tal» istinto palesasi specialmente in quegli 
animali ove la generazione non può dirsi che in dare 
epoche dell'anno , nel tempo ilei loro amori ; allora ei- 
•o predomina talmente nel loro intero» intellettuale , 
da costituire quasi un furare , ana mania , una invinci- 
bile rendermi cui è farsa cadere. 

I fisiologi però non concordano intorno alla ana ae- 
do e natura. I piò , osservando che il ino sviluppo cor- 
risponde a quell'età in cui l'apparato genitale princi- 
pia ad agire, e ohe la sua energia è comunemente pro- 
porzionata', al grado di attività di codesto apparato, lo, 
supposero una sensazione interna risedente in codesto 
appaiato , e che fosse per lui quello eh' è per lo stoma- 
co la sensazione della fame. Ed in fatti, oltre che nel 
lasso della vita, questo istinto segue la sorte degli organi 
genitali , sviluppandosi cioè quundo entrano in azione, 
e cessando quando non sono più atti ad agire , non 
v' ha dubbio che tace sempre , allorché siasi nella prima 
età praticata la castrazione. In tale aspetto, verrebbe ad 
esser una vera sensazione interna, di cui dovrebbesi pro- 
fanerebbe la medesima ignoranza che regna circa a tutte 
le altre sensazioni interne. E di fatti , rispetto alla sede, 
nulla ci fà conoscere 1' ìntimo sentimento ) non v' è al- 
cuna parte che sembri sentire più dell' altra , è quasi 
nn' inquietudine universale. Gli organi genitali sono 
sicuramente alquanto eccitati ; non però tanto da con* 
siderurli con cert.zja qual sede della sensazione; è ciò 
che in loro accade può dipendere dai rapporti esistenti 
tra essi e la sede , qualunque siasi della sensazione. 
La causa poi non può niente più agevolmente conoscersi 
di quella delle altre sensazioni interne. Fu considerata 
per tale il trattenimento e la presenza dello sperma nelle 
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vescichette Mirri nt li : ra« spesso gli eunuchi hanno degli 
stimoli, ed il medesimo avviene negli spentati libertini, 
mentre in vece tali stimoli non di rado mancano in 
uomini d'altronde robusti ma assuefalli alU continenza,- 
quel lentimento esiste nella donna , quantunque in quel 
si'-«ti manchi la secrezione spermatica. Fu detto che tale 
sentimento palesasse il bisogno che ha 1' apparalo ge- 
nitale dì esser posto in opera , in quel modo che de- 
stasi una sensazione nel!' apparato locomotore onde 
indurci al moto ; m», ammesso per giusta una tale spie- 
gazione, non è rrien vero essere questa causa molto dub. 
bia , paragonativarnente a quella di ogni altra sensazione 
esterna. 

Sicché , a motivo di qneste difficolti , e per più al- 
tre ragioni che ora foremn conoscere , molti fisiologi 
tengono quel sentimento di cui trattiamo per un feno- 
meno cerebrale, una facoltà affettiva , una conseguenza 
della psicologia individuale. Cosi pensano, per esempio, 
Cabanis , il Sig. Broussais . i quali nella loro teoria 
delle impressioni interne , ne fanno procedere i mate- 
riali dagli argani genitali ; e specialmente il Sig. Gali 
che destina una parte cerebrale, cioè il cervelletto, alla 
sua origine, ed ammette nel novero delle sue facoltà 
primitive dell'anima un istinto di riproduzione. Senza 
che ora torniamo ai dettagli già dati in proposito, l'or- 
gano e l'istinto della propagazione essendo stato quello 
da noi preso ad esempio allorquando trattammo del 
modo di filosofare del Sig. Gali , rammenteremo soltanto 
quali dimostrazioni giustificative di quell'ipotesi che 
considera quel sentimento di cui trattiamo come un 
istinto cerebrale , che tale sentimento fu osservato in 
individui privi per vinto di originale conformazione dei 
precipui organi genitali , e che ha persistito in eunuchi 
castrati soltanto dopo l'età pubere; lale sentimento do - 
vendo consistete o in una sensazione interna , eppure 
in un istinto cerebrale , e gli ultimi fatti da noi ram- 
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mentati , dimostrandolo esistente malgrado la mancanza 
degli organi-genitali, è forza uh' egli risieda nel cervello. 
I). ] reato riuniamo su questa materia a quanto In detto 
nell'articolo psicologia. 

Checché ne sia di tale disputa , è parimente im- 
poMÌhile trovar vocaboli atti a descrivere codesto sen- 
t intento , conviene referirsene alla rispettiva sensazione; 
ma è però ben distinto da qualunque altro , e d' al- 
tronde ben caratterizzato dal ino scopo. Al pari di ogni 
sensazione interna o facoltà affettiva , c piacere quando 
lo si sodisfa , pena quando vi si resisto. È suscetiibile 
di mìllrt gradazioni , ed an<:he atto ad assumere un ca- 
rattere opposto , quello cioè della nousea, il che forma 
la tosi detta anafrodisia. Non può precisarsene l'energia , 
variando essa a seconda ilei sessi , dei temperamenti , 
delle costituzioni individuali, dello slato di salute o di 
malattia, delle esterne circostanze dei cibi, delle stagioni, 
dei olimi , dell' uso od abuso dei piaceri venerei ec. 
Ognuno ha in questo proposito la sua costituzione j 
propria ; comunemente gli uomini sono più salaci delle 
donne : i temperamenti sanguigni e biliosi più di quelli 
linfatici : alcuni alimenti sono evidentemente afrodisiaci, 
mentre altri sono tome suol dirsi refrigeranti: final- 
mente , è qui particolarmente da tenersi in gran conto 
l'abitudine; s'è 1' organizzazione quella che fa nascere 
in principio l'abitudine, questa poi accresce forza all'or- 
ganizzazione. 

$. II. Anioni deW Uomo nella Copula. 

Nell'atto della copula , l'azione dell'uomo consi- 
ate nell' introdurre nelle parti muliebri l'organo desti- 
nato a lanciare il fluido fecondativo , vale a dire il pene, 
e di escretore codesto fluido durante quella introduzione. 
Ma , acciocché questo duplice scopo possa ottenersi con- 
viene che il pene acquisti per mezzo di un fenomeno 



6» 

chiamalo erezione , una sufficiente durezza ( ed è questo 
fenomeno dell'erezione quello che dobbiamo primiera- 
mente descrivere. 

Allorquando l'uomo è stimolalo da brama di ge- 
nerazione , il pene cambia sino ; da molle , piccola e 
pendente com'era prima ci diventa duro, grosso e4 al- 
zato verso 1' addome , le sue arterie pulsano con forza , 
le sue vene »' inturgidiscono , la cure da cui è coperto 
è più colorita , è più fotte il suo calore ; di rotondo 
ch'egli era divenne triangolare; in conseguenza del suo 
elevarsi sparirono le curve dell' uretra , in somma , una 
lieve sensazione gradevole indica quel grande cambia- 
mento eh' è accaduto in lui , e ohe dicesi erezione. 

Dipenderne dalla dilatazione attiva avvenuta ad uu 
tratto nel corpo cavernoso del pene , e da un più co- 
pioto ufi Insto di sangue in quel parenchima , questa 
eruzione ora sviluppasi istantanea , ora operasi con len- 
tezza e gradatamente. Le sue cause occasionali sono : 
O una irritazione propagata al corpo cavernoso dall'ar- 
dente brama della libidine ; o quella prodotta nel cor- 
po cavernoso da una stimolazione diretta del pene , 
oppure di altri organi spettanti all' apparato genitale , 
o uniti al pene da stretti vincoli simpatici. Tra queste 
cause la prima è la più energica , cioè : 1' influsso di 
quella parte celebrale ove ha sede 1' istinto della pro- 
pagazione. Il pene è a tal segno dipendente da questa 
parti: , che irritandola meccanicamente , in mancanza 
di qualunque idea voluttuosa manifestaci ugualmente 
1' erezione. Perciò 1' erezione è un sintoma costante delle 
apoplessie del cervelletto,' la li osserva frequentemente 
negl' impiccati , a motivo della congestione sanguigna 
che allora accade nel cervelletto ; per lo stesso motivo 
essa accade spesso nel sonno ; ed infine, si è pare perchè 
l'oppio dirige il sangue verso la testa oh' egli ha la 
virtù di eccitare 1' «razione ! è noto quale abuso ne fac- 
ciano i turchi appunti; per quell'oggetto. 
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da debolezza o da abuso ; ma talvolta ancora proviene 
da eccessivo amore j ovvero da un sentimento di timore 
o di rispetto, E noto che anticamente attribuì vasi ad in- 
flussi magici, e che diri^evansi i fulmini ecclesiastici con- 
tro ci'loro chiamati ammalia/ori (naueurs d' aiguit lette. ) 

sai variabile , in uno stesso istante vedesi essa princi- 
piare , cessare e far ritorno. Generalmente dura poco; 
dopo alquanti minuti Celia , e l'organo torna alla prima 
Bua flaccidita. È pure suscettibile di diversi gradi , du 
quell'estrema erezione ove il pene acquiti* una gran- 
dissima durezza , sino a quell' erosione quasi passiva in 
rui quell'organo aumenta di volume senza divenire re- 
sistente j e non può , uè superare quegli ostacoli che 
oppongano alla copula le muliebri parti esterne della 
generazione, nè lanciare lo sperma bastantemente lungi 
per operare la fecondazione Nell'età provetta , non rie 
sco altrimenti possibile e si annichilisce unitamente col- 
la facoltà dì riproduzione, della quale è l'atto pre- 
paratorio. 

Cosa è questa erezione , e quale n' è la causa f Essa 
consiste evidentemente in una congestione di sangue 
nel tessuto erettile del corpo cavernoso dell' uretra c 
del glande. Ed in fatti , si disse , che le arterie del 
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pene pulsavano con maggior foria , che le sue venn 
eraoo più grosse , più colorita la sua cute. Swamerdarn 
e de Graaf avendo recisa la verga di un cane nel tempo 

a misura che ne sgorgava il «angue. Fu. osservata Io 
■tesso nell' uomo in alcuni casi nve l'erezione persisteva 
dopo la morte. Infine, Pecklin, de Graaf, il Sig. Cha- 
ussier eccitarono, mediante delle iniezioni erezioni arti- 
ficiali nei cadaveri. Non v'ha dunque dubbio che il pene 
non »ia divenuto più grosso e duro , in conseguenza 
della maggior copia di sangue penetrata nel suo tessuto. 
Ma , quale motivo vi determinò questa congestione 
sanguigna? Varie furono le ipotesi in proposito. 

Gli antichi supponevano una causa meccanica , 
cioè la compressione dello vena pudenda interno contro 
della sinfisi del pube , nell'atto dell'addirizzaci della 
verga verso l'addomi 1 ; la vena cavernosa andando a ter- 
minarsi nella pudenda, dall' esser questa compressa do- 
veva risultarne ristagno di sangue nel corpo cavernoso, 
ed in conseguenza inturgidimento' 1 del suo parenchima. 
Le arterie cavernose essendo più resistenti non cedevano 
alla pressione , e conti mutano a recare il sangue. I mu- 
scoli ischio-cavernosi raddirizztindo In verga , credeva*» 
agenti di questa compressione , chiamandoli perciò mu- 
scoli erettori. Questa prima teoria dell' erezione è inam- 
missibile. Primieramente , pare certo che quella conge- 
stione sanguigna , che n'è i-ausa sia attiva e non già un 
risultato jiassivo di una compressione : non è forse ciò 
dimostrato e dal battito delle -arterie del pene, e dalla 
sensazione gradevole che precede ed accompagna l' ere- 
zioni- , e dall' aumentato calore dell'organo? In secondo 
luogo , in quelle alrre parti del corpo ove os^ervansi 
delle erezioni , come pr-r esempio nel capezzolo della 
mammella , non si scorge compressione alcuna atta a 
produrre quel fenomeno. Finalmente , ner quanto sia la 
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verga ritta contro l'addome, la vena pudenda in- 
terna non resta mai tanto compressa da impedire la 
circolatone venosa nel corpo cavernoso. Erari anzi ne- 
gato che io fosse alquanto asserendosi che ì muscoli 
ìschio-cavernosi ,- lungi dal rizzare la verga la tirava- 
no in basso ed indietro : nia caddero così nell'estremo 
opposto. È certo che ì muscoli ischio e bulbo-cavernosi 
portano la verga in alto ed in avanti , specialmente nel 
primo tempo dell' eresiane quando l'organo è tuttora flac- 
cido j giacché, quando i affano ritto ia portano in busso 
e quando è in uno stato medio, non ne cambiano la dire- 
zione. E pure certo che contribuiscono col loro contraisi 
all'erezioni, effettuando una compressione diretta sul corpo 
cavernoso dì cui circondano l'origino, e stringendo la vena, 
pudenda contro il ligamento perineale. Ma con vie no osser- 
vare, primo, che la loro contrazione è spasmodica, quindi 
che la compressione della pudenda contribuisce il meno 
a quella congestione sanguigna da cui formasi l'erezione. 

In oggi questa congestione è riconosciuta attiva , e si 
attribuisce all' irritazione risentita dal tessuto erettile del 
corpo cavernoso. Di fattisi è quella irritazione che da 
principio al fenomeno , come lo indica la sensazione vo- 
luttuosa ohe la precede e 1' accompagna. La dilatatone 
del tessuto erettile , e l'afflusso del sangue nel suo in- 
terno , ne vengono soltanto dopo e coincidentemente, ed 
anzi tanto ci moie che l'afflusso del sangue sia causa 
delta dilatazione ohe questa precede spesso quello, fi 
d' altronde , non è forse risultato comune di qualunque 
irritazione il richiamare maggior copia di sangue in quel- 
1' organo che n'è sede ? e non è questo un fenomeno pro- 
prio del tessuto erettile ? questa tessuto non è egli tal- 
mente organizzato da potersi dilatare dietro ad uno sti- 
molo , oppure permeitelo ohe una maggior quantità di 
sangue penetri nel suo parenchima? Si può quasi con- 
siderare 1' erezione come una specie di fingasi , però me- 
ramente transitoria, e che permette a quel sangue il di cui 
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efftuBio generi 1» congestione, ai tornarseli* senza •concerti 
nel! torrente cireolatore. Non .occorre dire che la esterna 
membrana fibrosa ilei corno cavernoso rimane estranea al- 
l'azione; è unico ano scopo il mantenere l'erezione nei giu- 
sti limili. Il tessuto- 6rMti,le del corpo cavernoso , della 
"pozione spugnosa dell'uretra , e del glande la effettua 
solo : evvi forse però una erezione spasmodica anche dì 
quella lamine che lt» membrana esterna -invia nel!' inter- 
im del corpo cavernoso ad oggetto di sostenere le di- 
ramazioni vascolari. Anticamente , crede vasi che il san- 
gue affluito si spandesse in alcune cellule, ed in conse- 
guenza fuori dei vasi ; ma ciò fi) in [empi ove ignoravasi 
la vera conformaaiojie del corpo cavernoso , allorquan- 
do non sapevasi consistere egli specialmente in plessi 
venosi. In oggi è riconosciuto che il sangue accumulasi 
soltanto in codesti plessi venosi. Il Kig. Citvier, eoli' iniet- 
tare la verga di un elefante , i Sigg. Chautiisr e Bóclard, 
con iniezioni fatte sull' uomo r se ne resero certi. E d'al- 
tronde , come potrebbe intendersi quella prontezza con 
cui 1* erezione sparisce , ammettendo che rjuel sanguo 
che la cagiona fosse in cellule « fnori dei vasi P fu 
ricercato , se la congestione del sangue derivasse- da più 
copioso afflusso di questo liquido dalle arterie . ovvero 
da uno spasmo e da una diminuita attività nelle vene 
le i|uali perciò ne riportassero meno , oppure da queste 
due cause insieme, il Sig. Cuoio- è di questo ultimo 
parere , aggiungendo peraltro ohe lo spasmo delle ve- 
ne deve contribuirvi per la massima parte , e lo argui- 
sce dall' esser le vene quelle che predominano nella 
Struttura del oorpo cavernoso, e dal terminarsi special- 
mente nelle vene quei uervi che sono conduttori dello 
stimolo mentale. Non v'ha dubbio che queste vene agi- 
scano in un modo particolare, poiché sono esse che for- 
mano principalmente il tessuto eróttila del corpo caver- 
noso , e ch'i questo (ossuto tinello che in virtù del- 
l' irritasi one di cui è lede, chiama in sé il sangue; ma 



questo richiamo dimostra che anche il sangue arteiiuso 
deve affluirti in maggior copia , e servono pare a dimu- 
strjrlo tutti quelli altri fenomeni i quali indicano in 
quest'alto dell' erazione una esaltata vitalità. . ' ; 

Laonde, mediante questa erezione, i! pene acquistò, 
tutta la solidità necessaria per introdursi nel canale 
vulvo-u turino , a malgrado degli ostacoli fisici che pos- 
sono incontratili. ...»■. , , 

Ma, durante il trattenersi che fa quest'organo nelle 
parti muliebri, conviene aia espulso quello sperma 
ch'effettuar deva la fecondazione; ed ecco il meccanismo 
di codesta esecrazione. L' introduzione del pene essendo 
necessariamente accompagnata, da attriti t cagione di 
una sensazione tattile voluttuosa, lo stato di erezione 
persiste. Quell'eccitamento in cui trovasi quell'organo 
si propaga all'apparato rimanente. Da un canto, il testi- 
colo accresce la propria secrezione, come fanno le glandole 
salivari, allorché sono stimolate dalla presenza di un ali- 
mento nella bocca; perciò Io sperma arma più abbondan- 
temente nelle vescichette. Ctedeii pure che-in allora il 
testìcolo venga alzato, approssimato all'anulo, quasi 
scosso dalle spasmodiche contrazioni simpatiche del dartos, 
e del muscolo cremsatere , e che quello sperma ch'em- 
pie i suoi vasi interni sia allora' spinto meccanicamente 
verso le vescichette. Ma, per lo meno , atteso questo 
alzamento del. testicolo , il canale deferenti) divenne 
meno lungo e meno tortuoso. Dall' altro canto , 1' ecci- 
tamento diramasi alla vescichetta stessa ; .questo ser- 
batoio si cu» trae , e lancia dal canale ejaculatore lo 
sperma nell'uretra. Questa azione della vescichetta è 
ella una istantanea, energica contrazione f oppure una 
lenta retrazione , la cai mercé lo sperma viene dolce- 
mente condotto nell'uretra, accadendo soltanto al di 
là di questa il lanciamento del fluido? Nulla sappiamo 
di perirmi ; ma , la vescichetta uoa avendo, in sè niente 
di muscolare, non potendovi»! destare artincialmemo 
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veruna forte contrazione, ed infine una sensazione pia- 
cevole gradatamente crescente sembrando indicare i! 
transito progressivo dello sperma nel P uretra , pure che 
l'ultimo fatto sia il pii probabile. Comunque siasi, 
lo sperma giunto nell'uretra, produce colla sua pre- 
senza in questo canale il massimo orgasmo, l'uretra 
si contrae energicamente ; i muscoli ischio e bnlbo- 
cuvernosi, strasverso del perineo ed elevatore dell'ano, 
entrano simpaticamente in una contrazione spasmodica; 
mentre i primi mantengono il pene elevato ed in una 
direzione corrispondente all' orifizio dell'utero nel fondo 
della vagina, contribuiscono pure a spremere dall'uretra 
quello sperma che vi giunse; e mediante il concorso di 
queste varie potenze , quel fluido viene lanciato , schiaza 
Dell' interno con tale senso di volatili che non è dato 
all'uomo di provarlo maggiore. Tutto l'apparato tro- 
vasi nel maggiore orgasmo ; destossi nell' uretra una 
sensibilità affatto nuova ; in qualunque altro tempo 
1* •■scrizione dello sperma non cagionerebbe una simile 
sensazione di piacere ; la impressione voluttuosa è tale 
che l'uomo è momentaneamente fuori di tè , e quaai 
immerso in uno spasmo universale. L'escrezione non ef- 
fettuasi in modo continuo , ma a getti , a ondate. E ri- 
leviamo qui pure di volo la bontà della natura , la quale 
qui come nella nutrizione , uni una viva sensazione di 
piacere all'adempimento di quell'atto ch'era per essa 
e per noi di tanta importanza. La quantità dello- sperma 
lanciato faasi ascendere a due dramme; ma deve ciò ne- 
cessariamente variare secondo il grado di esaltazione con 
cui compiesi l' atto , secondo la costituzione individuale, 
e quel tempo che trascorse dall'epoca dell'ultimo coito. 
Fu ricercato se le vescichette seminali si vuotassero per 
1' affatto , oppure se conservassero tuttora qualche pace 
di sperma f £ ciò ignoto; solo sappiamo che una nuova 
copula, può facilmente tener dietro alla prima. Mentre 
viene espulso lo sperma , espellonsi pure i zughi della 
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prostata e delle glandolo di Cowper: ami questi escono 
i primi, precedendo 1' ejaculazìone propriamente detta. 
Tutti questi Fatti e specialmente l'escrezione spermatica 
operatisi con molta prontezza .• in alcuni animali per 
altro, ed in specie io quelli privi di vescichette semi- 
nali, riuhiedesi a tal uopo assai tempo; ed è cosi, per 
«tempio , che nel cane, mancante di vescichette semi- 
nali, accio lo sperma abbia agio di depositarsi nelle parti 
femminine, il pene dopo introdotto s'inturgidisce in 
guisa da non potersi tirar fuora , e finché per l' effet- 
tuata escita dello sperma cessi l'erezione. 

Accaduta 1' ejaculazione spermatica , vien meno 
l'eretismo del pene, lo parti riduconsi lentamente al 
loro stato naturale, e quell'ufficio che spetta all' uomo 
nella generazione è adempito ; egli risente un universale 
languore, della spossatezza e sovente una certa mestizia 
come se conoscesse di aver allora creato a proprie spese 
un individuo , e diminuito cosi il suo proprio fondo 
vitale. 

J. III. UJficio della donna nella Copula. 

Le parti esterne della generazione sono nella donna 
talmente disposte da permettere meccanicamente l'in- 
troduzione del pene ; non v'ha in essa bisogno di quel 
fenomeno dell'erezione, che viddamo ora esser per 
l'uomo un' indispensabile preludio ; la vulva lascia per- 
vio l'accesso al canale vulvo-uterino. Oppongonsi pe- 
raltro alla introduzione del pene alcuni ostacoli fisici 
più o meno forti ; questi consistono , nella membrana 
imene, nella naturale strettezza della vagina , nell" in- 
turgidimento di quel tessuto erettile che stassi nel- . 
l'interno della vulva e della vagina , inturgidimento 
ohe allora accade per quei medesimi stimoli di pia- 
cere che generano nell' uomo 1* erezione , nella con- 
trazione del muscolo costretto» delta vulva ; questi osta- 



• oli sono grandi specialmente nelle prime copule , ed a 
situi) tal^ che comunemente e<se riescono dolorose ad 
ambedue i sessi , e sono accompagnate de lucidazioni e 
•■gorgo ili sangue, cruenta venus. Sii all'uomo il superare 
codesti ostacoli fisici; per la donna non sono che cagione 
ili lieve dolore. Del rimanente, erano essi utili allo sca- 
po prefìssosi dalla natura, mentre, da un canto, eccitano 
inoiaimente l'uomo ed aumentano il -suo ardere,- dal- 
l'altro ; il pene , introdotto che sia nella vagina , vien 
meglio abbrnecinto du codesto canale ; gli attriti pro- 
dottivi da (incile rughe che ne increspano In superfìcie 
interna^ mantengono meglio il suo eccitamento. D'al- 
tronde , sono- tali ostacoli di poco momento ; havvi rap- 
porto di grandezza , di calibro tra il pene e la vagina ; 
e quelle mnecosità che trasudano dalla interna super- 
ficie di questo , 1' espansibilità di cui tal canale è su- 
scettibile . permettono sempre di superarli. 

Ma , se la donna sambra rimanersi passiva rispetto 
a questa introduzione , non lo è per altro nel rimanente 
dell'atto; è essa partecipe dell'orgasmo voluttuoso del- 
l' uomo. Come già si disse , accade nn inturgescenza 
erettile della clitoride e dì tutto quel tessuto spugnoso 
che riveste l'interno della vulva e della vagina; que- 
sta intumescenza si opera col medesimo meccanismo del- 
l'erezione nell'uomo, e perle cause medesime vale a dire 
per l'influenza morale dell'appetito venereo , e per l'ec- 
citamento prodotto dalla stessa copula. Lo spasmo vo- 
luttuoso si protrae per tutto il tempo dell' atto , e gra- 
datamente crescendo , giunge a tal segno che la donna 
immergesi in uno stato convulso ed estatico , simile a. 
quello già osservato nell' uomo nell'atto dell' emissione 
spermatica. Accadono probabilmente allora nelle ovaia 
e nelle trombe alcuni^, cKovìmcnti , quali procureremo 
di caratterizzare nel trattare '-della concezione , e che 
sono analoghi a quelli che 1' uomo presenta nelle ve- 
«lichette seminali e nell'uretra. Si è certo almeno ebe 
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quel vivo piacere che la donna risente allora non de- 
riva <lal contatto dello sperma e j acalato , ma dall'azione 
ilei suoi organi propri ; accadendo spesso che quei ma- 
nenti in cui i due individui risentono la maggiore vo- 
luttà non si corrispondono. È pariménte sicuro non es- 
servi nella donna ejaculazione spermatica , mentre quei 
fluidi che alcune donne espellono allora sono mere muc- 
co-ità vaginali. 

Si può dunque, a rigore, tenere per quell'ufficio 
ohe spetta alla donna nella copula.., quella divisiono 
medesima che si fece negli atti mediante i quali vicini 
effettuata dall'uomo. Rileviamo però che le donne pre- 
sentano in tale proposito molte differenze, essendo que- 
sto atto in alcune accpmpagnato da sensazione di pia- 
cere , in nltre nò , riesce ndo anche a talune doloroso. 
Fu anticamente sostenuta una teni , intorno a questa 
ridicola proposizione : est rie Jòmina viro salariar? Ge- 
neralmente , in tutte le specie animali il maschio ha 
maggiore ardore della femmina , il che avverasi ancora 
nella specie umana. Fu ricercato quale dei due sessi ri- 
sentisse nel coito maggiore voluttà , quasiché fosse pos- 
sibile paragonare delle tentazioni senza provarle perso- 
nalmente. Dopo il coito , osservasi nella donna al pari 
che nell' uomo un sentimento di debolezza, di languore 
e di mestizia. 



Della Concezione o Fecondazione. 

Li copula, dì cui abbiamo ora trattato , é quel 
solo fra gli atti genitali, che dando principio alia ripro- 
duzione , sìa lasciato in balia della nostra volontà. Tutti 
quelli che gli tendono dietro si operano irresistibilmente 
e. senza che oe ne accorgiamo. Succede come nella fun- 
zione digestiva , la presa del cibo e un atto \olontario , 
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menile tutti quelli che ne vengono dopo effettuanti da 
sé stetti , ) mi j penile 11 temente da qualsiasi volontà e sena* 
percepirli. Inoltre, questa copula è un mero atto pre- 
paratorio alla generazione; giova a produrre la fusione, 
la miscela di quelle ignote materie cbe ambi i KM 
somministratili per la formazione del nuovo individuo. 
Questa formazione chiamata concezione , fecondazione i 
l'atto veramente importante. E di fatti, in molti ani- 
mali , in tutti quelli ove l'uovo fecondasi soltanto dopo 
la covatura , non havvi copula ì e negli animali ovt 
questa è necesiaria , operasi spesso la concezione , senaa 
che quella siasi effettuata , o lo sia stata incompleti- 
mente ; basta che siensi in qualunque modo riavvì- 
cioate le materie somministrate da ambi i sessi, onde ne 
risulti la creazione del nuovo individuo , o per lo meno 
di un coipo che sarà atto a produrlo dopo un dato nu- 
meio di cambiamenti , di metamorfosi. Or dunque . si 
è di questa formazione , della concezione , della fecon- 
dazione che dobbiamo ora occuparci. Investighiamo' quali 
sieno le materie somministrate dall'uno e dall'altro 
sesso, come queste materie vengono poste a contatto , 
e come emerga da questo contatto il nuovo individuo. 

E primieramente, la sostanza data dall'uomo, 
quella mediante la quale contribuisce alla generazione , 
è sicuramente lo sperma j è questo in fatti eh' è da lui 
emesso nella copula. Veramente espelle pure gli umori 
della prostata e delle glandola di Cowper; ma tali sughi 
non esistono in tutti gli animali , e probabilmente ser- 
vono solo a lubricare la parti o a diluire lo sperma. 
Nelle fecondazioni allindali stale fatte da varii Speri- 
mentatori , e delle quali ragioneremo in appresto , fu 
osservato che lo sperma , acciò avesse tutta la sua forza 
fecondante , aveva di mestieri di essere dilungato , di- 
luito in un qualche veicolo. I testicoli , in vece , esi- 
stono in rutti gli animali , e basta la loro asportazione 
per cagionare la sterilità , quantunque tutto il residuo 
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apparato ■ genitale sussista e possa eseguire il coito e 
d'altronde ai può in questo proposito fondarli «opra 
quello che succede negli animali ove la fecondazioni) 
operasi all' eiterno } vedesi in ^ssi palesementR che. Io 
spenna viene lanciato tulle uova ; che senza I' influsso 
di codesto sperma non havvi fecondazione, e ch'eia 
ai effettua per la sola virtù, di quel fluido. Spallanzani 
esamina a confronto nell'acqua limpidissima e fuori 
dell' acqua, delle ranocchie mentre atanno accoppiate, 
e vede che in queir istante ove le nova nascono dalla 
femmina , il maschio lancia, da una puma inturgidita 
eh' esce dal suo ano , un liquore diafano che irrora co- 
deste nova e le feconda. Onde farsi certo che la fecon- 
dazione fu eseguita, da quel liquore che il maschio lanciò 
sulle uova , Spallanzani riveste il maschio di una fodera 
di taffetà gommato , ed allora osserva ; che mentre non 
operasi altrimenti la fecondazione, evvi poi nella fo- 
dera bastante sperma da poterlo raccorre. Finalmente, 
Spallanzani intrude un pennello nello sperma raccolto 
nella precedente esperienza , e tutte quelle uova che 
tocca con codesto pennello rimangono fecondate. Questa 
fecondaiione artificiale gli riesce , tanto se opera sopra 
uova già nate quanto se opera sopra uova tuttora con- 
tenute nell'ovidutto , come ancora se lo sperma è puro 
e mescolato con altri liquidi , col sangue, coli' orina, 
collabile, coli' aceto, eo. Tre grani di questo sperma 
gli bastarono per comunicarne la virtù e rendere fecon- 
dante una libbra di acqua ; era sufficiente per la fe- 
condazione un globetto di quesl' acqua, il quale non 
poteva contenere che un 3,994,687 .boo 100 di grano: perà 
oltrepassar., un dato punto di diluizione dello sperma , 
vidde scemarsi la potenza fecondante , a misura che au- 
mentava la quantità del veicolo. Dìglà Iacobi aveva fe 
condate artificialmente delle uova collo spremervi sopra 
il latte dei maschi. Potendosi opporre la grand» diver- 
sità eh' esiste tra quelle specie e 1* uomo , Spallanzani 
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operò sopra ili nn nnimate pìA prossimo alla nostra spe- 
cie ; egli scelse Dna ca£na della varietà dei barboni , e 
che aveva già più volte figliato ; . la rinchiuso qualche 
tempo prima che andasse in caldo,' atte-e cilene pale- 
sasse tntt'J segni , il che duii accadde che dopo venti- 
tre piorni di prigionia,- ed iniettatigli allora nelle parti 
mediante uno schizzetto riscaldato a trenta gradi, di- 
ciannove grani di sperma estratto da .un cane , vidde la 
cagna a capo a due giorni non «ssere altrimenti in cal- 
do , e partorire nel tempo consueto , tre cagnolini che 
rassomigliavano ad un tempo stesso e a le) ed a quel 
cane che aveva somministrato lo sperma. Rossi di Pi- 
sa ; e Bufalinì di Cesena, ripeterono quell' esperien- 
za con pari successo, lutine , i si«g. Dumas e Prò- 
vost in una serie di nuovi esperimenti relativi alla ge- 
nerazione , feenndarono parimente collo sperma delle 
uova di ranocchie, avendo diluito nell'acqua il sugo 
espresso da varii testicoli, ed avendovi quindi immerse 
delle uova dì ranocchie , le viddero successivamente 
gonfiarsi e svilupparsi ; mcntrechè altre uova immerse 
per confronto in aequa comune , gonfiarono soltanto , 
imputridendo a capo ad alcuni giorni. Questi dotti ri- 
conobbero nei loro esperimenti che quella muccosità di 
cui rivestonsi le uova delle ranocchie nella seconda por- 
zione dell'ovidutto serve ad assorbire lo sperma , ed a 
condurlo alla superficie dell' uovo ; che dunque, perchè 
queste fecondazioni artificiali riescano , fa di mestiere 
che lo sperma sia deluito ; s'egli è troppo concentrato, 
ha minore efficacia. Si sono ancora fatti, certi che oltre 
alla di lui parte acquosa rimane pure assorbita la sua 
parte principale , avendo ritrovati degli animaletti mo- 
ventìsi nella grossezza della muccosità e sino alla super- 
ficie dell'uovo propriamente detto; e vedremo, ch'essi 
considerano tali animaletti come la parte attiva dello 
sperma. 

Viene dunque così ad essnr positivo che lo sperma 
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è in materia somministrata dall'uomo per lii generazione. 
Dimostrato questo primo fatto, indaghiamo sino a quale 
punto dell' apparato genitale muliebre venga tal fluido 
lanciato; e<t ove ei agisca. Differirono qui i fisiologi a 
norma del sistema che ammesselo intorno all'esterna 
della generazione. Secondo alcuni , lo sperma giuDge so - 
lamente sino alla parte soperi ore della vagina, senza pene- 
trare nell'interno dell'utero, ed opera lo fecondazione 
o col rimanere assorbito dai vasi della vagina e quindi 
recato da loro lungo le vie della ci rr.ol azione «ino al- 
l'ovaio, oppure perchè se qb sviluppa una emanazione 
spiritosa la quale propagasi fino a quell' organo. Ed iu 
fatti , qualunque siasi la via percorsa dallo sperma, con- 
viene ch'egli agisca sull'ovaio , giacchi) in breve di- 
mostreremo effettuarsi la fecondatone in codesto organo. 
Sfrondo altri , lo sperma viene lanciato fino entro al- 
l'utero, ma non progredi-oe al di là; eri è in que> 
8t organo , che unendosi con qnetla materìn qualunque 
essa siusì che la donna tomininiatta , opera la feconda- 
sene. Infine in una rena ipotesi, si dice che lo sperma» 
portalo dulia cjaotilailone fino dentro all'utero, vi è 
preso dalla tromba e recato da essa eh' 6 allora eretta, 
sino all'ovaio sul quale sta in quel momento applicato 
il sno padiglione , la sua porzione sfrangiata. 

Tra quesie diverse ipotesi l'ultima èia più pi mi ■ 
sibile, almeno rispetto alla specie umana. Difatti, in 
questa specie è certo che la concezione accade nell'ova- 
io ; ne fanno fede le gravidanze extrauterine. Si vid> 
dero dei feti crescere i. eli' ovaio stesso; se ne v iriderò 
svilupparsi nel ventre , essendo probabilmente le pìccole 
uova sfuggite dalla tromba in quel momento che que- 
sta Io riceve col suo padiglione dall'ovaio per condurle 
nell'utero ; si viddrro finalmente delle gravidanze an- 
che dalla tromba medesima , essendo visi l'uovo tratte- 
auto senza pervenire fino all'utero. Una volta Nuch 
produsse questa ultima ; avendo praticata ad una cagna, 
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tre gitimi dopo la sua copula, un'allacciatura in uno 
ilei comi dell' utero, rinvenne due feti fermati*) nella 
tromba tra l'allacciatura c l'ovaia, Qaetti fenomeni ia- 
Eoliti dimostrano essersi il nuovo individuo formato nel- 
l'ovaio stesso; giacché se si fosse sviluppato in parti 
meno interne avrebbe dovuto esservi ricondotto, il che 
non à probabile, non riconoscendovi» scopo alcuno. È 
noto d'altronde bastare che nna gallina sia coperta una 
sola volta per fare venti uova feconde ; ora queste uova 
non nascono ohe l'uno dopo l'altro; in conseguenza non 
poterono essere fecondate se non in quel punto ove sta- 
vano riunite, vale n due nell'ovaio stesso. Per verità , 
i "!!g. Duma; e Prévott credono dover concludete dsgli 
ultimi loro lavori, essere nell'utero la sede della fecon- 
dazione. Fondano la loto opinione sopra i tre seguenti 
motivi: i.° Nei loro esperimenti, trovarono sempre lo 
sperma entro alle corna dell'utero; è dunque giusto il 
considerare qual sede della fecondatone quel punioove 
lo sperma ritrovasi e potè agire; a." in quegli animali le 
cui uova non restano fecondate se non dopo nate, non 
v'ha dubbio che la fecondazione operasi in altra parte 
che nell'ovaio; 3." infine , nelle loro esperienze di fe- 
condazioni artificiali , giammai riescirono a fecondare 
uova pre^e nell'ovaio. Ma , sembrami che veruno di tali 
argomenti formi una dimostrazione. Il primo è un mero 
fatto negativo , ed in materia sì delicata , è egli possi-, 
bile di veder furto e che nulla sfugga f Haller asserisce 
di aver ritrovato lo sperma fìno sull'ovaio; è questo un 
fatto positivo da opporsi alle osservazioni negative dei 
sigg. Dumas e Prévost. D'altronde , questi sperimenta- 
tori dicono che nel primo giorno posteriore alta copula, 
lo sperma non aveva oltrepassala la metà delle corna 
uterine ; che solo dopo ventiquattr'ore era giunto al loro 
apice, e che una volta lo viddero fino nella tromba; 
or dunque, non sono questi indizi del trasporto di questa 
fluido .al di là dell'utero ! e , specialmente , avrebbe»! 



mai dovuto rintracciarle nella tromba, su U fecondali uni; 
accadeste Dell'utero? Il secondo argomento noti è altro 
che un analogia di cui può impugnarti V applicatone 
agli animali superiori ; secondo tale analogia, la fecon- 
dazione non avverrebbe neppure nell'utero, ma fuori di 
tutti gli organi. Circa poi al terso argomento, all' im- 
possibilita cioè di fecondare delle uova prese nell'ovaio, 
primieramente i sigg. Dumosa Prévvlt contessano di non 
aver potuto mai distaccare tali nova senza lacerarle, il 
che potè impedirne la fecondasi one-, mi inoltre riesci a 
Spallanzani di effettuarlo. Concludiamo adunque, cha 
almeno negli animali superiori , la fecondatone effet- 
tuarsi nell'ovaio , e così trovasi d il trutta quella prima 
ipotesi , ohe considerava l' utero qaat lede di questa 
fenomeno. 

In secondo luogo , è parimente certo che lo sperma 
Viene lancialo al di la della vagina., e fino entro al- 
l'utero. Di fatti, nel coito , l'estremità del pene sta nel 
fondo della vagina , quasi contro l' orificio dell' utero ; 
ed a che servirebbe un tale rapporto fri questi due or- 
gani j se non fosse perche quel fluido eh' eice dal primo 
penetrasse nella oavi'à dell' altro ! Ensi anzi supposto 
che nell'atto del coiti) l'estremità dal pene «'intro- 
ducesse nell'orifizio dell'utero; il che è falso; e più 
probabile che l'orifìzio dell'utero , in allora semi-aperto 
ed in stato di spasmo , aspiri lo sperma. È pure inani, 
mi-isihile qrieil' opinione che lo sperma sia assorbito dai 
vasi della vagina e vada, tenendo ia via della circo- 
Iasione , ad agire sull'ovaio. Infine, «i hanno prove 
dirette dell' introduzione ili questo fluido nell'utero; se 
Fabrizio di Acquapendente e l 1 Harvey dicano di non 
avervelo trovato, altri sperimentatori furono più fortu- 
nati copi Ruish che lo rinvenne naif utero di ona 
donna sorpresa in atto di adulterio dal marito e da lui 
uccisa ; Haller che lo trovò nell'utero di una pecora 
uccisa quarantacinque minuti dopo 1' accoppiameli tu ; i 
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sij[«. Dumas e Prèvost , i quali ne conclusero , come 
li disse diansi , che la fecondazione si operava nel- 

Finalmente , estendo certo che la concezione ac- 
cade nel I* ovaio , fa di mestieri , o che lu sperma , nel- 
1' atto della copula , sia lanoiato non solo .fino nell'utero 
ma ancora fine ili' ovaio , o che dall' utero agisca su I - 
1' ovaio , mediante un' aura seminali! ; oppure che da 
un* azione ipeoitle della tromba , venga condotto dal- 
l' utero all' ovaio, 11' primo di questi supposti; non può 
ammettere] ; e «erto , che meli' ejaculazioue dello sper. 
ma , il fluido non arriva all' ovaio-, o per Io meno non 
vi arriva io virtù dell' influsso del maschio; sono le 
trombe troppo sirelte onde permettere in. modo così 
meccanico la proiezione del fluido. Il supposto dell'auro 
seminali* non lia miglior fondameli to ; giacché, in quegli 
animali nei quali la fecondazione è «sterna , si scorge 
esservi contatto giretto dello sperma; e Spallanzani ed 
i srgg. Dumas t Prèvost, j nelle loro -esperienze di fe- 
condazioni artifciali , riconobbero '. esser tale contatto 
necessario , e eoe giammai riescivano le- fecondazioni 
quando e» pò ne va nii le uova' alle mera emanazioni delle 
sperma. Ecco mediante quale esperimento Spallanzani 
comprovò questo fatto: prese due vetri da orologio adat- 
tabili l'uno all' altro: pùse in quello inferiore dieci a 
dodici giani- di spalma , e nell'altro una ventina di uo- 
va; dopo alcune o.'e , il seme erasi evaporato in guisa 
che le uova n' erano inumidite , eppure non rimasero 
fecondate ; lo furono in vece appena venntro toccate 
col seme rima«to. L'esperienza dei sigg. Dumas e Prè- 
vost i ancor più concludente. Essi prepararono cin- 
quanta grommi di un liquore fecondarne composto col 
sugo spremuto di dodici testicoli e di altrettaute vesci- 
chette seminali ; eoa dieci grammi di questo liquore 
fecondarono oltre a cento uova. I quaranta grammi ri- 
masti venneio collocati in una piccola storta cui 'si adat- 
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to UIl tubo ; si posero in questo quaranta uova , dieci 
delle quali occupavano- la parte più concava , mentre 
le altre stavano preaio al becco della storta ; allora , 
l'apparato fu messo sotto al recipiente dr-lìa macchina 
pneumatica, e si estrasse bastante aria da diminuirò 
per meta la prensione atmosferica ; sì diressero quindi 
sul ventre della storta i .raggi solari ; l' interna tempe- 
ratura si elevò a a5 gradi ; dopo quattro ore fu dato 
fine all' esperienza , èd ecco quanto . produsse ; quelle 
uova eli' erano in fondo- al tubo stavano Immerse in un 
liquido .chiaro , prodotto dalla distillazione ; èsse era tisi 
gonfiati.- come nuli' acqua pura, ma ; non .nacquero ; fu 
a mi fine 11 e e rasa rio tuffarle nel liquore rimasto nella 
storta ; quelle uova che trovavansi vicine al becco della 
storta non subirono ■ cambi amento- alcuno. Talché; la 
porzione di seme astratta mediante la distillazione non 
era atta a fecondare , mentre in quella rimasta man- 
tenevasi tale facoltà. È per certo questo fatto diametral- 
mente opposto all' ipotesi di mi' aura semìnalis. Convie- 
ne dunque che Io sperma vada dall' ntPio all'ovaio per 
mezzo della tiomba Or fluuqqe , reco ..quanto viene 
supposto: durante .quello spasmo voluttuoso ch'esiste 
nell' atto della copula , la tromba sì erge . applica il 
suo padiglione all' oVai'o , e 'vi reca lo spenna, Haller 
dice ibe iniettando sul Cadavere t vasi della tromba , 

vidde questo canale a^ire in tal modo: ..:><■ I- aver 

riscontrati! varie vulto , nelle ioniche , lo epernia nelle 
tromhe e finanche sull'ovaio. Ridettaci d'altronde quan- 
to poco spenna .dietro all't-speii<'iize di Spallanzani, sia 
necessario per la fecondazione. Opporiassi torse la ti 
strettezza delle trombe P ma, a nri vegetabili , non là. 
duo|io chi- il polline attraversi i vasi della pianta ? ed 
è forse que-to passaggio meno stretto? sì vedrà d'altron- 
de la tromba dilatarsi poi tanto da lasciar passare il 
pienoni uovo. Infine, apnea che anticipiamo quanto ci 
occorrerà dire intorno agli animaletti spermatici, non ó 
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probabile , quando tia un animaletto quello ch'effettua 
la fecondazione , ch'egli pervenga all'ovaio mediante 
un'azione sua propria ; e tutto indica che un' azione 
diretta della tromba conduce all' ovaio quella porzione 
di sperma , qualunque e»a siasi , che eseguisci- la fe- 
condatone. 

Dovrebbegi ora precisare quale azione effettui co- 
desto sperma ; ma innanzi, indaghiamo quale materia 
somministri dal canto suo la donna. Tale materia non 
deriva nè dall'apparato copalatore, né da quello di ge- 
stazione , ma bensì dall'apparato di germifieazione. Di 
fatti e l'ovaio nel. «essa femminile analogo a quello 
eh' è il testicolo nel maschio.; 1' asportarlo rende sterile 
ni puri della costruzione,- dicasi lo stesso delle sue ma- 
lattie; è fra tutti gli organi genitali quello che nella 
pubenà subisce maggiori cambiamenti ; allora ei prende 
ad un tratto un accrescimento tale che il ino peso , il 
quale era appena di dieci grani, giunge a due dramme; 
compariscono nella sua superficie piccole vescichette , 
lìcita vescichette del deGraaf, che innanzi non vi erano, 
e che considerami dalla maggior parte dei fisiologi come 
doventi somministrare un uovo; nell'età critica appas- 
sisce e quasi scompare ; si è veduto che la concezione 
effettuasi in esso; è infine l'ovaio quello ove scorgere- 
mo prodursi le maggiori mutazioni , immediatamente 
dopo un coito Fecondante, 

Fabrizio di Acquapendente , avendo uccise delle 
galline poco tempo dopo la copula , esaminò le loro 
ovaja , e vidde che tra quei piccoli acini gialli , roton- 
di che disposti a guisa di grappoli di uva, formano 
quegli organi , eravene uno in cui scorgeva»! una pic- 
cola macchia, ove sviluppavano dei vasi , accresceva»! 
di volume, quindi distaccavasi , era accolto dall' ovi- 
dutto , rivestiva»! noli' attraversare quel oanale tortuoso 
e la cloaca di diversi involucri , e particolarmente dì 
uno cretaceo , nascondo poi in forma di uovo. Dopo , 
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Harvey sperimentando sù delle ■ cervie , femmine del 
daino , osservò lo stesso , ed erferma positivamente che 
l'ovajo somministra un uovo e che non esistono in ta- 
le proposito altre differenze tra gli animali , senonohè , 
in alcuni quest'uovo sviluppasi esternamente dopo esser 
nato , mentre negli altri si sviluppa in un apposito ser- 
batoio , nel I" utero. Militava a sostegno di questa opinio- 
ne l'analogia di quegli animali in cui la fecondazione è 
esterna , ed ove ciò che le femmine somministrano sem- 
bra consistere in uova che sono dai maschi vivificate 
coli' irrorarle del loro sperma. 

De Grafi Malpighi , Vallisnierì , Hallsr e varii 
altri moltiplicarono allora le sperienxe di tal fatta, 
tanto per verificare quell'asserto dell'uovo sommini- 
stralo , quanto per acoprire intieramente quale serie di 
mutazioni apparisca negli organi dall' istante stesso del- 
la concezione sino all'escila dell' uovo 0 nascita del 
nuovo individuo. Do Graaf esperimentò sulle coniglie: 
mezz'ora dopo 1' accoppiamento noi) potè scorgere nulla, 
sennonché le corna dell' utero gli sembrarono alquanto 
più rosse ; dopo sei ore , gì' involucri delle veteichette 
delle ovaja gli parvero roasastre ; dopo un giorno , fò 
palese che tre vescichette di un ovaio , e cinque dell* al- 
tro subirono un alterazione, erano divenute opache, ros- 
sastre : dopo vendette , quaranta, cinquanta ove, le cor- 
na dell'arerò ed i loro condotti eran diventati multo 
tossi , ed uno dei condotti cingeva l' ovaio dopo tre 
giorni, l'estremità superiore del condotto abbracciava 
l'ovaio una vescichetta è in quel condottò, e due altre 
trovasi nel corno destro dell'utero: queste vescichette 
hanno la grossezza di un seme di senapa , e sono dicci 
volte più piccole di quando stavano attaccate all'ova- 
io; sono fumiate di due membrane e ripiene interna- 
mente di un fluido limpido. Nel quarto giorno non 
vedesi più nell'ovai.) K ^> e uria specie d'involucri , dal 
de Graaf chiamati follicoli , che sembrano essere quella 
T. FU. 6 
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«■■■ala ove racchiudeva» I* boto ; questo trovai! allora 
nell' utero , vi si è digih ingrossato , ed i suoi due in- 
volucri iqiiu ben distinti. Vi età fluttuante sino al set- 
timo giorno , ed allora soltanto contrae adesione non 
quell'organo. Nel nono giorno, in un punto di quel 
limpido fluido che riempie l'uovo , de Graaf principia 
a scorgere un punticello opaco , una specie di nuvoletta. 
Nel decimo giorno , quel punto assume la figura di un 
verme. Nell'undecima vi si distingue chiaramente 1' em- 
brione, e principiando da quell'epoca và esso gradatamente 
crescendo sino al trentunesimo giorno, epoca in cui acca- 
de il parto. 

I lavori di Mcdpighi . di V alihnieri dimostrano 
parimente che dietro ad un coito fecondante , svilup- 
paai ed ingrossasi nella superficie dell' ovajo un corpo, 
il quale poi si rompe scaturendone un corpo più pic- 
colo ch'i preso dalla tromba e da essa condotto nel- 
l'utero. Havvi solamente discrepanza nel precisare ri- 
gorosamente coaa sia quel corpo che si rompe , e quel- 
l' altro che ne sorte. Qu>»t<> ultimo è secondo alcuni 
uno sperma analogo a quello del maschia : secondo altri 
è un uovo , ed infine , secondo VallUnieri , Haigton , 
Haller è una sostanza amorfa , la quale però dietro a 
successive mutazioni diventerà il nuovo individuo. 

Primeggia particolarmente tra questi speiimentatori 
V Haller , il quale facendo montare dai maschi in un 
medesimo giorno un dato numero di pecore, di fem- 
mine di altri animali , le uccide quindi ad intervalli 
più. o meno distanti dal momento della copula, onde 
conoscere l' intiera serie dei cambiamenti mediante i 
quali la vescichetta staccasi dall' ovajo ed è con. lotta nel. 
l'utero. Mezz'ora dopo il coito, una delle vescichette 
dell' ovajo sembragli preminente, presenti sulla sua 
convessità uua macchia rossa sanguinolenta, e pare pron- 
ta a rompersi. Dopo nn ora e più , la vescichetta A 
lacerata , ed il suo interno è come sanguinoso infiam- 
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maio. Gradatamente , quello ohe inau della vesci- 
chetta nell'ovaiu , e ohe sembra formarne , l'involucro, 
■i condensa e cambiati in un colpo di colore giallastro, 
nominato perniò dall' Hailer , corpat luleum. Scorgest 
tuttavia in quel corpo la lacerazione accaduta nella ve- 
scichetta , ma verso l'otta.» giorno non A altrimenti 
visibile. Nel dodicesimo giorno , questo corpo impalli- 
disce, principia a rimpiccolire; continua allora a de- 
crescere sino al termine della gestazione , riducendosi 
finalmente ad un corpi ci attolo duro giallo nerastro, sem- 
pre distinguibile nell'ovaio o ohe per lo meno vi lascia 
I' impronta di mia cicatrice. Talvolta persiste sino al- 
l'epoca del parto. 11 suo volumi è tanto maggiore quanto 
è più recente 1' istante della concezione, Nel decimo 
giorno , è in aua cagna più grosso che la metà del- 
l' ovajo j eppure deriva da una sola vescichetta. Negli 
animali multipari , sono tanti i corpi gialli quanti so- 
no Ì feti. 

Fisiologi dei tempi nostri , i Sigg, Magendie, Da-> 
mot e Privati riconobbero anch'essi i medesimi fatti. 
11 Sig. Magendie , sperimentando so delle cagne , viddn 
che trenta ore dopo 1' accoppiamento , lo più grosse ve* 
■cichette dell' ovajo erano molto cresciute ; il circon- 
dante tessuto dell' ovnjo era divenuto più consistente, 
avea cambiato colore , avendo preso quello grigio-gial- 
lastro : era questo il corpo intero : crebbe e secolui , 
le vescichette nei tre o quattro giorni seguenti, sem- 
brava eh' esso contenesse nelle sue areole un liquida 
bianco opaco, simile al latte. Allora le vescichette rup- 
pero successivamente la tunica esterna dell'ovaio , e re- 
caronai alla superficie di codesto organo, aderendogli però 
tuttora con ano dei loro lati; avevano talvolta il volume 
di una nocciola comune ; nulla in esse palesava un ger- 
me. La loro superficie era liscia, l'interno ripieno di 
un liquido, il quale però non cosgulsvasi più, come avanti 
la fecondazione. Mentre hh andavano nell'utero, il 
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corpo giallo rimaneva" nell'o»ajo , con tenendovi ji nel 
modo descritto dall' Moller . 

Secondo i Sigg, Dumas e Préuost nulla perineo 
Morgui nelle ovaja quel primo giorno che tiene dietro 
alla fecondazione , ma, fino dal secondo , vedonai varie 
delle loro vescichette aumentarsi di volume continuami» 
a farlo durante I quattro o cinque giorni seguenti , in 
guisa che da un diametro di due a tre millimetri come 
avevano , giungono ad averlo di otto. Dal sesto all'ot- 
tavo giorno , le vescichette si rompono, lasciando esci- 
le un piccolo uovo , che il più delle volte passò inav- 
veduto , per avere egli un solo mezzo-millimetro di dia- 
metro , ma che col microscopio fu ornatamente osservato 
da quegli sperimentatori di cui riferiamo i lavori. Essi 
nominano questa parte ovatto , a differenza di quella 
parte sviluppatasi nell'ovaio, che chiamano vescichetta. 
Questa presenta allora nella esterna sua superficie una 
ferita sanguinolenta in cui può introdursi uno specillo) 
e con tal mezzo dimostrasi, presentare allora codesta ve- 
scichetta una cavità interna , eh' è il vacuo lasciatovi 
dall'ovetto mentre passò nella tromba e nell' utero. Nel- 
la cagna , si è nell'ottavo giorno che aceade il pas- 
saggio dell'ovetto nell'utero; tutti li ovetti non passano 
contemporaneamente , attraversano la tromba l' uno 
dopo 1' altro , al che richiedesi un intervallo di tre a 
quattro giorni. Giunti nell'utero , vi stanno in principio 
liberi e galleggianti ; esaminati con un microscopio che 
ingrandiva gli oggetti per dodici volte . rassembravanu 
una vescichetta ripiena di un liquido albuminosi e dia- 
fano. Osservati nell'acqua, presentavano nella loro su- 
perficie supcriore un'apparenza mammillare, con una 
macchia bianca da un lato; questa macchia bianca èia 
piccola cicatrice. Non tardarono quesii ovetti ad ingros- 
sa re , e nel dodicesimo giorno vi si potò distinguere 
il feto. 

Da tutte queste ossei vazioni fìi generalmente con- 
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oliisn clic lo sperma , idrato all' ovajo dalla tromba , Ina- 
ni: una o varie vescichette di qnell' organo ; che quindi, 
queste vescichette si- gonfiarono , poi ruppero il proprio 
involucro, onde lasciare escire un corpo qualunque, che 
generalmente fa supposto mi uo»0 , e che venne tra- 
sferito nel!' utero per esservi il rudimento del nuovo in- 
dividuo. Rimasero nell* ovajo gl'avanzi della vescichetta, 
quelli ch'erano come il pericarpio dell' ovetto. Ed in 
fotti, la concezione effettuandosi nell' ovajo, e la gra- 
vidanza nell'utero, ed essendo la tromba la sola via di 
comunicazione fra questi due organi , è forza ammettere 
che questo canale , in un primo tempo , recò lo sperma 
•all' ovajo, ed in un secondo, trasportò nell'utero quel 
corpo qualunque eh' è somministrato dall' ovajo. Se ne 
hanno d'altronde infinite prove : nello spasmo della ge- 
nerazione , il padiglione della tromba applicasi sempre 
all' ovajo; de Graaf , nelle sue esperienze, ve lo trovò 
tuttora aderente venzette ore dopo 1' accoppiamento, ed 
a qual fine una tale applicazione se non per portare e 
prendere alternativamente una qualche cosa in quel- 
1' ovajo? Il Sig. Magendie vidde V estremità della tromba 
applicata ad una vescichetta. Le gravidanze addominali 
e delle trombe ne, formano una convincente prova ; se 
il padiglione della tromba lascia sfuggire la vescichetta 
da lui presa ; havvi gravidanza addominale ; ae la ve- 
scichetta trattienisi nella tromba , evvi gravidanza della 
tromba. Rammentammo giti quella esperienza dì Nuck, 
il quale avendo allacciata ad una cagna la tromba, pio- 
dusse a quell'animale una gravidanza iti codesta parte. 
Haiglon avendo recisa a delle conìglie una delle trombe, 
e fatti quindi montare codesti animali , vidde ch'ebbero 
la gestazione solamente dal lato illeso ; eseguita tale se- 
zione dopo I' accoppiamento , osservò che se esegui va si 
nei due primi giorni, impediva la discesa degli ovetti, 
ma che se effettuavasi soltanto dopo sessanta ore, le ve- 
scichette avevano digià attraversata la tromba , ed av- 



86 

veniva la gestazione. Narrali infine un caso curioio di un 
chirurgo nominato Buiiéres , il quale s'incontrò in un 
sacco ovoide , dulia grotseaca di una nocciuola , conte- 
nente un embrione, il quale era. per meta impegnato 
nella tromba. , e per metà tuttora ade» all' ovaj». A 
torto opponeii la ristrettezza della tromba, ; fu essa ve- 
duta in tal caio dal Sig. Magendie presentare sino ad 
un me uso pollice di diametro, Questo passaggio non ac- 
cade iteli' atto stesto della copuli ; in quel mentre la 
tromba da al più adito allo sperma ; ma è in segnilo 
che conduce la vescichetta. Dicesi che 1' epoca differisca 
fecondo la specie dell' animale , nelle coniglie ciò accade 
nel terzo giorno dopo la copula ; nelle cagne , nel quinto 
giorno ; e più tardi ancora nelle donne. II Sig, Maygrier 
dice di avere osservato un aborto di dodici giorni , il 
quale consisteva in una vescichetta tomentosa nella sua 
superficie , e ripiena di un liquido diafano. Evvi peiò 
nella tesi del Sig. LaUement il caio di una donna , il 
quale indurrebbe a credere che la vescichetta dell' ovajo 
venisse presa nell'atto di quello spaimo eh' è compagno 
all'atto della copula; quella donna mori nel settimo me- 
se di una gravidanza extra-uterina ; essa narro ch'es- 
sendo rimasta sorpreaa nel tempo del coito da un indi- 
screto , risentì ad un tratto un dolore netl' addome , in 
qnel punto stesso ove fu poi trovato il feto : parrebbe 
che l'impressione morale allora ricevuta dalla donna 
facesse istantsn eamen te cessare quell' erettili rt in virtù 
della quale la tromba prendeva la vescichetta , e che 
questa allora cadesse nel ventre. Ma forse un tale rac- 
conto fù fatto dalla donna solamente dopo l'accada- 
lo , e non è bastante ad equiparare tutti quei fatti di- 
mostranti che la vescichetta tarda ad abbandonare 1' 
ovajo. 

E qui affacciali varie ricerche. Primieramente , con 
quale meccanismo agisce la tromba , tanto per condurre 
lo spenna dall' utero jiV ovajo , quanto per trasmetterà 
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la vemiatmthl dall' ovajo all' utero ? Questo canale fa 
suppo.to di struttura muscolare c contrattile ad arbìtrio, 
ma e ciù falso; credo più probabile che quell'organo 
agisca mediante un'azione di eretismo eccitata da quel- 
l'orgasmo in cui trovami allora latte le patti geni- 
tali. 

la fecondo luogo , è forte il caso quello che decide 
quale tra le vescichette dell'ovaio debba fecondarsi? 
oppure , ha v vene una che, per una specie di maturità, 
si dispone alla fecondatone? Qnesto ultimo modo «ru- 
bra certo negli ovipari: i Sigg. Dumas e Préeost rico- 
nobbero che nelle ranocchie le vescichette delle ovaja 
erano di differente grandezza, e che le più grosse erano 
quelle che nascevano immediatamente , mentre rispetto 
alle altre ciò accadeva negli anni consecutivi. In tatti 
quegli animali le di cui uova fecondarci solo esterna- 
mente , e dopo di essere state covate , sono tali uova 
«ridentemente disposte per la covatura. Infine , se negli 
uccelli , le uova non possono giammai fecondarsi dopo 
di esjcr nate , possono però nasceri , senta copula ante- 
riore ; molti uccelli fanno uova quantunque vergini. Ma, 
avviene forse il simile nei vivipari? varii fisiologi cosi 
credono. Gii Buffon aveva detto che il corpo giallo del - 
1' Haller, in recedi ei>er l'avanw» dell' ovetto n'era il 
rudimento ; che presisteva alla fecondazione che l'aveva 
ritrovato in femmine vergini. Dopo , Cruiskanck asserì 
di avere riscontrato nelle ovaja di coniglie vergini tut- 
ti i cambiamenti relativi a codesto corpo giallo { e Fal- 
lùnìeri , Saniorini, Bertrandi, il Sig, Home specialmente, 
affermarono lo stesso della specie umana. Ecco quanto 
dice questo ultimo intorno all'attuale questione. Nella pu- 
bertà appariscono ad un tratto sulla superficie delle ovaja, 
alcune vescichette ohe innanzi non visi scorgevano. Nel- 
le femmine degli animali, in quel tempo che vanno in cal- 
do, e nelle donne i"n epoche indeterminate, vedesi istan- 
taneamente I' ovajii diventar vascolare e svilupparsene un 
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corpo giallastri!, rotondo, molto vascolare gtandiforme In- 
buloioo forma tri Hi circonvoluzioni molliccie riho sporgo- 
no dalla ina superficie in guisa di capezzolo, Nella donna c 
negli animali unipari, questo corpo è unico e grosso quanto 
la quatta o quinta patte dell'ovaio; negli animali nul- 
lipari è moltiplica e piccolo in proporzione ud un dato gra- 
dii di grossezza, si lacera .e lascia escile una sostanza igno- 
ta; il furo si riempie di un sangue che si coagula; tutto poi 
viene successivamente riassorbito'/ ed in Une nitro non 
resta sull'ovaio che una cicatrice. Questi fenomeni rin- 
nuovanti in tutte le epoche fieli' amore negli animali 
ed in tutt'i tempi nella donna tino all'età critica. Men- 
tre le vescichette vanno coi! per una specie di mala- 
razione sviluppandosi nelle ovaia , le trombe s'intur- 
gidiscono , si alzano , le frangie loro tono applicate al- 
l' ovaio, probabilmente per raccogliervi quello ch'etcìrà 
dall' interno della vescichetta , stantio talmente at- 
taccate all'ovaio che più a gevole< sarebbe lacerarle che 
separamele. Laonde , le femmine dei vivipari farebbero 
continuamente uova infeconde , al pari di quelle degli 
ovipari; e la fecondità dipenderebbe dalla coincidenza 
delle vescichette mature colla copula. Cosi, quegli che 
anticamente crederonsi risultati della fecondazione, ver- 
rebbero a costituirne le opportune condizioni. Il signor 
Home asserisce di aver rinvenuto in ovaie di donne 
incinte , unitamente al corpo giallo proveniente da 
quella fecondazione che produsse la gravidanza , vani 
altri corpi gialli i quali sembravano disposti per le fe- 
condazioni future j questi bensì differivano dal primo , 
nel mantenersi scevri di lacerazione, avendo tuttora nel 
loro interno l'uovo, ffaigton , in quella sua esperienza 
della sezione di una delle tionibe, onde impedire la ge- 
stazione da quel lato , trovò peraltro dei corpi gialli 
non lacerati nell'ovaio isolato. 

Fu finalmente richiesto ancora Se la vescichetta , 
Meli' attraversare la tromba , si modificasse, acquistasse 
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alnnne parti nuove, a similitudine di quanto accado 
nelle uovo degli ovipari. Quello dei batraciani ai riveste 
nella seconda parte della tromba di uno strato muccoio 
denso un millimetro; quelle degli uccelli non sono nel- 
l'ovaio composti che del giallo e della cicatrice d em- 
brione, ed è nell'ovidutto e nella cloaca che rivestono 
del bianco e della scorza cretacea. È però malage- 
vole il rispondere a tale ricerca per quanto spetta alla 
specie umana, «.d'altronde torneremo a ragionarne nel 
fare l'istoria della vescichetta .stessa e dei suoi sviluppi. 

Tale è lo stato delle attuali nostre cognizioni in- 
terno a quanto la donna somministra nell' atto della 
generazione. Dovrebbe»! ora indicare qual sorta di azione, 
eserciti lo sperma sulle vescichette dell'ovaio, ed in 
qual modo da quest' azione risulti il nuovo individuo. 
Intendasi già che il mistero della concezione risiede in 
questa duplice conoscenza. Ma, qui regna una ignoranza 
assoluta ; nulla sappiamo , senonchè il contatto dello 
spenna è una condizione necessaria a questa meravi- 
gliosa azione. È qursto un atto intieramente molecolare, 
perciò sfugge ni sensi, e ci ai rende solo palese per il 
suo risultato. Quindi , l'essenza dì quest'azione è im- 
penetrabile al pari di quella delle altre , e pub dirsene 
soltanto, che come tutte ia altre azioni dell'economia 
umana, esige la normalità, la vitalità di quelle pani 
che l'effettuano-, e che diversa da qualunque naturale 
azinne fisica o chimica , deve dirsi organica n vitale ; e- 
cosi dichiararsi ignota. Da un canto . occorre normalità 
*. dello sperma ti delle vescichette dell'ovaio acciocché 
la fecondazione avvenga. Dall'altro, è qui impossibili» 
alcuna applicazione fisica ; sia che ammettasi la teoria 
detta dell' epigenesi , nella quale sapponesi che il nuova 
individuo venga intieramente formato dalla miscela di 
quanto somministrano ambedue i sessi ; sia ohe ammet- 
tasi quella detta AeW evoluzione, in cui credesi che ano 
dei sessi somministri quel gefme , che dietro a varii svi- 
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Jnppi formerà il nuovo individuo. Nel primo caio , a 
qua) forza chimica ricorreremo? fune «Ila precipitazione, 
alla ori stalli nazione ? Nel secondo, può forte meglio 
comprenderli fisicamente o chimicamente , cosa aia un 
germe, ed in che consista la vivificazione procarata a 
quel germe? Trattali qui del passaggio alla vita di cosa 
priva di vita; né altro conoicando della vita seuonchè 
il suo contrasto colla natura universale, ignorando quale 
modificazione subirono le forze generali onde produrre i 
fenomeni vitali, è forza ignorare che" aia il fenomeno 
della fecondazione. È questa un'azione ignota ed ancor 
più incomprensibile di tutte le altre asino i vitali esa- 
minate finora. Qualunque tentativo abbiano fatto gli uo- 
mini per investigarla, altro non ottennero che ipotesi 
più o mano speciose. Dobbiamo però mentovare breve- 
mente i sistemi creati in tale proposito, occuparono eisi 
nella scienza posto troppo importante perchè polliamo 
tacerli j e d'altronde ci gioveranno a dilucidar meglio 
alcuni fatti. 

Già s'intende ohe le di verse teorie relative alla ge- 
nerazione doverono dipendere dalle idee adottale in- 
torno alla natura della sperma , ed a quella della ma- 
teria som min Ìi irata dall'ovaio. Relativamente allo sper- 
ma , fu detto da alcuni un fluido formato degli elementi 
di ciascheduna . parte del corpo umano. e destinato per- 
ciò a ricreare tutte codeste parti; altri lo considerarono 
come veicolo di animaletti destinati a diventare in con- 
seguenza di varie metamorfosi il nuovo individuo , ov- 
vero a costituirne 1' elemento principale , il sistema ner- 
voso ; i più, infine , lo dissero un fluid» unicamente ri- 
serbato a vivificare il germe , ad imprimergli il movi- 
mento di vita e di sviluppo. Ne minori furono le di- 
screpanze circa alla materia somministrata dall'ovaio: 
v'è ohi la crede una vescichetta ripiena di sperimi, for- 
mato al pari di quello del maschio degli elementi di 
singole le parti del còrpo : per altri , è una vescichetta 
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destinata ad uso di nido jier V animaletto spermatico , 
oppure a «omini mitrargli la materia nutritila: talu* 
DÌ suppongono una sostanzi* amorfa , dotata però di 
quella natura gelatinosa che In rende atta a ricavete 
1' influsso della vita , a sviluppare il movimento vitale ; 
altri , la dicono un germe , un uovo preesistente nella 
femmina , capace a formare, mediante 1' influsso fecon- 
dante dello sperma , nn individuo .simile a quello ohe 

10 somministrò. D'onde , tanti diverti listerai circa alla 
generazione ; se ne annovera oltre ai loo ; tutti pero 
possono riunirsi in due, cioè nel sistema deli" epigenesi 
ed in quello dell* evoluzione. 

I.° SitUma dell'epigenesi. In questo si ammette ohe 

11 nuovo individuo venga intieramente formato dal Rav- 
vicinarsi di molecole primitivamente disposte a costi- 
tuirlo , e che istantaneamente vi si disposero: una fona, 
ignota per se stessa, differente però dalle forse generali 
della materia poiché ha per scupo la creazione di uri es- 
sere vivente, ed alterna ti vameute nominata fona cosmica, 

plastica, essenziale, nisus formativa* , forza creatrice, 
promosse questo riav viomaoinrito , ed anzi procurò im- 
mediatamente al nuovo individuo tutte le sue parti col 
loro otdine e le loro proprietà. Del resto, gli autori dif- 
ferirono assai rispetto al modo d* ideare 1' epigenesi ; 
tanto più che pretesero di applicare codesto sistema, 
non solo alla diuturna riproduzione degli attuali esperi 
viventi, ma ancora alla primitiva loro origine. 

Laonde , per incominciare da questo ultimo oggetto, 
rammenteremo quella teoria dei greoi filosofi Lencippo 
ed Empedocle, i quali dicevano che l'universo fu pri- 
mitivamente un aggregato di atomi erranti in un vuoto 
infinito, e tutti quei corpi che in oggi vi esistono furono 
foimati dalla cassale riunione di codesti atomi : a mo- 
tivo del numero infinito di quegli atomi , e delle com- 
binazioni parimente infinite che doverono creare , ven- 
nero sicuramente prodotti molti esteri inabili a protrarre 
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la loro esistenza; ma se ne formarono pure alcuni atti a 
poter continuare la vita , e questi sono appunto quelli 
che vcftonsi oggigiorno. A malgrado dell'assurdità di co- 
desta ipotesi , trovò favore tra alcuni moderni ; comò 
per esempio, Bourgaet , il qoale dice die i cristalli pa- 
lesano un principio di organi esazio ne , ,e che i primi 
esaeri organizzati furono al pari di quei cristalli for- 
mati da una specie dì cristallizzazione e precipitazione 
chimica. Tutto ciò cha si disse intorno alla diversità fra 
i corpi inorganici ed organici nei rapporti della strut- 
tura e delle azioni, non. dà luogo ad ammettere questa 
similitudine. Rammenteremo noi quei dotti che col 
supporre una forza occulta, .crederono avsr ritrovato il 
segreto del Creatore , e superato quel profondo abisso 
che qui trattiene la nostra ragione? de Needham il 
quale sotto il nome di forza vegetatrice ammette una 
potenza , cui inoombe formare e regolare il mondo or- 
ganico: de Woìf, de Blumenbach , i quali suppongono 
simili forze , sotto i nomi di forza essenziale, di ni- 
tiis formativus ? è troppo palese che questi dotti espri- 
mono soltanto il fatto , e che persistendo nella loro 
ignoranza intorno al sostanziale della cosa , si appaga- 
rono di mere parole. In questi ultimi tempi , aggredì 
tale materia anche il signor Lamarch , ed ecco come ei 
la punsa in proposito. I primi esseri organizzati furono 
formati per l'intiero da una vera generazione sponta- 
nea; riconobbero l'esistenza dall' influsso di una causa 
eccitatrice della vita , probabilmente somministrata dal 
mezzo circa inambiente , e consistente nella luce c nel 
fluido elettrico. Tostochè una tal causa incontrò una 
materia di consistenza gelantinosa , bastantemente den- 
sa da poter contenere dei fluidi, la organizzò in forma 
di .tessuto cellulare , e fu creato un essere vivente. Ciò 
e quanto giornalmente accade , dico questo dotto, nel- 
l'estremità di ciascuno dei regni vegetabile ed anima- 
le. Allora, manifeitarousi in quell'essere le tre facoltà, 
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vitali , nutrizione , a ceraie intento e riproduzione .■ ina si 
manifestarono nei modi ì più semplici. Bentosto , ei si 
.■(duplici) , giacché è proprietà del movimento vitale il 
tender sempre a viepiù comporre l'organizzazione, a crea- 
re organi speciali, a dividerà e moltiplicare i diverti 
centri di attività j e qnindì la riproduzione conservan- 
do costantemente tutto quanto erasi acquistato , ven- 
nero così formarsi successi va mente specie numerose 
e varie, godenti di facoltà sempre più estese. Talché , 
in questo sistema, la' natura non creò direttamente 
se non i primi rudimenti della vita ; indirettamente 
soltanto essa partecipa all' esistenza dei corpi viventi 
più composti ; questi emergono dai primi in vinù di 
un tempo immenso, di cambiamenti innumerevoli , e 
di una complicanza sempre crescente iteli' organizza- 
zione , mantenendo la riproduzione tutte le modifica- 
zioni acquisite , tutt' i perfezionamenti ottenuti. Così , 
un unico e medesimo atto sarebbe bastato al Creatore 
per produrre la serio così varia degli esseri viventi , ed 
anche per ampliarla. Ma , non fà parte del nostro su- 
bietto lo smarrirci più a lungo in questi abissi ; pne 
siamo a quelle applicazioni che furono fatte dell'epige- 
nesi alla riproduzione dei soli esseri viventi attuali. 

Ippocrate supponeva in ambedue i sessi due semi , 
prodotti entrambi dal superfluo del loro nutrimento, e 
da fluidi formati dai materiali provenienti da singole 
le parti del corpo , e specialmente dalle più essenziali, 
da quelle cioè nervose : il più forte di questi semi ge- 
nerava i maschi , quello più debole le femmine, Nell'at- 
to della generazione , questi semi mescolavansi nell'u- 
tero , e per 1' influsso del calore di quell' organo , for- 
mavano, mediante una specie di cristallizzazione anima- 
le, il nuovo individuo; era questi maschio o femmina 
secondochè predominavano i semi forti o quegli debo- 
li : nulla dice Ippocrate di quanto accadevs essendovi 
predominio del seme forte di ano dei sessi , e del se- 



me debole dell* altro. Questa ipoteli *i confala Ha m 
medesima ; 1* esistenza dell' uomo dei due semi é un 
dato fjlio; quella di un teme nella donna è appunto 
la cosa disputabile , mi per cerio , il fatto non acca- 
de nell'utero, ma bensì Dell'ovaio; e ohe diremo poi 
di quel supporre che i semi derivino da tutte le parti 
del corpo? In questa teoria , tutto indica l'immagina- 
■ione intenta a creare delle supposizioni , senza neppur 
curarsi se quanto essa suppone curri sponda a quanto 
havvi di noto circa a quei fenomeni. 

Nè più assennato è Aristotele. La donna non servo 
materia Intento alla generazione per meuo di un seme, 
ru» bensì mediante il sangue mestruo ; forma questo 
sangue la base del nuovo individuo , il quale ricevo 
il movimento vitale e l'incremento dal principio del- 
l'individuo maschile. Usando stile metaforico , Aristo- 
tile dice essere il sangue mestruo il marmo, il sperma, 
lo scultore, ed il feto la atatua. Se quei due illustri 
uomini , Ippocrate ed Aristotile , avessero sempre pro- 
gredito in tale guisa nelle scienze , non si sarebbero 
per certo meritati quegli eterni diritti ohe si acquista- 
rono alla nostra gratitudine ed ammirazione. 

Molti moderni adottarono la teoria d* Ippocrate, 
modificandola soltanto a tenore delle idee scientifiche 
dei tempi loro. Cosi, Cartesio dice che il nuovo indivi- 
duo formasi in conseguenza di un moto di fermentazio- 
ne. Sviluppatosi nei semi dell' uno e dell' altro sesso. 
Pascal , ammettendo essere il seme maschile acido , ed 
alcalino quello della donna , dice che questi due semi 
si combinano in virtù di tale diversa natura; forman- 
dosene il nuovo individuo. Maupertais crede che esista- 
no in ogui seme parti atte a formare ciascuno degli or- 
gani del corpo, oche nell'atto della miscela di questi 
semi nella generazione , ognuna di queste parti si at- 
trae e si riunisce per nna specie di cristallìzzssione. 
Lo stesso Buffon, col suo famoso sistema dello mole- 



9* 

cole organiche, altro non Jet» che dai nuova vita alle 
idee d' Ippocrate. A parete di quali' eloquente natura* 
litia; esistono in natura due torti di materie, una vi- 
vente , morta l'altra. La prima, tempre permanente 
nel suo stato di vita , confitte in una infinita di picco- 
li- particelle incorruttibili, eh' ei chiama molecole orga- 
niche. Queste molecole, combinandoti in maggiore o 
minore quantità colla materia morta , vengono a for- 
mare tutt'i corpi organizzati/ e senza giammai dittrug- 
gerti fanno continuo passaggio dai vegetabili agli am- 
mali, onde nutrire questi , tornando dagli animali ai 
vegetabili , mediante la morte e putrefazione dei pri- 
mi. 11 loro quantitativo noli' universo è iiomut abilmen- 
te destinato. Dall'altro canto, i diverti vegetabili ed 
animali tono quasi altrettante varia forme nelle quali 
le molecole organiche si riuniscono. In principio que- 
sti esseri se ne servono soltanto per nutrirti e tvilup- 
pani ; ma, allorquando pervennero al totale loro incre- 
mento , mandano in depotito nei proprii organi genita- 
li : le molecola organiche superfluo , dopo peraltro che 
queste molecole assunsero in ciawheduna parte del cor- 
po , la forma propria di quella parte. Si è in tal mo- 
do che cooipongonsì i semi di ambedue i setti , e chat 
quei temi vengono ad essere un estratto di tutto le pat- 
ti corporee. Finalmente, non potendo questi semi pro- 
creare da te soli un nuovo individuo, si mescolano 
nella generazione; ed allora, quella medesima forza 
che aggregava codette molecole organiche , alle partì 
del corpo per nutrire e far ciescere queste , fa che ti 
aggreghino onde costituire nn nuovo essere. Secondo 
che predominano in tale miscela le molecole del ma- 
schio oppure quelle della femmina , il feto è di un 
«etto o dell'altro. In questo sittema , il nutrimento, lo 
sviluppo, la riproduzione tono risultati di una fola e 
medesima causa : t'intende perchè la generation* non 
riesca potabile sennon dopo l'età dello sviluppo; per- 
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chè Pullularne smagrisci e Ipoui ; perchè , in vece , gli 
eunuchi , gli ammali mutilati sieno più grassi : se i feti 
rassomigliami ora al padre ed ora aP» madre , sì è per- 

ministrò maggior copia di molecola organiche; e se ge- 
neralmente nella specie umana nascono più maschi che 
femmine, ciò accade perchè le donne, comunemente 
più deboli, somministrano nn seme parimente più 
debole, o ne danno una minor quantitii. Infine, secon- 
do Buffon, gli animaletti spermatici non sono altro che 
le molecole organiche , e la vescichetta dell' ovajo è la 
caisula contenente il seme della donni. Nonostante il 
sommo indegno con cui questo chiarissimo scrittore espo- 
se il suo sistema, egli e troppo divergo dai fatti onde 
possa ammettersi. Le molecole organiche sono una gra- 
tuita ipotesi; in natura le materie non sono due ; la 
materia organizsata altro non e se non la materia uni- 
versale modificata dalla vita ; e vedesi di continuo que- 
sta materia organizzata distruggersi , ed all'opposto la 
materia universale organizzarsi. E d' altronde, quanto e 
mai futile quel supposto che ì varii vegetabili ed ani- 
mali servino a guisa di forme ! È forse certo che la vesci- 
chetta dell'ovajo contenga un seme? E special mente , 
havvi una qualche certezza che quei semi sieno com- 
posti di tante diverse molecole quanti sono i singoli 
organi de) corpo umano f Ov' è la prova di questo as- 
serto? Se la cosa sta cosi , perchè individui i quali su- 
birono una mutilazione qualunque, procreano finii ben 
conformati? D'onde provengono in questo caso le mo- 
lecole di quelle nuove parti che mancavano nei genito- 
il? D'onde nascono quelle che formano le patti an- 
nesse ai feti ? 

a. Sistema dell' evoluzione. In quest'altra teoria sup- 
poneti che il nuovo individuo preesista sotto una for- 
ma qualunque in uno dei sessi , e che vivificato dal- 
l' altro nell'atto della generazione,, principia allora a 



i. sentire quella urie di sviluppi mercè dei quali deva 
diventare un individuo indipendente. 1 fisiologi non 
differirono nientemeno nell'estone questo sistema, e 
posso risi a tale oggetto dividete In due sette, gli ovarini 
cioè e gli animalisti. 

Gli ovsrit ti credono essere un uovo quello eh 'è sommi- 
lustrato dall'ovaio, e definiscono questo uovo una patte or- 
ganizzala , composta di un embrione e di organi partico- 
lari destinati a servite alla nutrizione ed ai primi incre- 
menti di questo embrione , atto a diventare dopo un 
arguito di sviluppi , un individuo uguale a quello da 
cui deriva. Mentre ì fautori dell' epigenesi volevano the 
ambedue i sessi contribuissero con pari importanza al- 
l'atto della generazione , gli ovari a ti assegnano il primo 
rango al sesso femminino , dicendo essere egli quello 
che costituisce più particolarmente le specie- È indu- 
bitato che in molte specie di animali, basta alla ri 
produzione un solo indivìduo , ed è più. naturale il 
supporre questo femmina che maschio. Tale sistema 
delle uova nacque probabilmente dall' osservare i nu- 
merosi animali ovipari ; in essi , ciò che la femmina 
somministra per la generazione è evidentemente un 
uovo ; ed in molti fra loro , quest'uovo na-ce innanzi 
la copula dei due sessi , e viene fecondato esternamen- 
te. Co») era ovvio l'attribuire per analogia una consi- 
mile riisposiaione agli altri animali ; e cosi fece per il 
primo Harvey nel basare quest' assioma :omne vivant ab 
ouo. Dopo S lenone , adottando tale analogia, dette il 
nomadi ovaje ai testicoli delle femmine : e quindi 
i lavori successivi di De Graaf, di Matpigki , di Val- 
Batteri , di Bonnet . di Spallanzani, ce. , intorno alla 
vescichetta somministrata dall' ovojo, al cammino di 
questa vescichetta attraverso alla tromba, ed al suo 
arrivo nell' utero , parvero dare a questo sistema una 
dimostraiioiie positiva. 

Adducevansi inoltra in suo appoggio le appresso 
T. FU. 7 
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con siderazioni : i," la preesistenza del germe alla feconda- 
zinne in molti esteri viventi- Per esempio , nelle pian- 
te il teme esiste in rudimenti nel fiore , mollo pri- 
ma che il polline, destinato ad effettuare la Fecon- 
dazione , sia giunto a maturità. L'uovo preesisie puri- 
mente negli uccelli, a. segno tale che nasce da uccelli 
vergini. Ciò è ancor più palese in molti pesci, nei ret- 
tili ha t raciatl i , ove l'uovo non fecondasi se qon dopo 
esser nato. D'altronde, Spallanzani accennò l'esistenza 
delle cazzole' ih uova di ranocchie non fecondate , ed 
Roller osservò lo stesso nell'uovo, rispetto al pulcino; 
o per lo meno ei ridde che le uova di gallina non fe- 
condate, contenevano un giallo ; ed essendo questo se- 
cando lui una mera appendice dell' intestino del feto , 
ne concludeva che preesistendo il giallo , doveva pure 
preeaiatere il pulcino, a." Quella particolarità che osser- 
vasi in alcune specie animali > ove vcdesi una sola co~ 
pula fecondare diverse generazioni successive. Questo 
fatto straordinari» avverasi realmente in certe specie. 
Per esemplo nei moscerini il risultato di una feconda 
zinne propagasi fino a nove generazioni, e nei monocii 
fin» a quindici. Or dunque, affinchè queste divpise 
generazioni potessero così Fecondarsi , faceva pur di 
mestieri , Ricevasi , che quei germi d'onde derivatili 
preesistessero nella prima. 3." GV incastri (embrite meni) 
Si naturali che eventuali. La cipolla del giacinto gii 
mostra i rudimenti di quel fiore che deve escirne : nel- 
le gemme' degli alberi scorgonsi , ripiegati però in aè 
stesse e mollo più piccole, i rami, le foglie ed i 
fiori , lielle mandibole di alcuni animali , vedutisi i 
germi di diverse serie di denti, la volvocia , animale 
diafano, lascia vedete nel suo interno varii embrioni 
incastrati gli uni negli altri.- e ch'i non vidde qualche 
Uovo contenuto in un altro» infine, si rinvenne™ già 
varie volte dei feti umani in corpi' di uomini ; ne 
havvi fatto alcuno ài questa «peci* p/ù rimarcabile e 



più sicuro di quello di un i&gazzo di Veroeuil , nella 
Normandia , nominato Bissi eu; il quale visse fino all'età 
di quattordici anni , e la di cui istoria fu dal Signor 
Dupuytren pubblicata nei bullettini della facoltà pei 
I* anno 1804. — 4-° Le Metamorfosi. Negli insetti e nei 
batraciani, che sono quali i animali ove riscontranti le 
metamorfosi le più marcate , acorgesi che quelle forma 
che vanno successivamente prendendo , sono evidente- 
mente incastrate le une nelle altre ; per. esempio, nella 
crisalide , già diatinguonsi ■ lineamenti della forma 
futura della farfalla j e nel bruco già vedonsi quelli 
della crisalide i anche la ranocchia già scorsesi gatto 
alla forma della cazzo la. 5." Le due antecedenti con- 
siderazioni non stabilivano che analogie più o meno spe- 
ciose-, non è però lo stesso di quelle esperienze di fe- 
condazioni artificiali, istituite prima da Swaneerdam 
sulle ranocchie, da Jtoesel aopia altri rettili e ripetute 
poi , come già viddamo , con tanto successo da Spallan- 
zani ; pareva che emergesse una di ni osi razione diretta:, 
tanto più che la quantità di sperma adoperata in co- 
deste esperienze sembrava troppo poca per formare il 
nuovo individuo , ed avere altro requisito se non quello 
di fluido vivificatore. 6.°. Infine , gli ovaristi fundavausi 
su quelle riproduzioni parziali che riscontra usi più o 
meno io tutti gli esseri viventi. È certo che tutti gli 
animali - possono più n meno riprodurre quelle parti 
del loro corpo che perderò no , ma tanto meno (pianto 
sono più elevali nella svaia. Cosi, i mammiferi e gli 
uccelli non rigenerano quasi altro che le pani cornee 
dei loro involucri tegumentali , come p«lt , unghia , 
penne : ceni rettili , per esempio le lucertole , già ri ■ 
pioducono la coda ; i crostacei rigenerano le zampe \ 
la lumaca' la testai il .verme terrestre la lèsta e la 
coda; le stelle marine , i ricci ed altri radi uri ripro- 
ducano quei filamenti ohe furono loro strappati ; in 
somma, nel polipo, questa facoltà di riproduzione è 



tale , che tagliandosi questo individuo in varii pe*zi , 
ciascuno di quei frammenti riproduce quanto gli manca 
e diventa un individuo perfetto. Onde spiegare questi 
fatti , gli ovariiii dicevano che ogni parte aveva in •« 
■tessa dei germi destinati a riprodurla, e che non altro 
attendevano por farlo sennonché circostanze opportune ,■ 
e fondavano questa binar» idea sul vedere ohe talvolra 
le patti perdute si riproducono doppie. Ma, assai vi 
vuole che questo argomento abbia forza quanto i pre- 
cedenti, che anzi potrebbeai OMO con più ragione ad- 
durre dai fautori dell'epigenesi. 

N-mootaute facevansi alcune obiezioni a questo si- 
stema : j.° la rassomiglianti! dei feti coi padri .• per ve- 
rità gli ovari- ti spiegavano tale rassomiglianza attribuen- 
dola all'influsso esercitato dallo sperma fecondatore: 
dicevano, che non potendo precisarsi in the consista 
quell'influssi) , era parimente impossibile l'assegnare 
fino a quai limiti ei si estenda ; aggiungevano che la 
rassomiglianza colle madri è ancor più frequente e co- 
mune, Sortovi peròalcune rassomiglianze le quali sem- 
brano ostar» all' ipotesi dì un germe preesistente ; come 
per esempio quelle che coesistono in una qualche mo- 
struosità. Furono vitti uomini con sei dita procreare co- 
stantemente figli simili. Dovranno forse ammettersi co- 
gli ovaristi dei germi originariamente mostruosi ? Alcune 
gravidanze composte , doppie e triple , parvero esser tali 
per il solo influsso paterno j s.° si obiettò la possibile 
miscela tra le diverse specie viventi. Nel regno vegeta- 
bile , osservasi frequentemente 1' unione di specie difiV 
renti , d'onde nascono le coti dette piante ibridi, ho 
stesso avviene nel regno animale , quantunque con mi- 
nore frequenza e precisione: sono noti nella nostra eco- 
nomia rurale il mulo ed il bardotto , i quali derivano 
<WU' asino e dalla cavalla , dal cavallo e dalla somara ; 
negli uccelli spesso ottengami dei meticci , tra il cane- 
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rino ni il calderina ,, ec. Infine ne una donna bianca 
sposa un moro, la prole è già alquanto mora , e k le 
generazioni successive dì quella donna continuano ad 
unirsi con individui di razza mura, la loro prole seni 
pie più differisce dall'origine primitiva, e termina col 
diventare mora perfetta. Or dunque , questi fatli i quali 
mostrano tutti quanta sia l'influenza dei padri sulle qua- 
lità dei feti , non sono essi altrettante contraddizioni 
al sistema dei germi preesistenti? Gli ovaristi replicavano, 
primieramente , che questi accoppiamenti irregolari nou 
sono guari possibili sennonché tra specie e varietà poco 
differenti , non essendosi mai veduti in specie alquanto 
dissimili , come per esempio tra l'uomo e qualunque 
altro animale : in secondo luogo, che non sono essi con- 
formi allo scopo della natura , ed esigono sempre onde 
ottenersi le diligenze, dell'uomo; di fatti non si vede 
nei nostri boschi ohe si accoppino la lepre ed il coniglio, 
benché molto si rasiomiglino codeste due specie j ed 
infine , che se questi meticci si lasciano in propria ba- 
lìa , nelle generazioni successive tornano tutti alla spe- 
cie primaria ; Kolkreuther avendo procurate delle ibridi 
con alcune specie di nicoziane, di garofani, di giusquia- 
mi , vidde che per impedirgli di tornare alla otiginale 
forma , conveniva in ogni nuova produzione ricorrere 
ad un altra aspersione di polline, D' altronde , questa 
obiezione ìncludevasi in quella precedente , spettando 
essa pure alla gronde influenza esercitata dai padri so- 
pra i prodotti ; e gli ovaristi , lungi dal negate tale in- 
fluenza, ue davano ragione attribuendola all'attività. dello 
sperma fecondatore ; 3.° infine, a questo sistema dei ger- 
mi preesistenti fu opposto ed opponesi tuttavia oggi- 
giorno quelle variazioni che il succedersi dei. secoli ge- 
nera di continuo nelle specie vegetabili ed animali che 
vivono sulla superficie del nostro globo. Già Linneo 
aveva affacciata l'ardita opinione che a tempo.sup eli- 



iterano più specie di vegetatoli che nei tempi andati, 
e che così eran*i forniste delle nuove specie vegetarti- 
li. Wildeno-w adottò questa idea di Linìteo. Bonnet , 
quantunque acerrimo fautore del sistema delle uova , 
pensò anch' egli che le specie viventi lì modificassero 
coli' andai degli anni. In somma, oggigiorno il Signor 
Lamarck insegna, che ali animali ed i vegetabili cam- 
biano inoes -antemente per 1" influenza dei etimi , de» 
'gli alimenti, dell' addomesticamento , dell' incrociamento 
delle razze. Se le «pecie attuali ci sembrano permanen- 
ti, ciò avviene, e^li dice, perchè i climi, e tutte 
quelle circostanze ohe modificano codeste specie, non 
agiscono su di esse che dopo un periodo dì tempo immen- 
so , talché occorrerebbero varie vite di uomo per vedere 
code-te modificazioni e precisarle. A suo parere, gli ef- 
fetti positivi dei climi, degli alimenti , eo. sopra i ve- 
getabili e gli animali non lasciano luogo a negare teo- 
) etica me lite codeste mutazioni ; e quelle che nuli' isto- 
ria naturate chiamatisi specie perdute, non sono Tòrse altio 
che le stesse no.» tre specie attuali , innanzi che restasse- 
ro modificate. D'altronde, questo supposto del Signor 
Lamarck consuona coli' altro da lui esternato rispetto 
all'origine degli esseri organizzati; essendo a suo parere 
attributo del movimento vitale il complicar sempre di 
piò in più P organismo } è giuoco forza che le specie 
pure vadono continuamente cambiandosi. Or dunque, am- 
messo per vero un tal fatto, sarebbe anch'agli contra - 
dittorlo all' ipotesi del germe preesistente. Ma, gli ovari- 
iti replicarono, che questa mutabilità delle specie è lun- 
gi dell' essere rigorosamente dimostrata, che può il Sig. 
Lamarck tacciarsi sicuramente di esagerazione , allor- 
quando lo ai vede far derivare dall' esercizio quasi tutte 
le parti dell' organizzazione degli animali ; ed infine, 
che supposta nelle specie questa mutabilità , può cre- 
dersi che 'l'uovo preesistente restì modificato anch'esso 
«ul rimanente del corpo. 
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Ma. gli autori di quarto sistema , cine gli ovariati, 
ebbem tea loro tre piincipali dissensioni. Alcuni dissero 
eh» le uova o germi stavano, sparsi nell' intiero spaaiu 
non sviluppandoci ie non quando incontravano corpi ca- 
paci a contenerli ed a farli cresrere , che fossero cioè 
simili a loto. L'universo attuale uon consisteva in altro 
clip nello sviluppo di molti germi primiiivi , formanti 
nel loro complesso un piccolo universo. Fu questa la base 
del sistema della disseminazione dei germi, <> panspermia, 
ebe venne per la sua assurdità generalmente rigettato. 
Altri pretesero essere i germi rinchiusi gli uni negli altri, 
ed escire success iva meri te dal loro torpore , richiamati 
alla vita dall' influenza del liquore seminale,- di modo 
che 1" ovaio della prima donna conteneva non solo le uo- 
va di tulli Ì figli da essa procreati , ma un solo di quelli 
uovi racchiudeva in se l' intiera razza umana. Da ciò 
(ormisi il sistema Ae.W incassamento dei germi di cui 
JBonnet fù acerrimo difensore. Ma giustamente rilutta 
al pensiero questa supposto incassatura; ed ove ne sark 
il termine? e^li suppone la materia divisibile all'infi- 
nito ; e se per sfuggire a questa ultima obiezione , si 
diceche gli esseri ora viventi, devono un giorno terminare 
e che oosì deve venire un tempo ove le uova non ne 
conterranno altre, resta sempre a sapersi come si effet- 
tuo la prima riproduzione. Finalmente , i più sensati tra 
gli ovnrisii dicono, che ciascun .individuo procrea le pro- 
prie nova mediante una specie di azione secernente: il 
fatto delle , generazioni gemmipare , ove vedonsi nascere 
dalla esterna. superficie del corpo le gemme riproduttive; 
come pure l' altro delle frequenti riproduzioni di parti 
nei varii esseri, viventi , parve loro servissero a conva- 
lidare questa teoria. 

Nel 1674 , Ham e Levrenhoeck , da un lato, e Mari- 
shaker dall- altro , avendo scoperta nello sperma degli 
animali una quantità. prodigiosa di oorpìcciattoli movon- 
tìai j e che sembravano animati, nacque da tale scopetta 



un nuova sistema intorno alla generntione , quello cìoe 
(Irgli animaletti spermatici. Fu detto che quelli animi' 
letti , in conseguenza di varie metamorfosi , formassero 
il nuovo individuo. Mentre nel sistema dell'in cacatura 
supponeva»! chela prima donna contenesse l'intiero ge- 
nere umano; in questo , ts il primo uomo quello che 
conteneva tutte le generazioni future , essendo l'ani- 
mal etto spermatico il germe preesistente , un omiciat- 
tolo organizzato , nel quale stavano racchiusi tutti 
gli altri. A sostegno di tale sistema citavami In seguenti 
ragioni : osservanti degli animaletti nello sperma di tut- 
<i gli animali, mentre all' opposto non se ne trova in 
verun altro umore del corpo .■ tjue«ti animaletti differi- 
scono tra specie e specie ed invece sono sempre simili 
nello sperma di un medesimo animale , come pure in 
quello d' individui di una stessa specie. Non compari- 
scono nello sperma di un animale qualunque fino a quel- 
l' età ove la generazione riesce possibile, mentre poi 
mancano nella prima età e nell'ultima ; n'è il nume- 
ro cosi prodigioso , che in una goccia di sperma di gallo 
di volume paii appena ad un grano di rena ; ascendeva 
a cinquanta mila , e questa quantità prodigiosa corri- 
sponde a quella prodigalità con cui la natura provvede 
alla riproduzione di tutte le specie viventi; esso dà 
luogo a spiegare come Spallanzani potè con degli atomi 
di sperma , operare delle fecondazioni artificiali, in som- 
ma, non potevasi opporre la piccolezza di codesti anima- 
letti » non essendo maggiore la sproporzione fra essi e 
l'animale che ne deriva, di quello che lo sia fra un 
seme ed un albero grande. Talché , 1' animaletto sper- 
matico venne decantato quale ludimento del nuovo in- 
divida©. Trattava:! allora soltanto di descrivere ì feno- 
u'-nì , ed in mancanza dell'osservazione da cni nulla 
ern-i potuto ottenere . si ricorse alle ipotesi, Lewenhneck 
difM! che gli animaletti lanciati nell'utero vi attraevano 
'- uova trasmutandole in veri embrioni. Andry Insegni 



che strisciavano lungo la tromba tino all'ovaio, ove 
giunti ano di «si introduceva*! in una delle vesci- 
chette di quell'organo , vi il racchiudeva, o da >* «tes- 
so , o in forza di una valvola elio lo costringer a ri- 
manervi , poi unito a quella tornava nell'utero , ondo 
principiarvi i suoi sviluppi mediante la aostana» nutri- 
tiva contenuta in codesta vescichetta. Maupertnis usseri 
ohe gli animaletti cedevano il propiio pollo alle molecole 
del seme , pretendendo coi! conciliare questo sistema 
con quello dei sentisti. Ma , queste spiegazioni erario 
troppo palesemente ipotetiche onde ottener credenza ; 
Spallanzani giudicò gli animaletti spermatici , meri ani- 
mali infusoij , ed oppose di aver operate delle fecon- 
dazioni aitincialr con gocciolone di sperma noi) picco- 
le, da non poterne esse sicuramente contenere veruno; 
Buffon gli tenne per le fua molecole organiche ; ed un 
medico di Mompellieri , Plani ade , in un Opuscolo da 
esso pubblicato «otto il mentito nome di Dalempazio, 
tini di screditare affatto quelito sistema , fìngendo di 
averli veduti trasformarsi , ed apparire in loro le for- 
me umane. ' 

Nonostante, i Signori Dumas e Prévost richiama- 
rono non ha guari l'attenzione dei dotti (opra gli ani- 
maletti spermatici. Essi non solo ne attestano l' esisten- 
za, ma li considerano ancora quali agenti diretti delta 
fecondazione nello sperma. Mediante il microscopio li 
ravvisarono in tutti quelli animali, il di cui sperma fu, 
da loro esaminato, e già no rammentammo un gran 
numero. Tanto se contidetavano questo fluido appena 
eacito dall'animale vivente, quanto «e esaminavano 
quello trovato dopo morte net canale deferente e nel 
parenchima del testicolo , tali animaletti scorgeva mi 
con pari facilità. Si fondano nel tenerli per carattere 
specifico dello sperma, sull' esistere essi soltanto in 
quell'umore, mancando in tutti gli altri fluidi del cor- 
po , non etcloai quelli che spandonil unitamente allo 
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sperma nell'apparato genitale , curai: sono i sughi ti ella 
prostata , delie gtandole di Cowper, ec. Ugnali di for- 
ma , di grandetta,, di modo di muocersi tini vnrii iu* 
dividui di una medesima specie , hanno all'opposto in 
ciascheduna specie e forme e dimensioni differenti.. Non 
soffrendo cambiamento alcuno nella serie degli organi 
genitali, sono così perfetti nel testicolo quanto nell'at- 
to della loro escrezione ; e fu a torto che Lewenkoeh 
asserì di averne incontrati taluni che gli parvero di età 
diverse. Erano dotati di movimenti spontanei , che ces- 
savano gradatamente , cioè dopo due o tre ore nello 
sperma ottenuto durante la vita per ejaculazione, do- 
po quindici o venti minuti in quello preso nei vasi do- 
po la morte , e dopo diciotto a venti ore In quello la- 
sciato dopo morte nei vasi suoi proprii. Per reputarli 
utili alla generazione, bastava certamente l'osservare 
non esistere essi sennonché nello sperma,' ma quanto 
diviene piti fondato un tale sospetto , se sia vero che 
vi esistono in quei tempi soltanto ove la fecondazione 
e possìbile? Ed appuoto , nella specie umana , non «e 
■te vedono punti nello sperma nella prima, ne nell'ulti- 
ma etù; e. nella massima parte degli uccelli, compari- 
scono in codesto umore solamente in quelle epoche 
ficaie dalla natura per l' accoppiamento di codesti ani- 
mali. Questi medesimi fatti servono purancu a dimos- 
trare che tali animaletti non appartengono alla classe 
degli infusorj, tanto più r-he comunemente questi non 
esistono negli. umori degli esseri viventi. Era d'altron- 
de osservabile il corrispondere essi allo stato fisiolo- 
gico di quell'individuo che gli somministrava; i loro 
movimenti erano rapidi o lanquidi, secondo che quel- 
l'animale da cui crasi ricavato lo sperma che si osser- 
vava, era giovine e vecchio, UDO* e ammalato. In som- 
ma , oltre a queste diverse ragioni ecco alcuni l'atti ed 
esperienze che inducono ì Signori Dumas e Prèvost a 
tenere questi animaletti per agenti esclusivi di qualun- 
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que fecondazione : t.* Nelle ri neretta istituite sull'uovo 
dei mammiferi , questi dotti vlddero gli animaletti riem- 
piere le corna dell' Utero', e rimanervi vivi « moven- 
tisi , tino alla discesa degli ovétti in oodMto oigano ; 
allora soltanto quelli animaletti grada tinnente distrug- 
gevamo e sparivano, a." Gli animaletti sono fuor di dub- 
bio quello che vi è di più importante nella parte den- 
sa dello sperma: e provammo già innanzi che ei fecon- 
da per mezzo di quella e non già mediante una qual- 
che parte volatile, oppure un'aura seminali*- 3." Do- 
po venti ore, lo sperma perde la sua facoltà fecon- 
dante; ed in questo medesimo periodo di tempo , «cor- 
gonsi quelli animaletti che vi esistono , cessare grada- 
tamente di muoversi e morire. jf." In quella guisa stès- 
sa che il fluido ottenuto dallo sperma distillato non fe- 
conda altrimenti, mentre quello che rimase nella «tor- 
ta mantenne la proprietà fecondante; cosi il seme èva- 
porato a Siccità , quindi diluito nell'acqua, non potè 
fecondare. 5." Infine, h tendo i Signori Dumas e Prcvost 
induò esperienze, distiutti nello sperma i soli animalet- 
ti, vennero cosi a toglierli la sua facoltà fecondante. Uno 
di questi esperimenti consistè nell'uccid ero mediante la 
detonazione bastantemente ripetuta di una bottiglia di 
Leida, tutti quelli animaletti une ritrova vanii in- <an 
fluido sper ni ati zzato , e «VI quale era-i innanzi rincon- 
trata la facoltà fecondante Nell'altro esperimento, fù 
versato a vari" riprese sopra un filtro quintuplo del ti 
quore sperma lizzato, finché tutti gli animaletti Tiroaiiee- 
»ero sul feltro; e si ojServ^ che mentre il liquore fel- 
trato era inabile alla fecondazione , quello rimasto sul 
feltro godeva di tale proprietà, Qnesta ùltima esperien- 
za già era Stara fatta da Spallanzani, con risultato con- 
simile ; bensì quel dotto aggiunge avere egli oprate 
delle fecondazioni Con quell'acqua ove furono lavati i 
fogli che servirono di feltro: Finalmente i Signori Du- 
mas e Prévost, coerentemente a quanto poterono disco- 
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prire intorno ni primi lineamenti del feto, opinano che 
l' animaletto spermatico formi il sistemo nervoso del 
nuovo essere, e oho l'ovetto non somministri altro che 
quella scorza cellulare ove gli organi ti formeranno. Pei 
vincere l'obiezione dedotta dalle piccolissime quantità 
di sperma con cui Spallanzani e loro meiiesini. hanno 
fatte delle fecondazioni artificiali , ai accertarono, me- 
diante una esperienza diretta, della piccolezza estrema 
degli animaletti spermatici ; diluirono le vescichette se- 
minali di una ranocchia maschia in dieci granirne di 
acqua, e posta quindi una. goccia del fluido sopra un 
micrometro diviso infrazioni di millimetro , si fecero 
ceni che un cubo largo un quinto di millimetro , con- 
teneva dai cinque ai sei animaletti ; esistendo cosi dai 
tre ai quattrocento animaletti in un solo millimetro 
cubo del liquore. 

Mentre facciamo giusto plauso a questi lavori dei 
Signori Dumas e Préuost, sembraci eh' essi dimostrano 
due soli fatti; cioè l'esistenza degli animaletti orilo 
sperma , e la parte attiva che queiti atiim «letti hanno 
nella generazione; ma ci lasciano ugualmente ignari del 
come questa accada, ed in ciò appunto consiste il proble- 
ma. Né facciamo parola di quell'ipotesi che l'animaletto 
formi il sistema nervoso del feto; avendola gli itrSsi Si- 
gnori Dumas e Prèvost affacciata qoal mera congettura. 

Tra queste numerose ipotesi ideate onde spiegaro 
la generazione , non ve n' ba ,pr» ceito alcuna che ao- 
distì ad un giusto criterio. Da un canto , come può 
l'epigenesi applicarsi alla formazione primitiva dell'em- 
brione umano? Si capisce il formarsi per V affatto dì 
un corpo composto di molecole tutte uguali, ed aventi 
ovunque una medesima figura, una stessa natura, comò 
per esempio di un cristallo. Ma in un esse» vivente , 
le molecole primitive non sono identiche ; è giuoco 
fprt,a che ognuna abbia nel totale dell'individuo un, 
posto determinato; egli non può esistere che dietro stila 
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Imo rtiord in salone , e non già con patii disgregai : * 
come possono conciliarsi limili bisogni , o con una 
s-niplice miscela dei temi, o con un invio fatto da 
ciascheduna parte del corpo di molecole «pedali ed atte 
a formarle? E dall' altro- canto , quali e quante obie- 
zioni al sistema dell' evoluzione? Se la prima donna o il 
primo uomo contenevano l'intiero genere umano, ogni uo- 
vo dell'una , oppure ogni omiciattolo dell' altro dovreb- 
bero contenere ad un tempo due sorti di nova o di 
animaletti spermatici, maschi gli uni, femmine gli altri; 
dovendoti taluni sviluppare una loia volta , e dovendo 
in vece gli altri racchiudere net loro interno Una serie 
indefinita di generazioni. Or dunque, v' ha egli, dice 
Buffon, da cui Scaviamo la presente obiezione, una 
benché minima probabilità in tale supposto? Nel, si- 
stema dell' evoluzione , ammettati pure un uovo ovve- 
ro nn animaletto, si dice che questo rudimento del 
nnovo essere contiene in piccolo , non solo tutte le par- 
ti dell'individuo giunto al completo suo sviluppo, ma 
ancora tutti quelli individui che devono derivarne col- 
V andare del tempo. Ma, questa ultima idea , giudizio- 
samente rileva il signor Lamarck , non e adattabile a 
quel genere di esseri viventi che chiamami entri com- 
posti ; e rispetto alla prima , vi si oppongono i fatti ■* 
tenendo dietro a quelle diverse tasi che gli organi per- 
corrono nella serie delle età , ci si convince essere tati 
organi evi dentemente formati di più parti , in fona di 
leggi, pur troppo ignote, ma le quali si limitano ad 
alcuni determinati tipi, fn somma, in questo sistema 
della preesistenza dei germi , non li fa altro , dice con 
ragione il signor Geoffroi-Saint-Hilaire , che differire 
la difficoltà, o a dir meglio, ohe dichiarare mediante 
una proposizione contrn du torja in sè stessa, la non esi- 
« tenia di tale difficoltà. Di fatti , la questione sta nel 
conoscere in qual modo si formi un nuovo essere vi- 
vente. Ora dunque da una parte, suppone questo es- 



sere pregiateli te , è- già aa dichiarare nullo il probi*- 
ma , è uri supporre questa co*» fatta ah etemo , onde, 
late a meno di spinga» qualmente essa accade o è 
per lo meno un protrarre soltanto la difficolta , giac- 
ché in questa ipotesi del germe preesistente , rimane 
sempre s saperti in virtù iti quale influsso codesto ger- 
me esca ad un; tratto dai! ino «tato di torpore ed acqui- 
sti vita. Dall'altra parte , fi che significa rigorosamente 
parlando , preesistenza del germe? Preesistenza «ale 
quanto dire una co^a che esiste prima di essere , il ohe- 
è una no il tra Adizione : e poi , il vocabolo germe non è 
chiaro abbastanza. Sì diri forse che la vista di nn ge- 
nie, di un novo ne porge una idra, ai definirà il ger- 
me , la riunione dì una quantità qualunque di elemen- 
ti, i quali con altri presi all' esterno, formano median- 
te un interno movimento un corpo organizzato ; ma tol- 
to- ciò i erroneo , e lo dimostra il vedere che quo Ho' che 
propriamente intendesi per germe fu grado a grado ri- 
dotto ad una parte ancor più piccola del seme , dell' uo 
vo, ad una parte in somma talmente esile da non po- 
tetsi pia scorgere, e olie quasi diventa un astratto sup- 
posto della mente. *' >"■-- 

■ Sembrarono- qneste obiezioni al sistema dell' evo- 
liiNone di tanto rilievo , che a malgrado del favore 
in cui era quel sistema ni?! secolo decorso, i più 
rlei fisiologi d'oggigiorno tornano' all'altro dell' epi- 
genesi , limitandosi ad esprimere con tale vocabolo 
iene rì nuovo individuo è nella sua origine forma- 
to di più parti, e convenendo dello propria igno- 
ranza circa al meccanismo di codesta 'formazione.. Di' 
fatti ', abbiamo veduto che do Un canto vari] naturali- 
sti suppongono , con qualche 'probabilità , delle {tenera- 
aioni spontanee negli esrsenii' gradi della scala vegeta- 
bile ed animale: vedremo, dall'altro, che il foto uma- 
no presenta , nella serie- dei iùoì sviluppi , quelle prin- 
cipati turine tll organizzazione chrs scorgonsi nella uni- 
versalità del regno vivente ; or dunque non porge que- 



rto un primo argomento a credere , ohe nella sua [.rima 
origine , oi nasce mediante una generazione spoutanea,- 
unn creazione completa? Altra argomento deducasi dal 
modo col quale sviluppatisi gli organi, o che non con* 
ai-te già in una evoluzione , ma bensì in una vera 
creazione per mezzo della successiva aggregazìon* delle 
molecole materiali che le compongono. I fisiologi però 
dei tempi nostri se no stanno a queste generali , con- 
venendo d'ignorare il rimanente. E di fatti , se li fosie 
■coperto il mistero della generazione , conoscerei) beai 
l'altro mistero della vita, e si vidde che fino al pre- 
sente tutte te azioni vitali ci sono ignote , nè altro 
sappiamo intorno ad esse sennonché il loto contrasto, o 
per lo meno la loto dissomiglianza dalle azioni fisiche 
e chimiche universali. Tra le 'Congetturo state affaccia- 
te, rammenteremo solamente le seguenti. Il signor La 
marcie , opinando esser la cu usa della vita materiale , 
nata dall' elemento circumambiente , e formarsi degli 
esseri viventi ogni qualvolta, questa causa di vita, qua- 
lunque essa siasi , s'incontra in una materia gelatinosa 
semì-lluida, crede ancora 'die in pari modo producasi, 
nella prima sua origine , 1' embrione umano f e che in 
quella medesima guisa che coli' andar degli anni i pri- 
mi esseri viventi fi complicarono gradatamente 'tanto 
da formare gli attuali esseri viventi , cosi pure l'embrio- 
ne umano, da quel primo grado dì organizzazione si 
semplice , giunge- gradatamente « quello che co stimisi* 
lo sua specie. Il signor Roldndo, nòli dissentendo dai 
signori Dumas e Prévost, dice che il nuòvo individuo 
risulta dalla riunione del sistema n el lulo- va Scola r<- 
somministrato dalla madre , col sistema nervoso sommi 
Distrato dal màschio, considerando quel!» sostanza a- 
ntorfa che deriva dall' ovajo come piimo rudimento dei 
sistemi vascolare e cellulare, i quali formano i primi 
fondamenti dell'economìa , e I' aninialeito «perniai mo 
.ome rudimento del sistema nervoso. Ma , assai ci trat- 



temiamo in queste ipotesi; terminiamo di esporre quanto 
lappinolo di positivo circa all'atto del concepimento. 

È questo un alto che effettuasi tacitamente e sen- 
ta accorgertene. Fu supposto che alcuno donne cono- 
scessero da un brivido , da un dolore nel ombellìco , 
da un qualche sconcerto nell'addome , quel momento in 
cui diventavano madri t ma oltre all'essere questi pre- 
tesi segni a»ai dubbi , il più delle volte ingravidano 
senza sentirlo , ed e questi) un atto li poco percepito 
come quella delift chìinincizione. ■ -. . 

È questo atta pure affano indipendente dalla vo- 
lontà," non li può fate. che accada, nè influire aul suo 
risultato. La prima di queste propotiaioni è univenal- 
mente nota , quella donna che bramerebbe prole non 
può ottenerla , quell'altra ingravida in ogni copula. 
Evvi però in ques'o propositi) una differenza tra la 
specie umana e gli animali. In questi, la generazione 
non può effettuarli che in una data epoca dell'anno.; 
ma peraltro la fecondazione tiene comunemente dietro 
al primo accoppiamento , e ciò perchè probabilmente 
gli organi genitali di ambedue i se-si, ma quelli in spe- 
cie della femmina , trovami allora nell' opportuno italo 
di eccitamento. All'opposto , nella specie umana, la 
generazione può farsi in tutto l'anno; gli organi geni- 
tali tono dotati in ogni tempo dell'eccitamento neces- 
sario all' effettuazione di quell' atto , o almeno possono 
momentaneamente acquistarlo ; ma accade assai più 
spesso che dalla copula non naioe la fecondazione, pro- 
babilmente perchè l'irritazione degli organi è minore. 
Del rimanente, le cagioni della sterilità iono malage- 
voli ad indagarli , ogni qualvolta non conaiitono in 
ostacoli filici che impediscono l' applicazione dello 
■penna all' ovajo : suppongono delle cattive qualità iu 
codesto sperma e nelle vescichette, dell' ovajo , lenza 
però poter indicare in che consistano tali qualità: di- 
cefi esser necessario un rapporto fra queste due mate- 



vie , ma ignorali in che consìster debba tal* rapporto, 
Ippocraic diceva esser la fecondazione tanto più Sicil- 
ia , quanto più i conjugi differivano nel temperamento 
rejpettivo; ma qui deve piti influire lo «tato speciale 
dell'Mpi'&rato genitale, ohe lo «tato generale del corpo. 
Quello che pare più certo , ai è che la fecondazione e 
tanto più probabile , in quanto i due individui risen- 
tono uella copula il medesimo piacere ed il pene sta. 
meglio in faccia all'orifizio dell'utero. Essa accade 
pure p u facilmente quando la copula avviene dopo i 
mestrui , o aia perchè in allora l'utero rimane alquan- 
to aperto, o sia perchè trovasi tuttora nell'intiero or- 
gano un qualche grado di eccitamento. Due tesi furo- 
no sostenute all'oggetto di supero se lo donne più sa- 
laci e più belle sieno le più feconde : au quo salacior 
mulier, ea faecundiorì Aa formosa* faetundiorest Gli au- 
tori dell' ima e dell'altra conclusero negativamente; si 
capisce che la prima di quelle ci reo il anse può influire 
sulla fecondazione; ma per certo l'altra, vale a dire, 
l'avvenenza non vi può avere influsso alcuno. 

N'iti solo il concepimento avviene a nù irresistibil- 
mente, non è pure la gravidanza semplice o composta 
indipendentemente da i|ualuni{Ue volontà. Non v' ha 
dubbio che la natura destinò anticipatamente la sorte 
di ciascuna specie animale in questo proposito; ne creò 
alcune moltipari , altre unipari; ma le leggi da esia 
isiituite a questo oggetto sono suscettibili di certe va- 
riazioni, indipendenti affatto dal nostro arbitrio. Per 
esempio , gli ani muli moltipari Don procreano sempre un 
medesimo numero di fis'i > e Ih donna, la quale co 
,'lnuriemente partorisce un solo figlio, fa talvolta dei 
ge.iiellì. Mentre confessiamo la nostra ignoranza intor- 
nu alla causa di queste anomalie , presentiamo però 
alcune owaivuxioni l'alte in proposito. I parti gemelli 
accadono pi emù a poco una volta in ottanta gravidan- 
ze-' quelli di tre tìgli sono ancor più rari; in treotusci 

r. vii. « 
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mila fatti avvenuti in un dato spazio dì tempo nel- 
]' ospizio della Maternità , quattro «ole furono le gra- 
vidanze triplici. La moglie di un contadino rutto , del- 
la quale in breve ragioneremo , partorì varie volle 
quattro figli; ma in cento ottomila parli accaduti nel 
I orinilo di sessanta anni , tanto a 1' Hàtel-Dieu di Parigi 
quanto all'ospizi» di Maternità, non se ne viride nep- 
pure uno. Furono narrate gravidanze di cinque e più 
figli, ma i cai! raccontati tono sicuramente apocrifi. A 
quale deì due individui de votiti attribuire le gravidanze 
composte? I fautori dell'evoluzione credano che derivi 
dalla donna, e suppongono che nel coito rimanessero 
fecondate varie vescichette dell' ovajo. All'opposto, i 
seguaci del sistema degli animaletti le attribuiscono al 
l>adre. Esistono dei fatti a favore dell' una e dell' al- 
tra ipotesi : alcune donne , coniugato successivamente 
con varii uomini , ebbero sempre gravidanze composte ; 
ed alcuni uomini presentarono il fenomeno opposto, 
In questo ultimo proposito rammenteremo i fatti se- 
guenti : Ménage cita un uomo chiamato Brunet , la cui 
moglie , fece in sette parti , venturi figli , e che aven- 
do avuto commercio colla serva , la rete gravida di 
tre figli. Nel 1755 fu presentato all'imperatrice delle 
Russie un contadino nominato Giacomo Kirnkof , pas- 
sato a seconde nozze, ed in età di anni settanta , la 
sua prima moglie aveva fatti cinquantasette figli in 
venti uno parti ; quattro parti furono di quattro figli , 
sette di tre , o dieci di due ,' la sua seconda moglie 
aveva già avuti sette parti ili tre figli', e sei di due. 

Finalmente , in quel-modo stesso che non abbiamo 
azione alcuna sul concepimento , non possiamo neppure i 
influire sopra i di lui risultati , cioè sul sesso del feto , 
nè Bulle future sue qualità fisiche e morali. Per verità, 
ulcuni antichi medici e filosofi , fppócrate Anassago- 
ra , Aristotele, supponevano che il testicolo « 1* ovajo 
destri contenessero i rudimenti dei maschi , e queste 
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medesime parti rial lato sinistri) io rami ni strassero le 
femmine. Democrito, Plinio, ColumaUa , asserisco- 
no anche di averlo •pelimeli tato in un caprone; e 
da questo asserto ebbe fondamento la pretesa arte 
di generare i tetti a volontà, che fu nuovamente ai 
giorni nostri preconizzata dal dottore Miltot. Ma pri- 
mieramente v supposto vero quel fatto sul quale si ba- 
sa codesto sistema, converrebbe poter influire o fare 
agire a preferenza quel dato ovajo , quel dato testi- 
cola, il che non rìescirebho troppo possibile nello 
spasmo della copula- Quindi , egli è falso che dall'ovajo 
e dal testicolo destro derivino i maschi , e dall' ovajo 
e dal testicolo sinistro le femmine .' uomini cui fu 
asportato un testicolo procrearono parimente e femmine 
e maschi; e così accadde pure in donne, un ovajo 
delle qnali erasi per malattia distratto, Fù asportata a 
delle coniglie una delle ovajn , e quindi fattele mon- 
tare , ne nacquero dei feti maschi e femmine. Allor- 
quando aprasi una coniglia pregna, trovansi in un me- 
desimo corno dell' utero piomiscuati maschi a femmine, 
abbenché tutti questi fnti derivino sicuramente da un 
medesimo ovajo , dall'ovajo corrispondente. Questa cir- 
costanza del concepimento è dunque come mite le oltre 
indipendente dal nostro arbitrio , il che è bene , giac- 
ché le vedute private , ed in conseguenza ristrette del- 
l' uomo , non tarderebbero a rompere quell'equilibrio 
che il Creatore là regnare più e nwno tra. i due sessi , 
a seconda dei climi. D' altronde , in proposito di questo 
argomento , dobbiamo avvertire esser mente di alcuni 
fisiologi ch« il sesso del nuovo individuo non resti de- 
terminato nell' atto stesso del concepimento , ma si de- 
termini poi dietto ai susseguenti sviluppi ; torneremo 
però a rogionarne nel trattare del feto.- 

Nè abbiamo maggiore influenza sulle future qualità 
fi,iclie e morali di-Ila prole ; si è irresistibilmente ch'egli 
ha un tale lem pe rame nto , una tale costituzione , eh' è 



Di-gitizod &/ Google 



n6 

bene o male conformato, «c. , avendo cosi voluto la 
natura conservarti la direzione di un atto mediante il 
cj naie provvede al perpetuo mentenimento di tutti gli 
figuri animati. Abbiamo però qui un qualche maggiore 
potere che sulle circostanze antecedenti ; e se non ci ò 
(fato d' influire istantaneamente , possiamo però a lungo 
andare produrre alcune modificazioni. E primieramente, 
può esecro che Io stato morale dei due individui nel mo- 
mento della copula , che il grado di orgasmo con cui ef- 
fettuano quell'atto, influiscano sul suo risultato, ed 
in conseguenza sulle qualità del nuovo individuo. É pos- 
sibile cho questo riesca più o meno vivace, secondo 
che la sua creazione originale si effettuò con energia o 
con debolezza. Dicesi volgarmente che il concepimento 
riesce tanto migliore , quanto è maggiore il diletto dei 
nmjugi. Aristotele esagerò certamente , nell'attribuire la 
maggior frequenza della difformità nella specie uuiauu, 
alla negligenza con cui effettuasi la generazione ; ma 
•embra dimostrato che i figli illegittimi sieuo per 
il solito meglio conformati e più precoci. La natura , 
nell'atto ch'effettuasi l'azione generatrice, rapisce 
l'individuo a se stesso, quasi che l'intiera sua vita 
dovesse dedicarsi a quell'importante fu n sione ; e ciò 
dimostra abbastanza che conviene in quel tempo esclu- 
dere qualuuque altro atto. Quindi , rigettando come non 
assai dimostrato quel primo influsso', havvene un altro 
incontrastabile , dipendente dalle qualità paterne e ma- 
terne ; vedo osi i padri e le madri trasfondere nei proprj 
figli la foro costituzione, le loro qualità morali , i loro 
morbi , e fino le esterne loro forme , giacché frequen- 
temente osservasi tra essi la maggiore rassomiglianza. Or 
dunque, non sarebbe egli possibile di influire in tal 
modo sulle qualità della prole , col determinare; le cir- 
costante della copula, co) regolare la scelta di quegli 
individui che si uniscono ? 

Perciò, se considerammo come chimerica 1' arte di 



procreare i imi! a volontà , giudicheremo meno severa- 
mente quella delia megalant ropogenesia , vale a dire, di 
generare figli belli ed ingegnosi. Ammesso che sia la pos- 
sibilità di una influenza operata dallo stato morale ilei 
coniugi nell'atto del coito , e quella in specie di una 
ereditaria trasm:»io:ie dei padri ai figli , si capisce po- 
tersi dare maggiore o minor cara a tutto quanto con* 
cerne quelle due cose. Non v'ha dubbio che l'abuso dei 
piaceri venerei dà ai feti generati una debolezza conge- 
nita , e ch« all' opposto un attività misurata genera 
dei figli robusti. Ad oggetto di perpetuare gli animali do- 
mestici e di migliorarli continuamente , noi scegliamo 
quei masch] e quelle femmine che accoppiamo ; procu- 
riamo che sieno in età adulta , e ne incrociamo diversa" 
mente In razze , a seconda di quelle qualità che bramia- 
mo nei prodotti. E chi ardirebbe asserire non essere tutto 
questo applicabile all'uomo f Lungi certamente da noi il 
pensiero di opporci a quella libertà che per onore della 
nostra specie devetì agli individui uniti in staio sociale ; 
ma la legislazione non infrange fune le leggi della fisio- 
logia , ed in conseguenza quelle della natura , allor- 
quando , per esempio, permette il matrimonio ira perso- 
ne di età grandemente pproporsrionota, tra persone sane 
ed altre affette da morbi ereditari! • B"" lontani dal ten- 
tare un megli ora mento non sì provvede neppure ad 
impedire i deterioramenti. 

Si disse che il più delle volte , nella specie umana , 
generasi un solo feto , quantunque le ovaja sieno due ; 
sarebbe egli possibile a sapersi quale fu quello che soni - 
ministrò la vescichetiu ch'é il rodimento del nuovo in- 
dividuo? Non è niente più facile di rispondere a tale 
quesito di quello lo sia il sapere se la vescichetta si di' 
slancili in virtù del caso, oppure per essere ella matura, 
e disposta alla fecondazione. Sappiamo soltanto che un 
solo ova^o è bastante a generare. 

Effettuato il concepimento , ed amiate dall' nvajo 
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nell'utero la vescichetta , può fané accadere un nuora 
concepimento , ed un altro ovetto «cerniera ne 11' utoio, e 
subirvi parimente la consueta serie di sviluppi ? Questo 
iatto , che chiamasi superfetazione , è. certo rispetto agli 
animali dotati di utero bicornuto ; ai capisce che in essi 
può in nn concepimento riempirsi ur i solo dei corni ute- 
rini, rimanendo 1" altro alto ad empirsi successivamente . 
Ma , nella specie umana , ciò non sembra si facile ; giac- 
ché, mentre l' n'ero è nnico , nella gravidanza poi il 
suo orifizio vopniale e l'ingresso della trombe atanno 
Chiusi, in guisa che sembra impossibile vi si possa in' 
tradurre un nuovo sperma , andare a colpire le ovaie , e 
scendervi quindi un altro ovetto. Perciò , molti fisiologi 
non ammettono possibile la auperfeiazione nella donna , 
se non quando per una mostruosità o anomalia , l'utero 
aia doppio , o bicornuto , o diviso in due da un tramezzo 
medio. Alcuni peraltro credono alla superfetazione an- 
che senza tali cÌscoatan«i> , fondandosi su* fatti seguenti : 
Buffon narra di una creola la quale partorì due gemelli, 
uno bianco , nero 1" altro , e che confesso che nel matti- 
no di una notte in coi il marito giacque seco, aveva essa 
sofferta violenza per parte di uno dpi suoi domestici mori; 
e certo che furonvi in essa due concezioni , ed in due 
epoche diverse. Eisennemann referisce che la moglie di 
un servente dello spedale di Strasburgo partorì , dopo un 
intervallo di quattro mesi e m<-zzo , il 3o aprile ed il 16 
settembre , due figli egualmente a termine , e che viste- 
li) . il primo due mesi e mezzo , ed il secondo un anno. 
11 dottore Deigrenges, di Lione, vidde una donna di 
quel paese, che partorì ugualmente a cinque mesi e 
mezzo d* intervallo , due figli a termine , e che vivevano 
tuttavia due anni dopo , allorquando furono presentati 
a quel notaio che cerziorò tal fatto. Sono questi casi 
certamente imponenti ; ma non gli si possono f"rse op 
porre le appresso considerazioni ? Nel caso di Buffon , 
Ir epoche dei dne concepimenti furono sì poco distanti , 
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*1n poter su p por ri- che un, secondo ovetto scendesse dopo 
Ja fecondazioua dal primo , non avendo per anco avuto 
tempo di chiudersi l'orifizio dell'utero e quello delle 
trombe. Negli altri due casi, poteva esistere l'utero 
doppio e bicornuto , nò fu ciò riscontrato nella donna 
rammentata dal dottore Dei grangei. Per verità, quella 
donna di cui parla Eisennemann fo sezionata dopo 
motte, e si trovò un utero semplice; ma la Benone 
fu eseguita soltanto sette anni dopo la superfetazione; 
« chi può dirci che un tramezzo , il quale allora divi- 
desse in due 1' utero e permettesse uria duplice gravi- 
danza, non sia .quindi sparito? È un tale supposto ra- 
gionevole quanto l'altro che fa penetrare lo sperma 
sino all'ovaio, malgrado che sieno chimi gli orifizi del- 
l' utero e delle trombe . Nonostante , non potendosi 
dimostrare che in alcune gravidanze , l'orifizio dell'ulani 
non possa rimanere aperto , e perciò 1' ingresso delle 
trombe , ragion vuole che non si neghi affatto la pas- 
sibilità delle superfetazioni. Vollero queste consideiarsi 
come gravidanze doppie , nelle quali sarebbe rimasta 
sospesa in nno dei feti la serie dei suoi sviluppi fino 
al compimento dell' evoluzione dell' altro . riprenden- 
dola poi dopo l'escila di questo; ma è ciò troppo 
evidentemente ipotetico onde possa ammettersi. 

ARTICOLO III. 

Della Gravidanza. 

Si vidde la vescichetta dell'ovaio presa dalla trom- 
ba e condotta nell' utero- Ivi giunta , non tarda ad ade* 
rirvi , vi li sviluppa , costringendo 1' utero pure a svi- 
lupparsi , per sommi ni strar gli ad un tempo e ricetto e 
l'opportuno sugo nutritizio. Si è di questo complesso di 
nuovi fenomeni che componeai la gravida/ita , atto che 
abbraccia il soggiorno cho fa il nuovo individuo nell'aie- 



ro , le funzioni cui cjuest' otgano prestasi Tetto di lai , 
e che compieiide tutto quel teinp> che traacorre dal- 
l'istante del concepimento firifi al parto. 

Subito dopo il concepimento , quantunque » feno- 
meni principali dì queat' azione accadine* nell' ovaio , 
già succedono Dell'utero certi cambiamenti innanzi che 
vi giunga l'ovetto. A parere di alcuni , quell'organo 
ai dilata onde rIU porsi a ricevere l'oveito ; 0011 almeno 
lo riscontrò Benrandì in gravidanze extra-uterine , ed 
ili donile da lui sezionate in epoche a) prossime al con- 
cepimento , che l'ovetto galleggiava tuttora nell'utero. 
Contemporaneamente , la di lui sostanza si fa roaaa , 
ai ammollisce , diventa meno compattai più vascolare ; 
vi ai forma evidentemente uria congestione aangui^na , 
ed Harvcy paragona quello che vi accade a quell'en- 
fio™ che produce si nel labbro di un fanciullo punto 
da uu'ape. Infine, nasce nella interna sua superficie 
una membrana molle, fiacosa , nominata dall' Hunter 
che la descrisse il primo , membrana caduca , e dal 
signor Chmissier , épickorim. Molto fn discusso intorno 
alla struttura ed al modo io cui formasi questa mem- 
brana. Secondo Hunter. è detta tanto più densa quanto 
è più prossimo l' istante del concepimento , aaaottiglìast 
poi col procedere della gravidanza , esiste però, tuttora 
nell'epoca del parto , ed è anzi allora più densa della 
prima membrana dell'uovo, del chorion. Ha un colore 
bigio, è molle, polposa, e rassomiglia alquanto alla 
cotenna del sangue. Esistono nella sua carità tre fori , 
due dei quali corri «pondonn alle trombe, ed il terzo 
all'orifìzio vaginale dell'utero. Ei la nominò decidua, 
perchè cade in ogni gravidanza , e In disse prodotta O 
da una eafoliazione della membrana muscosa uterina, 
ri da nda degenerazione dello aperma lanciato nell'atto 
del coito in codeato organo, o piuttosto, infinn, dal 
coagulo di una linfa plastica , eh' è separata dalla in- 
terna superficie dell' utero , dietro alla particolare arri- 



fazione in cui qu*lJ' organo allora ritrovasi. Io- origine 
quella membrana componeva») di una »ola lamina adeta 
all'utero, ma dopo, formatene un'altra, ia quale ado- 
ri «ce all' novo stesso , e questa chiamali dall' Hunter 
caduca reflessa. Oggigiorno gli anatomici hanno rispetto 
all'origine della membrana caduca o 1' una o l'altra 
delle appretto opinioni. In una, li dice che i! primo 
effetto del concepimento cornista nel f.ir separare dalla 
superficie interna dell'utero, un abbondante quantità 
di sostanza siero-albuminosa ; in principio l'utero n' A 
pieno; 1' ovetto nel giungervi • iromergesi intieramente 
in codesta sostanza; poco a poco colla ruta tuperfiein 
paterna no assorbì. ce porzione per nutrirli ; ed il rimar- 
ne n te ai organica in duplice membrana, una delle 
quali corrisponde all'utero , mentre 1' altra aderisco 
all'uovo. Paragonati questa materia siero-albuminosa a 
quel cbiaro di cui riyetteti, nell'attraversare l'oi idutto, 
I' uovo degli uccelli ; ed a quella sostanza vischiosa chn 
circonda le uova memorano» di alcuni rettili. Se ne 
adduce in prova che , nel primo mete della gravidanza, 
l'uovo pare immersi, nella sostanza stessa della caduca; 
e che quando poi apparisce la placenta , quei vasi clic 
da quett* organo recanti all'utero, sembrano piuttosto 
traforare la caduca che disellarne le lamine Lungi 
dal rimanere in quelta caduca dei fori cor rispondenti 
alle trombe ed ull'orifiaio dell'utero, come aveva asserito 
Hunter, quella medesima sostanza siero-albuminosa ebe 
formò quella membrana , occupa ed oblitera codette 
aperture; e di fatti Krummacher ed il signor Dutrochct 
dicono di aver veduto la caduca protrarti fino nelle 
trombe , e fù riscontrato nella cima di uova aboitite , 
in forma di corpo mammillare l'avario di codesta ro- 
etanza , che occupava il collo dell'utero e ne chiudeva 
l'orifizio. Nell'altra ipotesi, viene ammesso che la 
caduca «la già alquanto organizzata prima , che l'ovetto 
arrivi ; e quando questo dalla tromba introducasi nell'u- 



(ero , la spinge soltanto davanti a sè ; in questo caso «e 
ne ricoprirebbe in quella guisa che ogni viseefe interno 
è ricoperto dalla sierosa di quella cavità splancnica ove 
sta col lor.nl a; e sarebbe per suo mezzo che li manterrebbe 
a contatto di quella pontone di utero ove deve gettare 
le tue redini ; reflettendosi sull' uovo , tino da quel 
punto che deve formare la placenta; quella parte dell'uo- 
vo sarebbe l'unica non ricoperta da essa. In somma, 
la caduca in vece di essere come nella prima ipotesi una 
specie di cisti, sarebbe una membrana rie rem accidenta- 
le , destinata a fissare l'uovo nella cavità dell'utero,* 
ai dividerebbe in due porzioni, una uterina e l'altra 
fetale , il che darebbe ragione delle due caduche del- 
YHunter; ed infine , libera ed attigua a sè stessa , nella 
sua faccia interna , sarebbe sede da quel lato di una 
pera pi razione sierosa. Il signor Moreau, sostenne il primo 
questa ipotesi nella sua dissertazione inaugurale ; e non 
si può negare che l' analogia non la renda speciosa : 
essendo l' uovo contenuto netl' utero , non occorreva 
forse una sierosa per fissa-velo ! Quindi , in una memoria 
presentata all'Accademia reale di medicina , il signor 
Velpeau l'ha sviluppata e stabilita sull'osservazione e 
dissezione di una dozzina di uova umane ,- ed il signor 
Rreschet mi ha assicurato di aver veduta della sierosità 
nella cavita della membrana, ira quelle lamine nomi- 
nate dall' Hunter caduca propria , e caduca reflessa. 
Checché ne aia , questa membrana, in principio piut- 
tosto densa è simile ad un coagulo di sangue privo 
di colore , si assottiglia a misura che la gravidanza, 
inoltra, rimanendo perb sempre bilami nata; nell'epoca, 
del parto ha un colore bianco giallastro, è densa una, 
mezza linea, molle, pultaoea , poco consistente, e 
r«aie-miglia alle concrezioni cotennose ni e ni brani forali .' 
Abbrucile sembri inorganica , contiene dei vasi , tanta 
meno numerosi quanto è più prossimo it parto, e tra i 
quali sono più vene che arterie. Questa membrana è 
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evidentemente estranea all'uovo , poiché non ioli» 
precede , come si vidde, la discesa dell' do vo nell'u- 
tero , ma formasi ' parimente in tutte te giavidame 
exit a- uterine. Il signor Chausser la lieeontiò in vani 
casi di gravidanze delle trombe ,- ella esisteva in quel 
caso di gravidanza addominale rammentato ilal signor 
La/lemand ; ed il signor Evrat giunge ad asserire che 
6e ne forma- Dna dietro ad ogni copula. 

In un'epoca indeterminabile , ma che sembra 
posteriore di pfehi giorni ni ridente de] concepimento, 
l'ovetto g nnge nell'utero; e Affandosi in quell'or- 
gano mediante una parte nominata placenta, va a 
trattenervisi per nove mesi , ni cresce e vi prende 
grande incremento. A tale effetto è gioco fona che 
l'utero ancora si «viluppi onde somministrargli ed i 
fóghi occorrenti alla sua nutrizione e quello spazio 
eh' è necessario al progressivo suo sviluppo. Questi sono 
i latti dei quali dobbiamo ora occuparci ; nei dettogli 
in cui siamo per entrare , ci Umileremo a quanto spetta 
all'utero, tiseibandoci a disconere dell'ovetto allor 
quando tratteremo delle età. 

Il dilatarsi della cavita dell'utero, e lo sviluppo 
di questo organo pri ncipiano fino dai piimi istanti ilei 
concepimento, e continuanti in special nudo dopo 
l'arrivo dell'ovetto nel suo interno: ma, nei rtuepiimi 
mesi, i risultati non ai scorgono all'esterno. Il solo 
corpo dell'utero sì occiebbe ; diventato grOtso quanto 
un uovo d'oca, si rotondò inoltrandoti nel piccolo 
bacino. Se per altro introducasi allora il dito nella vagi- 
na , pia vi si possono riscontiate alcune mutazioni : il 
rollo dell'utero è più basso , e p^ù prossimo alla vulva; 
1' orifizio uterino , da triangolare come era, divenne 
circolare acuminalo, e mentre, fuori dello stato di 
gravidanza, si è il labbro anteriore di quest'ori Brio ebo 
K'piBvanra il posteriore, allora questo ultimo è quello 
che sporge in furri. Tu'ti questi indizj però non sono 
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uè certi ni collanti abbastanza da potere fino da quel 
momento riconoscere una gravidama. L' orificio dell'u- 
tero è allora obliterato da una densissima sostanza glu- 
tinosa. Continuando l'argano a svilupparsi, nel terzo 
ine*» 1' utero. rìivnnne già bastantemente grosso da riem- 
pire tutta la cavità del piccolo bacino, rispingendo in 
alto i vìsceri addominali , già mostra una lieve promi- 
nenza in avanti nella regione ipogastrica j il suo asse 
forma colla perpendicolare un angolo di quarantacinque 
{•radi. Nel quarto mese, oltrepassa Io stretto superiore 
del bacino , e può sentirsi t»pra al pube attraverso la 
grosseria delle pareti addominali ; allora il suo orifizio 
sta alquanto più elevato nella vagina , ed il ventre prin- 
cipia a diventar prominente. Nel quinto mese , giunse a 
due dita dell'ombelico, e già incommoda colla sua 
presenta i visceri addominali. A sei mesi , oltrepassò di 
due pollici 1' ombelico. Sin lì quasi il solo suo corpo si 
accrebbe ; ma da quali' epoca , anche il suo collo s' in- 
grandisce , diventa molle , si dilata. Nel settimo mese, 
il fondo dell'utero, occupa tutta la regione epigastrica, 
l'ombelico sporge in fuori , e 1' addome comparisce 
voluminosissimo; si è allora il collo dell' organo quello 
che specialmente dilatasi ; in tale epoca quel collo è 
così elevalo e ritratto indietro , che il dito introdotto 
dalla vagina può appena arrivarlo. Nell'ottavo mese, 
il volume dell'organo vi accrebbe maggiormente , a 
segno tale da toccare quasi il margine anteriore ed 
in ftriu re del torace. Infine , nej unno mese , quantunque 
il volume dell'utero seguiti ad aumentarsi il suo fondo 
è meno allo , ed il ventre si abbassa qualche poco; ciò 
accade per essersi lo sviluppo fatto più in traverso e 
di davanti in dietro , che nel verso della sua lunghez- 
za ; il collo finì di dilatarsi, divenne intrattabile , sot- 
tile e spesso bastantemente aperto da potere toccar» 
l'uovo attraverso al suo orificio : nel mese antecedente, 
questo collo stava parallello alle si in fisi sacro-iliache 
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« dal lato sinislro; in questo è alquanto ridiscesu nel 
piccolo bacino. 

Laonde , I' utero aumentò di capaciti) con quella 
medesima proporzione che I' uovo ti accrebbe , e puole 
perciò som minisi rum a questo lo spazio occorrente- 
Nell'epoca del parto, il suo volume e secondo Haller e 
'Litvet undici volte e mezin più grande che innanzi alla 
gravidanza ; è lungo un piede, i suoi diametri trasversi 
e la ter» li tono di nove pollici , la ina circonferenza si 
livello dalle trombe è di ventisei pollici , e di tredici 
pollici nell'altezza della porzione uterina del collo. 
Nei primi tempi , esso crebbe in tutte le dimensioni , 
dal terzo al sesto mese, s'ingrandì specialmente nella 
sua lunghezza) e negli altri mesi, nelle lestanti sue 
dimensioni. Da piriforme e depieMO oh' egli era, di- 
ventò ovoide. 11 suo peau , che prima della gravidanza 
era di quattordici a diciotto dramme , è allora di una 
libbra e mezzo a due libbre. Nei due primi mesi l'or- 
gano era alquanto disceso nel. bacino, ed erasi il col- 
lo avvicinato alla vulva ; ma , nei mesi susseguenti 
si elevò e riprese la direzione dell'asse dello stretto 
superiore. Il fondo è in avanti , immediatamente diciro 
alla parete anteriore dell'addome, rispingendo l'inte- 
stino tenue per parte ed indietro ; il collo è indietro. 
Talvolta però il fondo e alquanto inclinato da una 
parte; comune ni e me a destra , perchè il cordone sotto 
pubiano destro è più corto, e che il mesenterio è tal- 
mente disposto da contener meglio gì' intestini del lato 
sinistro. 

Questi ragguardevoli cambiamenti avvenuti nell* u- 
tero ne generano altri importantissimi nelle patti an- 
nesse a codesto viscere , nonché negli organi circonvini. 
1 ligsmeuti lati si svolgono; le ovaje e le trombe si 
elevano alquanto, e terminano culi' applic arsi su' lati 
dell'utero; i ligamenti rotondi cedono all'estensione, 
e subiscono la medesima vacazione di tessuto ddl'uteio 



ia6 

stesso; oessandu infine di estendersi, tirano in aratiti 
l'utero , e sembrali.' impedire che quest'urbano graviti 
di troppa saprd i grossi mai addominali ; la vagina è 
■tirata nel verso delia sua lunghe»! ; sul termine della 
gravidanza , le secrezioni muccose di questo canale ai 
accrescono assai , quasi per ammollirne anticipatamente 
il tenuto, per lubricarlo, e disporli) a lasciare più 
agevolmente transitare il prodotto del oonoepimento. 
Gli organi circostanti , vaio a dire il retto , la vescica , 
i vasi ed ì nervi delle membra inferiori . soffrono una 
compressione meccanica, da cui derivano varii fenomeni 
secondari, dei quali ragioneremo in appresso. In somma, 
le pareti addominali stanno talmente tele, che nella 
cute esterna fannosi delle screpolature , le quali non ai 
cancellarono mai più , e ohe talvolta quei muscoli che 
le formano presentano delle allargature che possono 
esser motivo di ernie. Esse particolarmente osservatisi 
fra i muscoli retti, e nrlla regione ombelicale. 

Da ohe deriva questo grande sviluppo dell'utero? 
È certo non esser egli un risultato passivo dell' aec re- 
scimento dell'uovo, poiché principia innanzi che l'o- 
vetto sia sesso nell'utero; e poi , questo viscere non 
solo si dilatò, ma il suo tessuto cambiò natura assu- 
mendone una diversa; ed in finn le stesse suo pareti, 
lungi- dall' assottigliarsi , come avrebbe dovuto accadere; 
se l'ossesi trattato dì una mera distensione meccanica , 
divennero ansi più dense. Di fatti , queste pareti che 
nello stato di vacuità di quell'organo, hanno quattro 
linee di spessezza, ne hanno poi cinque nei primi ire 
mesi della gravidanza. Se, diminuiscono alquanto sul 
finite della gravidanza, dopo il parto , a motivo della 
retrazione dell' utero, sono dense un pollice. Questo 
incremento deriva da un nuovo modo di nutrizione in 
qaell' organo , il quale diventa sicuramente uu centro 
di flussione, ricevendo in- sé maggior copia di sangue , 
dal chè nasce il cambiarsi di natura del iuo tessuto e 
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delle sue dimensioni; le ine arterie divento no-più glosse, 
come pare le sue vene , le quali piesentano nella in- 
terna sua superficie enormi dilatazioni, cui fu dito nome 
di seni merini. Anche i suoi nervi triplicarono di volu- 
me , al pari dei suoi vati linfatici ; ì ufi ne , il tuo testuto 
proprio da duro bin castro e non contrattile coni' era , 
divenne rosso, floscio, spugnoso ed atto ad una energica 
contrattilità. Le sue pareti non hanno ovunque una 
medesima spessezza ; più dente nel pillilo di attacco 
della placenta, ani finire della gravidanza, sono tal- 
volta nel collo sottili quanto un foglio dì carta. Ac- 
cadono in ciò alcune varietà 3 * per esempio Hunler 
VÌdde un caio in cui la parete anteriore dell'utero era 
densissima , e quella posteriore sottilissima. Erronea- 
mente iu supposta, affine di spiegare tale sviluppo, 
una specie di antagonismo tra le fibre del fondo del- 
l'organo e quelle del collo; in principio, non esistono 
ne le une nè le altre, ed emergono dalla dilatazione 
Attiva succeduta nell'organo. Il di lui tessuto comincia 
col rammollirsi; sembra vi s' infiltri una linfa , una 
sierosità che ne diminuisce la spessezza; subentra a 
questo infarcimento linfatico la congestione sanguigna , 
quindi la tiasmutaciorie del tessuto primi tivamen te 
compatto e bigiastro , tu un tessuto floscio, rossastro 
e contrattile. Questi fenomeni ussetvansi dapprimo nel 
fondo dell'utero, e quindi prolungami nel corpo e nel 
collo. Gli autori non andarono concordi intorno al ca- 
rattere del nuovo tessuto allora comparso nell'utero; 
Lobttein lo paragona a quello che forma la tunica 
media delle arterie; altri lo dicono in parte cellulare 
ed in patte carnoso] i più lo credono muscolare. È certo 
che al pari di questo ultimo è assai contrattile , e può 
ridursi ad un dato numero di fascettì fibrosi, aventi 
ognuno direzioni diverse; ma, ne diversifica alquanto 
nel colore, e nel non paralizzarsi al pati dì cubo per 
lina furie distensione , nè pei mia tiopno protratta 
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inazione. Quasi tutti gli anatomici tentaiono d'inv.esti- 
gare la direzione di quei varii fuscelli fibrosi che di- 
stingnonsi in quel tessuto , collo scopo di dare una 
qualche luce al meccanismo del pano ; la maggior 
parte li limitò a diro che le fibra più esterne dirige- 
va]!, i longitudinalmente dal fondo e dal corpo dell'or- 
gano verno il suo collo; eli» le libre situate sorto a 
queste avevano una direziono trusversa , incrocicchian- 
dosi pero a guisa di rete colle antecedenti ; e che infine 
le più profonde erano oblique, ed anche circolari, 
specialmente dalla parta delle trombe; aggiungevano 
che nel fondo dell' ntero tali fibre formavano uri tessuto 
afflitto inestricabile. Alcuni peraltro precisarono mag- 
giormente. Cosi Ruisk accenno nel fondo dell'utero un 
piano di libre concentriche, facendone un muscolo 
particolare oiii assegnò il proprio nome. Weitbrecht 
chiamò muscoli articolari due piani di fibre circolari che 
circoscrivono l'orifizio di ciascheduna tromba. G- Sue 
disse di avere riscontrati in ciascheJun lato dell'utero 
in avanti ed indietro , quattro putiti ove le fibre erano 
intralciate in guisa da ras>embrare a que' nodi che os- 
servaci nel legno ; e considerando questi punti corno 
centri di contrazione per l'utero, li nanvnò muscoli 
quadrigemini, Una levatrice assai istrutta, madama Boi 
fin , presentò recentemente in questo proposito due 
memorie all'Accademia reale di Medicina ; in essa .espo- 
ne che avendo esaminato 1* utero in undici donne morte 
ad epoche inoltrate della gravidanza e dopo il parto , 
riscontrò in quell'organo i seguenti fascetti muscolari : 
i.° all'esterno immediatamente sotto al peritoneo , un 
primo strato muscolare membrauiforme , che ricopre a 
guisa di sacco l'intiero organo dal suo fondo sino al 
suo orifizio esterno nella vagina, e propone di chia- 
marlo muscolo utero-sotto-peritoneale ; a.° sotto a questo 
strato , nel fondo dell'utero e da ciascuna parte della 
line») media, numerose fibre traverse, formuliti tre la- 
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•cotti depressi In avanti due indietro , collocati succes- 
sivamente gli uni sopra agli altri, e che dopo di aver 
circuiti trasversalmente gli angoli rotondi dell' utero, e 
somministrate delle fibre alle pareti anteriori e laterali 
dell' organo , «anno a formare al di là Molandosi, quelli 
superiori , 1 cordoni sopra-pubiani , quelli di messo, lo 
trombo , e quelli inferiori , i cordoni delle ovaje ; 3," tut- 
tavia sotto a questo strato , ma nel corpo dell' Utero , 
un pi. ino muscolare longitudinale , ohe nasce in basso 
dall'orifìzio interno, risale Te rtical mente in alto, e va 
ad incrociarsi con quello del lato opposto , e colie fibre 
trasverso del fondo dell'organo; 4,° nella faccia interna, 
sulla linea media, in avanti e in dietro, alcuni piani 
di fibre verticali parimente estesa dall' orifìzio interno 
sino al suo fondo , e che ivi si ripiegano per incrociarsi 
insieme e formare intorno agli orinai delle trombe quei 
piani dì fibre concentriche , nominati da Weittreclit 
muscoli orbicolari ; 5." infine . nella cavità del collo, 
sopra ognuna delle facce anteriore e posteriore trovasi in 
mezzo un rafia, da ogni lato del. quale nascono nume- 
rose duplicature disposte in modo irregolare, e rassomi- 
gliami ai ramoscelli di un arbusto : varie di quelle 
duplicature rimontano fino al terzo inferiore della faccia 
interna dell'utero, e vanno insensibilmente perdendovi». 
Secondo madama Boivin , questa disposisene serve a far 
comprendere il meccanismo dello sviluppo del eolio , e 
dimostra ch'egli ha principio molto prima di quello 
che generalmente supponesi. Talché l'utero sarebbe 
formato di molti plici strati muscolari soprapposti; e. 
di fatti . madama Boivin asserisce di averne divisi efi 
annoverati fino a sette nel corpo del fondo deli'orgaiMt 
C. Bell , in Inghilterra , descrisse in un modo qvUtf 
cuniimile i diversi piani muscolari dell' utero. A^oai 
postu , in Francia > i signori Chaassier e Ribes dicorro 
di aver trovate le fibre del collo, circolari in fuori ed 
ivi divise mediante una distinta lisi -a di de mai catione 
Tomo FU. 9 
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dalle fibre longitudinali del corpo , longitudinali nel- 
]' interno e Continuo senza interruzione tino al fondo 
dell'organo ; aggiungono non esser mai loro riescilo , 
mediante la dissezione , di tener dietro nella sostanza 
dell'organo a quei faccetti che in princìpio sembravano 
loro dietimi ed isolali, perdendosi poi tali fascetti e 
formando un inestricabile intreccio. Ciò dipende dalle 
difficolta che incontrane! noi precisare la disposizione 
di quei diversi fascetti che formano gli organi intiera- 
mente muscolari, come sarebbero il cuore, la lingua, ce. 

Checche ne aia , l'utero divenne cosi abile a som- 
ministrare all'uovo lo spazio occorrente al suoi «vilup- 
pi , come pure i sughi necessari alla sua nutrizione. 
Fù ta fecondazione stessa quella che promosse i primi 
■orni di questo gran lavoro; l'uova poi, colla sua 
presenza , li fece persistere mantenendo nell' utero quel 
nuovo modo di «Risibilità, di vitalità ivi destatoli. In 
principio, quest'ovetto si attaccò all'utero mediante i 
vasi provenienti dalla sua superficie estema e ohe at- 
traversano la caduca. Ma ben presto , in quel punto 
ove questa non lo riveste, per quanto dico il signor 
Murcau, . e dove ei tocca immediatamente l' utero , 
sviluppasi un organo nominato placenta, che da una 
parte sta attaccato alla faccia interna dell'utero ri- 
cevendone dei vasi, e dall' altra invia un cordone di 
vasi che và ad introdursi nell'ombelico del feto; si è 
allora, mediante questo apparato che i sughi nutritizi 
dèlia madre pervengono al feto; ma nel trattare di 
esso torneremo a ragionare di questo fatto. Questa inser- 
itone della placenta accade essa costantemente in un 
medesimo punto dell'utero, io un luogo determinato P 
fSutiter credeva ch'essa avvenisse là dove cade l'uovo; 
ifi/Jqaesta supposizione affatto meccanica del fenomeno 
("inserzione avrebbe dovuto quasi sempre effettuarsi 
lui collo ■■ il che fortunatamente è raro : il più dello 
volte questo attacco ha luogo nel fondo dell'utero, 
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oppure «eoondo Falloppio e Monro , pieno all'apertiiia 
della tromba, talmeotechè il centro della placenta ri- 
copre 1' orificio uterino di questo canaio , il che corri- 
■paride coli' ipotesi del signor Moretta intorno alla ca- 
duca ; qualunque diversità osservisi circa al punto ove 
atà attaccata la placenta , t probabile che il modo di di- 
sposinone della caduca nella sua origino, abbia la mas. 
sima influenza tu quel fatto. 

Già 5' intende che quatto importante lavoro non 
può effettuarsi sema ohe ne renino modificate le fn.11- 
sioni dell' utero. Comunemente , durante la gravidanza,, 
i mestrui sono interrotti , meno a motivo della presenza 
del feto , che dietro alle modificazioni accadute nella 
costituzione dell' organo. L'utero è più caldo, e bastati- 
temente temibile da lasciar percepire i movimenti 
del feto. Altre mutazioni manifestatisi ancora nelle varie 
parti dell' apparato genitale ; le ovaie sono più grosse 
e spugnole, i cordoni sopra nubiani subirono un cam- 
biamento simile a quello della tessitura dell'utero; le 
mammelle crescono , e la secrezione lattea si prepara 
ed anche talvolta incomincia ; beni] il suo prodotto 
non consiste ancora che in un umore sieroso. Si disse 
che la vagina all' approssimarsi del patto, si dilata- 
va ed era sede di secrezioni muccoae più abbondanti, 
che anticipata meo le l'ammollivano disponendola ad 
esser più distraibile e scorrevole. Il lavoro propaga»! 
alio stesso bacino, da dove deve passare il nuovo in- 
dividuo; quelle sinfisi che unisconu le osta si rallentano , 
e specialmente le sinfisi del pube; le lamine cartilaginee* 
esistenti in codeste sinfisi si ammorbidiscono , divengono 
più dense ; d'onde nasce maggiore Lirghezsa nel bacino, 
e mobiliti di quelle ossa che lo compongono. Questa 
mobilità peraltro non è tale da permetterà alle ossa 
costali e sacro di discostarsi molto , come fù preteso da 
antichi ostetrici , ma è però una dUposiiione a! parto 
rhè il «ignor Chautiier riconobbe esistere sempre. 
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Finalmente , Don è il solo apparato genitale quello 
che modificasi nella gravidanza j tutta 1' economia par- 
tecipa più o meno a quello stato , psrte a motivo de- 
gl' influssi simpatici eh' marcita sopra tutti gli altri 
egani l' utero cosi sopraccitato /e parte a cagione della 
compressione meccanica che quest'organo ingrossato 
effettua sugli organi circonvicini- Cosi , da un lato , 
nascono nell'apparato digerente molti e diversi scon- 
certi, o mancanza assoluta di appetito, o nausee frequen- 
ti , o vomiti, o salivazione, o appetiti binarti , come 
la cosi detta -pie*. Modifìcaiioni simpatiche aocadono 
pure nel morale ; comunemente , le donno hanno in 
quel mentre una suscettibilità più esaltata e meritevole 
di riguardi j diverse , dotate per lo innanzi di un ca- 
rattere quieto , mostrami imparenti, irascibi'i ; vid- 
deii talvolta In esse anomalie ancor più blazarre j 
vanno soggette a brame singolari. Gli apparati dige- 
rente e cerebrale sono quelli più modificati ; ma gli 
sconcerti ohe vi si affacciano per lo più cessano verso 
il quarto mese quasiché l'economia (ossesi assuefatta 
a quel nuovo stato in cui l'utero ai ritrova E?vi poro 
un gran cambiamento nello stato universale degli umori 
il più delle volte havvi un'esuberanza linfatica: la 
maggior parte delle donne ingrassa durante la gravi- 
danza: va però questo sottoposto a numerose enee/ioni. 
Dall'altro lato, verso il fine della gravidanza , la com- 
pressione dell'utero sopra i nervi ed i vasi che si re- 
catio alle memhra inferiori , sul retto e stilla vescica 
generano vari i incomodi, come granchi, dolori nelle 
gambe , edema dei piedi , frequenti bisogni di andar di 
corpo e di orinare. La molestia che risentono gli organi 
digestivi, 1' ostacolo che fi 1' utero al lìbero abbassarsi 
del diaframma , danno luogo ancora ad alcuni sconcerti 
meccanici sella digestione , e rendono malagevole il 
^■piro,' ' " ';/' 

In questa lunga serie di fenomeni concomitanti e 
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"unciniti vi del parto, quali sono quelli r.he possono oon 
certezza far riconoscete quello stato? Primieramente , 
non tono tati quei fenomeni simpatici testé rammenta*): 
possono essi svilupparsi dietro ad una irritazione del- 
l' utero naia per tutt' altro motivo. Non sono neppure 
quelli effetti risultanti dalla pressione dell' utero sulle 
parti vicine : osservami questi ugualmente allorquando 
per un qualche morbo l* utero accfuutò una grandezza 
insolita. Neanco la soppressione dei mestrui porge un 
dato ce/lo , accadendo essa spesso per cagioni diverse 
dalla gravidanta. Dicasi lo stesso dell' incremento del 
ventre, il quale pure accade nel caso di un tumore 
qualunque negli organi addominali. Quelle mutazioni 
die mediante il tatto acorgonvi nel collo dell'utero non 
sono ne di tale, entità aè tanto costanti , nei primi 
mesi da potersi col loro mezzo precisare quello stato." 
e iV. altronde possono esse derivare da' un tumore Del- 
l' utero. I movimenti- del feto i quali comunemente 
affacoiansi dai tre mesi e mezzo al quarto mese sono i 
soli. segni veridici della gravidanza; da tutti gli altri 
fenomeni ente/rgono mere presunzioni. Si osservi però 
che j*' intende discorrere dei primi quattro mesi: passati 
i. qua\li, non v'ha pia luogo «1 dubbio. Da una parte, 
i movimenti del feto sono giornalmente sentiti dalla 
madre : dall'altra , col tatto riscontrasi distintamente un 
frto nell'utero, prodacendp il cosi detto moto di bal- 
lottai/tento : se si fa il riscontro verso il fine della gra- 
vidanza, il collo già assottigliato ed aperto lascia sen- 
tire attraverso ad esso l'uovo, e permette ancora di 

somma, il signor De Kergaradec ha recentemente sco- 
perto che applicando lo stetoscopio all'addome diuoa 
donna incinta, possonsi distinguere ed i battiti arteri 
della ; placenta , e quelli del cuore del feto, i prir? 




alquanto 
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scere quale sia LI sesso ilei feto contenuto nell'utero.- 
fii detto che se l'utero pendeva a destra.* se i movi- 
menti del feto facevunsi più particolarmente sentire da 
quel lato , e h la mammella deatra intnrgidivasi la 
prima, la futura prole era un maschio ; sono però 
questi indizi i fallaci quanto quelli che per lo stesso 
scopo andatone! ad investigare nella luna. E neppure 
può saperli ae la gravidanza sia composta ; bensì, allora 
il ventre è più grosso ; talvolta ei sembra esternamente 
diviso in due parti; la madre sente muovere in varii 
punti ad un tempo, ed in lunghi assai distanti ; quan- 
do , infine adoprisi lo stetoscopio, secondo il metodo 
del signor de Kergaradec , e ché odansi in un medesi- 
mo tempo ed in due puuti diversi i battiti del enora 
del feto, si otterrà la cerreta, ch'esistono due ge- 
melli. 

La durata della gravidanza diversifica in ogni specie 
animale; nella specie umana, esigè un intervallo di 
nove mesi , terminandosi nella trentanovesima settima- 
na , dai duecento aettantacinque ai duecento ottanta 
giorni. È però probabile che aocadino in questo propo- 
sito alcune differenze ; ma è Ciò relativo alla questione 
delle nàscite immature e tardive; quali discuteremo 
nel discorrere delle età. ' ">ì- :~ :-■■■-■>. i: y. 

• ■ Arti cèto 'Pfi * * > '-' '■' ■** 

'■"?' ' ' Dei Parto. "- : - ■. -■»'■ " 

" I) nuòvo individuo, pervenuto durante la- gravidan- 
za ad un dato grado d' incrementò, deve pòi esser eaput- 
so fiali' utero , e nascere; ft così appunto avviene per 
mezzo del parto, il quale può definirsi l' escrezione del 
frto e saoi annessi fuori 'dèli* utero e dèi corpo materno. 
Nominato aborto o parto folto , »t accade innanzi che 
il feto sia bastantemente sviluppato ù a poter vivere iole; 
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pano prematuro; se succede avanti il termine , ma col 
foto vitale , vale a dira atto a vivere d« per uè . diceai 
poi naturala , allorquando ai effrttva a termine , «.mar- 
■ cò le sole forze naturali , ed in vece artificiale , quan- 
do esige che ai «corra ai compenai dell'arte. Questo si 
auddivide in parto contro natura,* parta laborioso , se- 
condo che occorre per eseguirlo la sola mano , o l' aiu- 
to degl'istniraenti. Si capisce che nella no»!ra opera , 
esclusi vanente destinai* allo studio dei fenomeni vitali 
in stato di salute, dobbiamo discorrere, unicamente del 
parto naturale. , , - - ,.. ( 

È il parto un'azione del genere delle escrezioni , 
ma che distiqguesi da tutte le altre, peressere accom- 
pagnata da forti dolori, e jwr esigere conati tali che a 
giusto titolo gli fu dato nome di travaglio. Non e .però 
una malattia ( mai.faensi una funaione, dello stataci sa- 
lute l'adempimento della quale e doUwossissimo e fati- 
oo»o. Potremo qui come, «elle altre escrezioni osservar» 
tre cose la sensazione che avverte .doversi questa esore- 
aioan effettuare V azione espellente di quel -serbatoio 
che contiene il corpo da, e sere tarsi ; 1' azione muscuiure 
ausiliare ch'.e dalla volontà aggiunta ella prima,. Ma., 
In grande imporianea del parto ei.ige da noi: maggiori 
dettagli, gioco* attenendoci all' ordine* tenuto dfc^gig. 
Chmissìer n*[\* sna tavola sinottica (ìcl parlo. Ci faremo 
successivamente ad indicarne le cause, le eondiaioui , 
il meccanismo e le conseguente» , ; ìMimj - 

I.° Caute del parto. Il parto operali in UVA «poca 
determinala . talché la prima ricerca che i - fisiologi fe- 
cero, dovè ueces saria mente consistere ned' indagare le 
cause che lo producono. Queste furono ahcruativaiuente 
ricercate e nel feto e nell'utero. Cosi, taluni dissero che 
sul finire della gravidanza, il feto a ve va. acquistilo on tale 
volume e peso , .che veniva irresi stibii mente ad eccitare 
le contrazioni dell'Aiterò. Altri, con minor fondamento, 
supposero (forai diretti per. parte del feto, moviamoti 
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- mediante i quali ei paraiHH weire dal ino ricettacolo, 
onde sodisfare a quei diversi bisogni che risente , ohe 
sarebbero di mangiare , di respirare , di evacuare l' ori- 
na, le feocie, «se Fu attribuito alla distensione doli" u- 
teru dall'acqua dell' amnioa, alla irritazione suscitata dal 
contatto dì quest' acqua , la quale dicevaai ave« sul 
fine della gravidansa acquistata una estrema acrimonia. 
Buffon disse esser motivo del parto il distacco della 
placenta , la quale, giunto il conveniente grado di svi- 
luppo del feto , staccasi dall'utero come il frutto maturo 
cade da quel ramo uve stava. In somma , fù accennato 
uno «tato di pletora universale , conieguensa della ces- 
satone dei mestrui , quali disiamo rimanere interrotti 
durante tutta la gravidanza. Ma tra queste supposte 
cause , multe ve n'ha di evidentemente :f*lte , c><tue 
rter ea empio i conati del feto, essendo questo passivo 
nel parto; ne tra le altre se ne' conta una positiva. Il 
parto -deriva , da un canto, dalla disposinone e dalle' 
proprietà dell'utero , e dall'altro dai cambiamenti che 
avvengono nell'organo di attacco-dei feto , nella pla- 
centa. L' utero, agente principale detta gravidanza e 
del parto , rioeoe in questi casi una organizzazione tale 
che 'lo dispone primieramente a. ricevere l'embrione-, 
quindi a conservarlo per un dato nomerò di mesi men- 
tre ei ai sviluppa, ed infine ad espellerlo allorché sarà* 
abile a vivere isolata mente. In principio , ei prese grado 
a grado l'incremento necessario per poter somministrare 
un ricovero al feto e suoi annessi per un certo spazio 
di tempo. Quindi , acquistò una forza contrattile Hi 
cui dovrà poi valersi per espellere questo feto. Final-- 
mente la sua suscettibili tk a contrari andò gradata- 
mente accrescendosi, in guisa che alla fine basterà la 
minima irritazione, il minimo stimolo, per eccitare 
questa facoltà contrattile ! e troveremo in breve nei 
cambiamenti sofferti dalla placenta , motivi sufficienti 
d' irritazione Anche il modo col quale 1' utero sì ivi - 
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lnppa devo necessariamente produrre li parto. Di (atti', 
in principio , ai accrebbero soltanto il fondo ed il cur- 
po; non è che sulla fine elle dilatali pure il collo; 
ma lo fa In guisa tale ohe assottigliasi guanto ori fo- 1 
glio di carta : da quell' istante , cessa Ogni qualunque 
equilibrio tra il fondo ed il collo dell' organo ; c la con- 
tinuata retraalone dell' utero ebbe per risultato irresisti- 
bile il progredimento dell' uovo Terso il collo, l'aper- 
tura ci. *1 di lui orifizio , -e lo spingervi il feto. Dal- 
l' altro canto , la placenta , viticolo di unione del feto 
col!' utero , subisce dietro alla gravida tua delle muta 
itòrli; chea lungo andare sconcerteranno talmente la 
circolazione dell' utero J da' eccitarlo a quelle contrazio- 
ni chedovono liberarlo , e delle quali e d' altronde cosi 
suscettibile. In principio , queita placenta rireve colla 
maggior facilità tanto il sangue recatoli dalle arterie om- 
belicali del feto , quanto quello delle arterie uterine; 
ma a misura che la gravidanza approssimasi al suo fine, 
a similitudine di quanto avviene rjelle f rotte nutrire ; 
potatone dei suoi vasi si oblitera , e divenuta meno ac- 
censibile a quel sangue che gli pervierie'; la sua circo- 
lazione cambiali, e con essa qnella dei- feto e della ma- 
dre cui serve d' intermedio ; nell' utero specialmente 
accade una congestione sanguigna, e d» questa nasco 
per quell'organo uno stimolo che lo eccita a contrari. 
Sul principio questo ristagno è di poco momento , B 
basta a farlo cessare la prima cont mi ori e uterina da 
esso prodotta, venendo coti spinto "nel vali collaterali 
il sangue esuberante ; ma, quel ristagno riaffacciandosi 
di continuo ed andando ami a crescere per la graduale 
maturazione della placenta , rinnuovasi parimente di 
continuo le contrazioni uterine ; e queste infine si mol- 
tiplicano a aegno che il travaglio del porto principia. 
L' influsso che ha ralle contrazioni dell' utero on' ab- 
bondati» di sangue in qaeH' organo , e talmente certo-, 
che bastano spesso -dei piccoli salassi ad impedite gli 
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aborti io qoelle donne che ci vanno sottocoste ; che le 
forti emorrogie rendono sempre le contrazioni uterine 
deboli e rare; e che dopo il parto , le contrazioni del- 
l' mero si continuano fintantoché quest'organo riman- 
ga vuoto di quel sangue che lo riempiva. Del rimanen- 
te , sembra che dall'essere queste contrazioni accadute 

per lo meno siamo indotti a supporlo dalla facilità con 
cui succedono gli aborti ed i parti prematuri in ogni 
qualunque epoca della gravidanza. Ma , gii si capisce 
che .devo ciò molto più agevolmente avvenire , allor- 
quando il collo dall' uterq .- affatto assottigliato, e non 
atà |iiù in equilibrio col fondo e col corpo dell'organo, 
com' è appunto nel termine della gravidanza. Si è per 
il cuncorso di queste cause che il parto effettuasi. 

La natura volle saviamente che quel momento ove 
lo sviluppo dell'utero è completo corrispondesse a quello 
in cui quest'organo sta per darsi alla propria azione espel- 
lente, ove il feto ■ èjfbaatan temente cresciuto da poter 
vivere una vita isolata-, ne ha maggior volume di quan- 
ti) ne comporta ila ristrettesi» delle parti che deve at- 
traversare. L'.pftooa.del parto è ella determinata? op- 
pure può ritardarsi o sollecitarsi .alquanto? Ciò spetta 
alla questione delle nascite precoci o tardive , dello 
quali abbiamo promesso occuparci nel trattare della 
età. Diremo solamente che la periodicità mestruale ha 
una. .qualche influenza aopra queir epoca ; il maggior 
numero di parti succede al ritorno delia nona o ditnima 
mestruazione ; trovandosi allora l'utero in uno stato di 
vitalità esaltata , e più sut.ee Iti bile , dietro alla, mini- 
ma .irritazione , ad eseguire quello contrazioni la cui 
mercè effettuasi il parto. 

'.Nelle altre escrezioni , destava» una sensazione nei 
serbatoi escrementizi prima ancora che in essi principias- 
se la contrazione , e tostochè avevano desiderio di vuo- 
tarsi. Qui la cosa è alquanto diversa , la sensazione de- 
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■tasi solamente allorché l'aia io di contrae , ed inoltre, 
quatta wmiWHM è di doloro , ancora quando, effuttuasi 
1' eicreaiono. Questo dolom per nitro è una leruuivm 
Organica al pari dell» sensazioni del bisogno di orinare, 
di sterco tare , ec. ; essa non deriva da I oontatto dell'uo- 
vo sull'utero, ma bensì dalla- contrazione di quell'or- 
gano; o può paragonarli a quella lengasione. oh» de- 
stasi nelle altre escrezioni , allorché compariste il biso- 
gno di effettuarle. . . , > ■ , „ 

Condizioni del parto. 11 foto pei eicire dall'utero 
e dal corpo materno, deve attraversar., il bacino, la 
vagina , e le parti esterne della generazione. Acoiocche- 
qaeita escita riesca la più 1 agevole" possibile , è neces- 
sario un rapporto tra il volume del suo corpo ed ih dia- 
metro del oaoale di e-uiezionw formato da queste diverse 
parti j ne tale rapporto- eiiite bensa- una buona conl'or- 
maSiorte dì quelle parti-di lui medesimo , e' specialmen- 
te se non ai presenta at passaggio in sitnajiotid etiti ve-' 
niente. Da ciò , la necessita per il parto' di or.rte'< con- 
rliziom , alcune dello r^Bli relative alla .madre' ; Wt al- 
tre al ietti. 1 ■"' " 1 t " ■ ■ ■•< '>•••'< •">" 1 -il 
Qudlo che particolarmente interessa, nella matite", 1 
Si «' Ir rem. hi re cori formarne del bacino ; CO ti Vie Ile ' eh* 
questo canale osino, il quale drrvé 'tragìttaril-'d* I feto ; non' 

■ta nè troppo amplio, ne'troppó Stretto, Ne! primo' 'caso , 
il parto rimarrebbe ri rartj Ato per l'impegnarti della testa 
del feto nella rtrs caviti"/ Innanzi che 1* oriiìzio dell'ine 
ro ila aperto ; nel secondo . lo sarebbe ancor più , po- 
tendo pure riescire impossìbile affatto, 1 'Del Ti hi a n in te [ 
acciò ni capilo» più 'facilmente' il invocati inno del parto, 
giova rammentare brevemente taluna fra le disposizioni 
anatomiche del bacino. Gli ostetrici vi ci isti risero un 
grande ed un piccoli} bacino ; fl primo consiste in omelia 
appendici incavate ohe Formano le anche e la' p'h'rté su- 
periore del bucino : è desso estraneo al parto ,' ed na 
un' ampiézza di otto a nove pòllici. Il secondo Torma 
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quel 'cannìr oswo ohe deve passarsi da) feto, e vi fi di- 
stingue un' apertura superiore , un' apertura inferiore eri 
ima cavità. La prima, nominata stretto superiore a ad- 
dominale, ha nel ino diametro autero-posteriore o sacrn- 
pubiaao quattro pallici oisia cento dieci millimetri di 
largherà ; nel suo diametro iliaco o trasverso è largo 
ci in] ne pollici o cento treutucinque millimetri ; infine , 
nei Wioi diametri obliqui e da una sinfiei sacro-iliaca alla 
cavità cotiloidea del lato opposto, é largo quattro pollici 
e mezzo, o cento venti millimetri. La seconda , detta 
stretto inferiore o perineale, ha i suoi diametri antero- 
p.isteriore , trasverso ed obliquo, quasi uguali, e lun- 
ghi quattro pollici, o cento-dieci millimetri! peraltro, 
il codeige che termina indietro il diametro antero-poste- 
riore o cocci-pubiano, potendo rispingerai alqunnto indie- 
tro , questo diametro , nell' etto del parto , si samentn 
di circa sei linee o dodici .mllimetri e diventa in al- 
loca, il più grande. Infine , 1j cavità del bacino, ha a 
motivo della forma concava, del .sacro , un poco più ili 
larghezza ohe. gli stretti,, Dobbiamo pure avvertire che il 
bacino (ormando colla spina un angolo Hi quaranta gradi 
in circa , 1' asse di codesta caviti non è quello medesimo 
del. corpo ,, ed anzi gli | assi dirtjgnurio degli .stretti dif- 
feriscono::, J'asse dello, stretto superiore è rafE^orato da 
una -)i"ea elio dall' ombelico della donna .andassi a ter- 
minarsi ;nel terzo inferiore della jeavità del, sacro ; quello 
dellojstretto inferiore e rappfeieptoto dp- un' altra , cho 
dall'angolo sacrorverteb,rale; andasse a pDssarn nel cen- 
tro dì quello stretto : cosi questi assi ineputransi i|uasi 
nel mezzo della, cavità della pelvi , e vi formano un an- 
golo ottuso in avanti. Interessa di conoscere questa di- 
sposizione, perchè il feto dovrà, escerido, seguire succes- 
sivamente questi due assi , e perciò cambiar direzione. 
Le altre condizioni che la madre deve everc per effet- 
tuare il parto naturale,, sono : uno stato di floscezza c 
di umidità conveniente nelle parti eterni della gon»ra- 



zinne ; una tale situazione dall' Otero che esso aia nel- 
l'a.se dello stretto addominale o M ne avvicini; l'as- 
sottigliamento del ano collo , di tenuto coti ' abile ad a- 
pr.rsi , a dilatarsi ; insomma, l'effetl nazione di quei 
cambiamenti che la gravidanza genera in quel viscere, 
e che vi destano la opportuna facoltà contrattile. Non 
pulsiamo trattenerci dal far rilevare quanto la vagina 
sia opportunamente collocata rapporto all'utero / vero 
dutto escretore, formando quasi appendice all' utero, que- 
sto nou può scacciare dal ano interno il feto contenutovi, 
lenza che istantaneamente la vagina non gli lasci .libero 
il varco. » ' . 

Per parte poi del feto le condizioni co mi (tono nella 
sua buona conformazione , e specialmente nell'essero 
egli talmente situato da potére facilmente segnire la di- 
rezione degli atti del bacino e superarne gli stretti. Con- 
viene a questo effetto eh' et presenti una delle estre- 
miti di quell'uovo cui rassomiglia nel suo totale , cioè, 
■ > la testa , o i piedi , o le ginocchia, ò le natiche. Sono 
queste le sole posizioni nelle quali il parto può accade- 
re naturalmente; e fra tutte, la più ovvia e favorevole; 
si è quella ove il feto presenta il vortice della testa, in 
una direzione obliqua , coll'occipite dietro alla cavità, 
cotiloidra sinistra, n la fronte davanti alla sinfisi sacro- 
iliaca destra: di fatti , in questa postatone , la testa del 
feto presenta i auoi diametri pia piccoli ai diametri mag- 
giori che abbia il bacino, ed iti consegue tu* può con 
gran facilita attraversare quel canale osseo. Questa posi- 
zione non deriva già dal caso , ma bensì dalla struttura 
delle partì. E primieramente , la tetta del feto , essendo 
la parte piò sollecita a svilupparsi e piò grave , fino 
dal principio della gravidanza stia collocata in basso , 
ed appoggiasi sul culli> dell' utero. Quindi, In protnbe- 
runza della spina svia alquanto da parte- l'utero , il che 
comunemente accade a destra , per essere il cordone so- 
pra-puhiano di quel 'ato più corto ; e successivamente 
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la tesi.! del foto partecipa della obliquità di quel!' orna- 
no che lo racchiude. In terzo luogo , i muscoli psoas , 
situati sul lato del bacino e ohe sono in continua rione 
per to stare ed il camminato della donna , influiscono 
anch' essi tù di questa situazioni! obliqua. Io quarto luo- 
go , te l'occipite incontrasi il più delle volte collocato 
dietro all' una oppure all' altra parete «Mero -la te cala 
Uri bacino , si è perchè il dono del feto dovè meglio 
adattarti «Ile pareti molli, soffici ed elastiche dell'ad- 
dome, che alla colonna vertebrale, su di oui non do- 
veva l'utero potersi appoggiare a motivo della tua con- 
velli (à. Infine, te l'occipite corrisponde più comunemente 
alla cavità cotiloidea sinistra, ciò accade perchè il più 
delle volte , il fondu dell'utero pende, a destra. La na- 
tura dmiqu.fi dispose opportunamente le parti; onde emer- 
gente quali tempre questa posizione del feto , eh' è la più 
favorevole per esso e per la madre , tanto nella gravi- 
danza quanto nel parto. Rispetto alla gravidanza , tro- 
vandosi cosi il feto colla sua faccia dorsale corrispon- 
dente all'addome materno . ha meno a temere i risul- 
tati di una percossa , di una caduta , che se presentasse 
da quella parte U sua faccia sternale ; quella porzio- 
ne del colon ed il retto che stanno a sinistra sono me- 
no compressi e cosi meno impediti nelle loro funzioni. 
Circa a) parto , dittamo già che in questa guisa il feto 
presentava i suoi minori diametri ai maggiori diametri 
del bacine ; l'occìpite trovasi vicinissimo all' arcata del 
pube quale deve superare; poco tempo battagli a tra- 
gittare uno spazio di due pollici sopra i piani inclinati 
scorrevoli, presentatigli dalle pareti ischiatiche e sotto-pu- 
bìanc ; il dorso del feto porge una larga superficie ai mu- 
scoli addominali , allorquando questi verranno eccitati 
a secondare I' azi.-uie contrattile dell' utero; la parete po- 
steriore e. laterale sinistra della cavità del bacino rimane 
quasi. libera , ed il retto è poco o punto pigiato; lo è 
soltanto negli ultimi istanti del parto , allorché la fronte 
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11 pone nella curvatura del sacro , il che dura pochi mo- 
menti essendo allora la testa prossima a superare lo 
stretto perineale , ec. Tutt'i vantaggi di questa posi- 
zione diventeranno palesi quando ragioneremo del mec- 
canismo del parto , poiché lo descriveremo prendendo 
essa per norma. Del rimanente , ecco alcune cose gene- 
riche intorno alla posizione del feto nel!' atto del parto. 
Gli ostetrici indicarono novaotaaei posizioni possibili del 
into; ventiquattro per la testa, quattro per i piedi , quat- 
tro per le gionocohia , quattro per le natiche e seisanta 
per le quattro facci e.del tronco. Ometteremo queste pi- 
ume , fendendo esse sempre il parto contro natura o 
laborioso. In venti mila cinquecento diciassette parti ac- 
caduti nell'Ospizio di Materni la le pouxìoni dei piedi si 
ciTacciàrono duecento trenlaquattro volte ; quelle delle 
ginocchia quattro, e quelle della natiche trecento set- 
■antatie. Tra le ventiquaitro posizioni della testa, otto 
«ole permetiono il pano naturale; tono quelle ove pre- 
sentasi il vertice , ed accaddero diciannove mila sette- 
cento trenta volte nel numero totale da noi rammen- 
tato. Furono ad esse imposti dagli ostetrici nomi tali 
che bastano a farle conoscere ; e sono ; posizioni occi- 
pite cotiloidea sinistra o destra , occipito-pubiana , fron- . 
to-ciitiloidea sinistra O destra , franto- pulmini! , ed occipi- 
to-iliaca sinistra o destra. Nel mentovato numero dì 
parti Ih prima , eh' è la più frequente , li presentò quin- 
dici mila seicento otrantadue volte ; la seconda , tremila 
seicento ottaniadue ; la tema sei : la quarta cento nove; 
la quinta novantadue , e la sesta due. Laonde , delle 



posizioni ili cui il feto può presentarsi, venti 
sono quelle che permettono il parto naturali-. 
3.° Meccanismo dei parto. II parto ha per fenomeni 

ualt sono intermittenti , ma Tanno gradatamente di 
indo più lunghe , frequenti ed energiche , e ehm- 
ido in proprio «occorso l'ajuto dei muscoli addomi- 
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nali, giungono ad aprì» l'orifizio dell'utero, ad espellerne 
il feto , ed a fato attraversare a questo il' bacino , la va- 
gina, « le parti «teme della generazione. Siccome nel 
travaglio del parto conviene ohe successivamente l' ori- 
fisio dell'utero ai dilati quanto baita per lasciare pes- 
tare la tetta del feto , e ohe questo oltrepassi lo stretto 
addominale , la cavita del, bacino , lo stretto perineale , 
ed infine lo parti eterne; siccome in questa procreinone 
di. atti , Ì fenomeni esterni , nome la fatica , ■ dolori non 
sono identici , comunemente gli ostetrici divisero il parto 
in varie epoche, ammettendone ognuno un maggiore od 
un minoro numero. Ant. Petit ne ammetteva tre , ed al- 
trettante ne stabilisce il sig. Dstormeaux} la prima, per 
la totale dilatazione dell' orifizio uterino ; la seconda per 
l' intiera escita del feto ; e la terza per secondare. Noi 
ci atterremmo al metodo del sig. Chaussier che ne am- 
mette cinque. - 

A. Prima tempo. Preparatane al parto* 

Questo primo tempo che potrebbe riunirai a quello 
della gravidanza, è ca rat te ridato dai diversi fenomeni 
che negli ultimi giorni di quella epoca, annunziano pros- 
simo il parto. La test' del feto , avvolta nel colto del- 
l' utero, alà situata nello stretto addominale , e talvolta 
ancora nella cavita dui bacino i il ventre è più basso; 
in conseguenza di che il respiro pio libero , la donna 
sentasi più sollevata; ma, l'utero trovandosi disceso, 
frequenti sono le voglie di orinare. Le sinfisi dei ba- 
cino sono evidentemente discoste ; la vagina ai umet- 
ta , si ammorbidisce, si dilata , e vi ha luogo uno sco- 
lo' mucooso , unito talvolta ad alcune goccia di san- 
gue ; il collo dell' utero intieramente assottigliato , prin- 
cipia ad aprirsi; infine, affacciali di quando in quan- 
do alcune contrazioni uterine, molto distanti però le une 
dalle altro, e talmente lievi ohe non producono dolore , 
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e uno sul tanto indicato da un lento d' istupidimento in 
qucll' organo, 

B, Secondo tempo. Dilatazione dtlV orifizio dell'utero. 

Nel secondo periodo , le contrazioni uterine dilata- 
no 1' orifìzio di quest* organo , e lo riducono a tale da 
poter lasciare libero il varco al feto. Quelle contrazioni, 
ohe in principio erano rare e sì lievi che appena sen- 
tivano , divengono grado a grado più frequenti e spe- 
cialmente dolorose. Bentosto succedonsi cosi rapidamen- 
te, e recano tanto dolore, che danno a divedere esser 
principiato il travaglio del parto. D'altronde , dalle se- 
guenti circostanze rileva»! che quei dolori Simo quelli del 
parto: mentre essi affacciatisi intermittentemente , e sono 
divisi gli uni dagli altri da intervalli distinti di riposo 
assoluto , dall' altro canto se nel tempo che accadono 
si riscontri la donna , senteai che il collo dell' utero è 
teso , duro , contratto , ed ancora che l'uovo viene spin- 
to contro al suo orifizio, o sporge attraverso se questo 
sia già alquanto dilatato. Di fatti , questi dolori sono 
i forieri inseparabili delle contrazioni uterine , e Un ora 
innanzi , giudicasi di quelle da essi ; dopo principiati 
continuano quantunque 1' orifizio dell' utero sia dilatato 
ed aperto , ed snehe espulso il feto, cessando solo quan- 
do 1' utero si rilascia. A parere di vaiii ostetrici, essi ri- 
siedono nel solo collo dell'organo; il suo fondo ed il 
suo corpo altro non destano che un senio di compre»! 
sione e d' istupidimento ; qnello che v' ha di certo si 4 
che la distensione sofferta dal collo , accresce , almeno 
uni primi tempi , la naturale loro intensità- 

È scopo di queste contrizioni aterine o dolori il 
dilatare , t' aprire l'orifizio dell' utero, e ciò col seguen- 
te meccanismo. Prìmierainento , le contrazioni effettuan- 
dosi dal fondo dell' organo al suo collo , tutta la forza 
vi. a cadere sopra di questo ; p'I essanolo egli allora estie- 
7 omo VÌI. 10 
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inamente assottigliato motivo delle comeguenze .iella 
gravidanza , deve perciò tendere ad aprirsi , a dilatarsi. 
In secondo luogo, queste contraak'ni vanno gradata- 
mente staccando dalla interna superficie dell" utero le 
membrane dell' uovo , dall' apertura del collo fino ai 
contorni della placenta ; talché , queste membrane uni- 
tamente all' acqua di cui sono pieno , vengono parimen- 
te spinte in basso sul!' orifizio , eh' rise pure tendono 
a dilatare e ad aprire. Finalmente , appena l'orifizio 
utnrino è qualche fioco aperto , le membrane dell' uovo 
vi si impegnano figurando una specie di sacchetto ; e 
stirandosi in ogni dolore , giovano mirabilmente a con- 
durre l'orifizio all' occorrente grado di apertura , di. di- 
latazione. 

Per tutto quel tempo che dura questo travaglio , 
quelle mnecosità che scolavano dalla vagina escono più 
abbondanti ; non tarda unirvisi del sangue , prodotto 
dal distacco di alcune poraiqtii della placenta , dalla 
lacerazione- di quei vasi che formavano le aderenze delle 
membrane coli' utero ; oppure di quelle di alcune fibre 
del cullo di queat' organo. Le contrazioni uterine suc- 
cedendosi di continuo , poco a poco l'orifizio và viepiù 
dilatandosi; e ad un dato segno di tale dilatazione, le 
membrane dell'. uovo ai rompono , una parte del suo li- 
quido interno , quello conosciuto sotto nome di acque, 
sgorga fuori ; la testa del feto collocasi immediatament» 
ani collo , ed energicamente spinta sopra di esso da 
ogni contrazione uterina, termina finalmente di dilatarlo. 
È questo il meccanismo , mediante il quale t dopo più 
o meno tempo , il collo dell' utero si apre a segno da 
lasciar passare la testa del feto. 

C. Terzo tempo. Passaggio delia tetta attraverso 
all'orifizio uterino.. • 

Le contrazioni ed i doluti uterini diventando Sem- 



pre più foni, lunghi e prossimi, ed essendo l'ori- 
fizio dell'utero bastantemente aperto perchè possa pas- 
sarvi la testa del feto , questa sembra per un qua! elio 
istante pronta a varcarlo, ed è a quel putuo che chia- 
masi incoronamento. Essa infine V oltrepassa , spinta 
nell'asse dell» srretto addominale, e collocata obli- 
quamente, coli' occìpite corrispondente alla parete co- 
roidea de) lato sinistro, e colla fronte alla sinfisi 
sacro iliaca destra: in quell'istante, sogliono lacerarsi 
alcune fibre del collo , comunemente dalla parte sini- 
stra. Sì è pure da questo momento . che principiano ad 
associarsi irresistibilmente alle contrazioni dell' utero 
quelle dei muscoli addominali , e che i dolori diventa- 
no , come suole dirsi , espellenti. In questo periodo , 
la donna soffre assai; evvi sconcerto nel respiro , nella 
circo lazi une ; forti sono i battiti del polso, la faccia è 
colorita. Il feto , compresso immrvliatamente dall'utero, 
trovasi in uno stato di torpore, ed anche di asfissia o 
di apoplessia ; quella porzione della testa che soggia- 
cque alla pressione dell'orifizio uterino , talvolta ne ri- 
porta una tumefazione , un enfiore, che può farla ravvi- 
sare dopo la nascita. 

D. Quarto tempo. Eicita del feto. . . .- 

La testa del feto , superato l'orifizio dell'utero , 
si trova nella vagina , occupa la cavità del bacino , «d 
è collocata obliquamente , coli' occipite in basso verso 
la parete cotiloidea sinistra , e colla faccia in alto nella 
cavità del sacro; il inculo stà appoggiato sullo sterno. 
Nuove contrazioui la fanno inoltrare ; ma a misura che 
procede nel bacino, fa nna semi-rotazione ; 1' occipite si 
porta sotto all' arcata del pube , e la fronte situasi af- 
fatto nelln cavita del sacro. È ciò- opportuno affinchè la 
testa si collochi sempre nei diametri maggiori del baci- 
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no ', « già si disse ohe il diametro più grundo dell» tiret- 
to 'addominale è il diametro obliquo , mentre il cocci* 
pubiano lo è dello Stretto perineale. Le contrizioni viepiù 
accelerandosi , V occipite s' impegna sotto all' arcata del 
pub* ; indietro il coccige è depresso , e la testa s'inoltra 
-verso l'orifizio esterno della vagina. Allora, le parti mol- 
li .soffrono una grande distensione; il perineo è stirato ; 
la vagina si ne orda e si allarga ; le caruncole e le ninfe 
restano cancellate; le labbra della vulva si discosta no. 
La testa del feto è talmente ristretta , clie il cuoio ca- 
pelluto «i raggrinza nel momento dei dolore ; essa allora 
eseguisce un movimento di estensione ; il mento allon- 
tanandosi dal petto sul quale innanzi appoggiavasi. Si è 
anche allora che la donna a«ginnge irresistibilmente al- 
l' azione espellente dell' utero la contrazione dei muscoli 
addominali e puranco di quelli dell' intiero corpo, I 
muscoli delle estremiti inferiori agiscono per mantenere 
il bacino nella situazione la più opportuna all'escila del 
feto ; quelli delle membra superiori e del collo si con- 
traggono per (issare stabilmente il torace , sù del quale 
prendono il loro punto dì appoggio i muscoli addomi- 
nali ; vedonsi accadere tutti quei fenomeni che si ri- 
scontrano negli sforzi i più violenti. Ad ogni dolore la 
testa sembra pronta ad uscire ; ma quando il dolore 
oessa , ella ritirasi di bel nuovo , r Espiata dalla resisten- 
za fisica della vulva e delle parti. Finalmente , in uno 
di questi dolorosi sforzi , la testa oltrepassa la vulva , 
presentando successivamente all'esterno la fontanella an- 
teriore , la fronte, il naso, la bocca, il mento, ed ele- 
vandosi quindi sul pube materno ; le spalle trapassano 
l'orifizio dell' utero ; e quindi , esce similmente e quasi 
senza dolore il resto del corpo .- il feto escilo del tutto 
da qnel seno ove ebbe ricovero, respira, viigita j e la 
circolazione cessando in quel cordone che Io unisce alla, 
madre , può questo reciderai e separamelo affatto. 



E. Quinto tempo. Escita delle secondine. 



A quella estrema fatica ed a quei dolori eccessivi che 
contrassegnavano l'epoca precedente, subentra ad un tratto 
un istante di quiete deliziosa; ma pure conviene che la 
placenta e gli altri annessi del fitto aleno anch'essi «spul- 
ai. L'utero , rimasto vuoto dì una porzione di quanto 
ci conteneva, ai nitrirne altrettanto , e rimanendo con- 
tratto , formò un tumore rotondo , doro ed ugnale ovun- 
que , e che può sentirsi attraverso alle pareti dell'ad- 
dome. Non tardano ad affacciarsi nuovi dolori. La pla- 
centa riatretta aggrinzasi e ai stacca dalle pareti dell'u- 
tero : d' altronde , le contrazioni antecedenti predisposero 
questo distacco , interrompendo la circolazione di que- 
st'organo coli' utero , rendendo gradatamente minore la 
quantità di sangue eh' ei ne riceve. Se il distacco effet- 
tuasi poco a poco, il sangue che sgorga a motivo della 
prima parte staccata , si accumula tra il rimanente della 
massa e l'utero - concorrendo così anch' esso a produrne 
il distacco completo. Allora , divenuta corpo estraneo 
e lihero , la placenta viene spinta dalle contrazioni 
uterine attraverso all'orifizio dell'utero, alla vagina ed 
alla vulva, e trascina aeco le membrane proprie del fe- 
to. Altro non rimane che porzione dell' e pi corion o mem- 
brana caduca , e questa escirà coi lochi. Questo ultimo 
periodo del parto è indicato dallo booIo di una piccola 

quantità di sangue vermiglio. , 

Tutto questo travaglio necessita più o meno tem- 
po , secondo le condizioni in cui trovausi la donna ed 
il feto. 11 primo parto è sempre più lungo dei susse- 
guenti. È agevole il distinguere in questo atto quello 
che spetta all'azione espellente del serbatoio escrem e n- 
tizio , da quello che concerne l'anoeisa azione dei mu- 
scoli circonvicini i la prima di queste primeggia tal- 
mente che videsi spesso dei parti accadere dopo mor- 
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le, o durante degli svenimenti , delle letargie, ovvero 
quando l' utero era affatto propagato , ed intieramente 
fuori della cavita addominale. Non v'ha dubbio rima- 
nervi il feto passivo. Falsamente Ippocrate attribuiva 
una qualche parte ai di lui conati; falsamente si disse 
da Ulani, che appoggiando egli fortemente i propri 
piedi contro il fondo dell'utero , pigiasse col capo ver- 
10 l'orifizio dell'organo: nel parto immaturo, sarebbe 
certamente il feto troppo debole per dilatare il collo 
dell'utero , eh' è in questo caso molto resistente ; e non 
si partorisce forse un'uovo intiero , una mola, un feto 
morto? Non stà forse il feto troppo ristretto perch* 
posta effettnare quei movimenti che gli si suppongono ? 
non esce egli talora p e ranco avvolto nello sue membra- 
ne? Ma, si opporrà che il parto di un feto morto è 
meno sollecito; ciò peraltro accade perche un tale feto 
essenti» privo dì moto , non desta altrimenti di conti - 
nuo le contrazioni uterine , e cosi acorrono lunghi in- 
tervalli tra un dolore e l'altro. La contrazione dell'u- 
tero è la potenza principale , a segno che la mano del- 
l'ostetrico , lasciata nell'organo mentre essa accade , ne 
risente una compressione marcata. Fu ricercato perchè 
tali contrasioni o dolori fossero intermittenti : Buffon lo 
attribuiva al distacco parziale della placenta , ma tal- 
volta la placenta uscì la prima , ed i dolori , nel resto 
del parto, li succederono secondo il consueto. Fu det- 
to chn la forte compressione dell' utero sai feto stringe- 
va i nervi di quell'organo, paralizzandolo cosi momen- 
taneamente ; ma in allora , e perche i dolori vanno af 
frettandosi ? Questa intermittenza dei dolori è un fatto 
ìnrontrasiabilt.la di cui causa non può peraltro indicarsi. 
Nfi pr.mi tempi,essi sentonst nella direzione di una linea 
condotta dall'ombelico al secondo pezzo del sacro ; e 
negli ultimi , si partono in vece da questo punto del 
sacro al coccige: già si vede esser queste due direzioni 



quelle dei due assi degli stretti addominale e perineale, 
i quali devono seguirsi dai feto nella sua etcita. 

4" Conseguenze del parlo. Nei primi istanti che 
Tengono dietro al parto , persiste nella donna una sensa- 
zione di debolezza, dì stanchezza , la quale p esto pro- 
duce un quieto sonno ; osservane! nell'intiera persona 
le recenti vestigia dell'urlo, avuto , smorto è l'occhio, 
pallida è la faccia. Nondimeno , le funzioni non tardano 
a. rimettersi dallo sconcerto in cui erano ; il respiro di 
venta facile , perchè l'addome rimasto vacuo da meglio 
luogo all'azione del diaframma, il polso ce«3a dall' es- 
ser frequente, diviene amplio, grande e tranquillo; 
la cute è. morbida, e lievemente calda ; affacciasi una 
lieve traspirazione , la quale continua per qualche tem- 
po, L' utero si ristringe sempre più , i suoi vasi ridiven- 
tano flessuosi, piccoli, ed i suoi orifìzi si obliterano; 
nei primi tempi , sgorga dalla interna sua superficie un 
poco di sangue; ma, a misura che si va ristringendo , 
questo scolo diminuisce e cessa poi del tutto , suben- 
trandovi i cosi detti lochi. Allorquando foriunionsi nella 
sua cavità dei grumi, dettanti dolori e contrazioni la 
cui mercè vengono essi espulsi. A misura che l'utero 
si ritira, i diversi visceri dell'addome tornano ad oc- 
cupare il primo loro sito ; i muscoli addominali sì riac- 
costano , )a linea alba si ristringe ; le ovaje , le trom- 
be , i cordoni soprapubiani , il peritoneo riprendono an- 
ch' essi la prima loro situazione. Le esterne parti geni- 
tali , che spesso rimasero contuie , vanno gradatamente 
perdendo il dolore e li ristringono esse pure. Tutil qui— 
sti cambiamenti principiano ad accadere subito dopo il 
parto completo ; ma i risultati di varii fro essi non tò- 
no visibili che dopo molti giorni , ed occorrerà un mesa 
e più prima che cessi ogni traccia del parto. Nei duo 
primi giorni esce dalla vulva del sangue ; esso proviene 
da quei vasi che esterrdevansi dall'utero alla superficie! 
della placenta : ma , vi diminnendo in proporzione del 



rìstringimento ridi' utero. Nel tento giorno, subentra a 
quello udo acolo sanguinolento , rossastro ; nel quarto 
<t nel quinto, la materia ili quieto scolo diventa densa, 
biancastra , pori forni e , con odore fetido, e compone»! 
evidentemente degli ovanti dell' epinorion che si «sfo- 
llano e della sierosità prodotta dagli orifizj ilei vasi ute- 
rini. A misura che 1' epicoriou và sortendo, e che l'ute- 
ro, dietro al contìnuo suo ristringersi , rimane vuoto , 
Io scolo cessa dall'essere puzzolente , e ridiventa una 
sierosità muccodh e biancastra ; finalmente , diminuendo 
grado a grado , questo scolo , che compone i cosi detti 
lochi, sparisci- per l' affatto a capo a venti o trenta 
giorni. Occorrono all' utero due mesi per tornare al suo 
primo volume; rimane però sempre alquanto più gros- 
so, ed un poco meno denso; le sue labbra sono più 
turgide, più lunghe, più discoste, e specialmente il 
labbro interiore; rimarcasi poi una fe-suia o due nel 
luti, sinistro del suo orifìzio vaginale. Anche le sinfisi 
del pube Si consolidano , il bacino però rimane tempie 
un poco più amplio ; ed ìl taglio della vita ha minore 
sveltezza. Abbenchè la cute dell' addome siasi ristretta, 
vi rimangono dei segni bìancastii, indelebili e partico- 
larmente visibili verso l' ippogostrio e l'ombelico. Non 
facciamo parola della secrezione lattea che principia 
nel terzo giorno dopo il parto ; in breve ne ragioneremo 
di proposito. In somma, mentre i lochi suppliscono a 
quei cambiamenti parziali che accadono nell'utero, la 
traspirazione cutanea, che sì accrebbe di assai , porta 
riparo alla pletora linfatica cagionata dallo stato di 
gravidanza , ed Ìndica che lo stato generale degli umo- 
ri torna a quella normalità che gli è propria fuori del 
com di azione dell'apparato genitale: talvolta però l'al- 
lattamento prolunga questa particolare costituzione umo- 
rale,- e non di rado conservasi nelle donne per tutto 
quel tempo che allevano, quel predomìnio di «Ughi biau- 
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chi e di adipe , quella mollezza é hiacchezia della ca- 
le , che vi si svilupparono in occasione della gravidanza. 

Tale è il patto, funzione più laboriosa nella spe- 
cie umana che negli aliti animali , perchè il feto uma- 
no ha la testa molto più grotta , « che il bacino in 
vece di essere nell'aste medesimo del corpo, sta obli- 
quo sulla spina, 

Abticolo V. 
Della secrezione lattea e dell' allattamento. 

Quantunque dopo il parto il feto sia afflitto separato 
dalla madre ed abbia una vita sua propria , non ebbe 
peranco noe 1' uficio della donna nella riprodnaione : 
essa deve pure som ministrare quell' alimento di cui ìl 
feto si nutrirà nei primi mesi della sua esistenza , cioè 
il latte. Questo è il prodotto dell'azione secenipnte delle 
mammelle ; egli è creato dal consueto meccanismo delle 
secrezioni j ma ignorasi da quali materiali derivi , e la 
sua secrezione differisce da tutte le alire per quelle par- 
ticolari circostanze che la promuovono. 

Varie secrezioni presentano, è vero , nella loro 
azione un' alternarsi di grande attività e di poca , corno 
per esempio la saliva che, fuori del pasto, produce*! 
appena. Non ve n' ha però alcuna che sia tanto inter- 
mittente , quanto lo è la secrezione del latte. Si è inu- 
tilmente che il suo apparato, cioè la glandola mam- 
maria , riceve quel sangue che dà ì materiali al *no la- 
voro ; bisogna , perchè la secrezione accada , che questa 
glandola abbia acquistato , mediante la gravidanza ed 
il parto, uno speciale stato di eccitamento. Di fatti , 
non solo le glandolo mammarie sono strettamente vin- 
colate con tutte le altre parti dell' apparato genitale 
ma non compariscano tali , o per lo meno non acqui- 
stano un grande sviluppo sennonché alla pubertà ; esse 



spariscono o in flaccidi senno all'età critica ; le mammelle 
■' ingrossimi) , inturgidiscono in ogni periodo mestruale; 
nel coito si sollevano alquanto :-' ma, inoltre, non eser- 
citano per il solito V anione loro se cernente che in con- 
epguenza della gravidanza e del parto. Si hanno, è vero, 
alcuni casi di fanciulle vergini , ed anche di uomini le 
cui mammelle eccitate da reiterati succhiamenti dettero 
del latte ; già rammentammo , inW autorità del sig. De 
Humboldt, un uomo di trentadue anni che allattò per 
cinque mesi un sno figlio. Baudelocqve vidde una ra- 
gazzata dì Alenson, che in et» di otto anni allattò un 
suo fratello durante un mese. L' istoria ci conservò il 
fatto di quella giovine Romana che nutrì parimente col 
proprio latte il Vecchio genitore carcerato ; questo fe- 
stino queste mere eccezioni! il piò delle volte ai è l'ec- 
citamento che le altre parti genitali ricevono dal con- 
cepimento , dalla gravidanza e dal pano , quello che 
Stimolando le glandoli? mammari , produce la secrezione 
lattea, ed è palese esserquesta secrezione intermittente 
quanto quella importante funzione di cui fa parte. Tal- 
che , non essendo ella continua , come lo sono quasi 
tutre le altre secrezioni , interessa primieramente di far 
conoscere in qua! modo essa entri in azione. 

Dissamo già che sino dai primi istanti del concepi- 
mento le mammelle s'inturgidiscono; questo aumento 
di volume indica il principio della secrezione lattea : 
spesso , verso la metà della gravidanza , tale fluido cola 
spontaneo dalle mammelle : ma è meno vero latte che 
un fluido sieroso. Lo stesso succede nel primo e nel se- 
condo giorno dopo il parto: già il fanciullo succhia 
nelle mammelle un latte, ma questo non è dotato di 
quella consistenza che avrà in appresso tè sierosissimo, 
c chiamasi colostro : si crede ch'ei sia alquanto purga- 
tivo. , e serva a fare evacuare all' infante il me conio : o 
per lo meno è certo essere egli confneiente alla delica- 
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teaza àeì -di luì stomaco. Ma nel terzo susseguente al 
patto, ad un tratto le mammelle si gonfiano, s'indu- 
rano, diventano dolorose: sono evidentemente centro di 
una flussione: una febbre simpatica accompagna quest'a- 
zione : ed allora incomincia la loro secrezione in quel 
modo che si continuerà per tutta la durata dell' allat- 
tamento. Destossi istantanea nell'organo un'attività che 
nel primo momento rassembia ad nna malattia, ed é 
questa un'altra differenza che riscontrasi tra la secre- 
zione del latte e le altre secrezioni. E quale causa ge- 
nera questo repentino afflusso nelle mammelle t Si at- 
tribuì alla retrazione dell'utero che sempre più ricon- 
centrasi in aè medesimo , e che non avendo più da con- 
tenere uè da nutrire il feto , cessa di essere un centro 
di flussione. Si citò la legge dell' equilibrio degli orga- 
ni , e particolarmente nn* armonìa preestabilita , in for- 
sa della quale le differenti parti dì un medesimo appa- 
iato diventerebbero alternativamente un punto di ri- 
chiamo j a tenore di quell'ordine con cui le funzioni 
loro devono succederai. Alcuni ne incolparono lo stimolo 
prodotto dal succhiamento ilei fanciullo ; ma questa ul- 
tima causa è meramente accessoria, gonfiandosi le mam- 
melle anche senza di essa. Tuttavia, principiata che sia 
la secrezione, il succhiamento dell'infante ne consuma 
il prodotto, e contemporaneamente per lo stimolo arre- 
cato alla mammella , ne mantiene l'attività secernente. 
Di fatti, si è soltanto ne) primo giorno che I' afflusso 
ha quel carattere di eccitamento che rassembia ad una 
malattia; ma presto cessa la febbre, e la secrezione si 
eseguisce quietamente al pari delle altre . Nei primi 
giorni il latte si mantiene sieroso , poi diventa viepiù 
denso e consistente a misura che la secrezione ti pro- 
trae. 

Da quali materiali deriva il latte? Qui i fisiologi 
sono discordi. Il signor Richerand lo fa piovenire dalla 
linfa, fondandosi sul riscontrarsi nella mammelle un 
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numi io di vn-i linfatici otto volto maggiore <ii quello 
dei v.isi sanguigni ; su! vedere che questi vasi linfatici 
s'ingrossano visibilmente nell'epoca dell' allattamento ; 
■ali' avere HalUr osservato per mezzo d'iniezioni , che i 
dulti escretori del latte comunicavano evidentemente 
col tesatilo adiposo delle mammella I ed infine tuli' DI' 
scr di fatto ohe la glandola mammana non è di una 
struttura granelloaa come le altre glandole , ma ha una 
conformazione più somigliante a quella dei ganglj lin- 
fatici. Veruna p»rò di qu-ite ragioni è tale da formare 
una dimostrazione rigorosa. La grossezaa delta mammel- 
la , o la ragguardevole massa di tessuto cellulare adi- 
poso che fa parte della sua struttura , spiegano il per- 
chè vi ai trovino in tanta copia i vasi linfatici. Il si- 
gnor Salitoti , autore di una memoria premiata Bulla 
secrezione lattea, opina inoltre che varii dutti gnlottu- 
forisieno- sembrati al signor Richerand vasi linfatici. 
Se , nei tempi dell'allattamento, ingroisansi i vasi 
linfatici delle mammelle , lo stesso accade dei loro vasi 
sanguigni e specialmente della loro arterie. Sa i datti 
escretori del latte comuninano col tessuto adiposo delle 
mammelle, comunicano ancora più palesemente e più 
agevolmente coi vasi sanguigni di codesta parte.- e poi 
vedeei forse l'adipe della mammella diminuire in pro- 
porzioue della quantità di latte separata? vedesi quel- 
l'adipe influire colla sua quantità sulla copia della 
secrezione? Se la struttura della glandola è meno gra- 
nellosa di quella di ogni altra glandola , differisce però 
assai più da quella dei gangli linfatici. In somma , te 
la secrezione lattea è alimentata dalla linfa , perebò 
quei linfatici che dall'addome si recano alle mammelle, 
sono più grossi nell'usci™ da quegli organi che nell'en- 
trarvi J Noi dunque non aiamo del parere del signor 
Richerand. Altri fecero derivare il latte dal chilo , os- 
servando che la secrezione di questo fluido aumentasi 
palesemente dopo il pasto , e che il latte acquista aul- 
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lecitamente le qualità dei cibi usati. Ma, quello che 
dinamo a suo tempo intorno alla circolazione del chilo 
ed al suo passaggio nel 'angue confuta ubbwama un 
tale asserto. Soltanto per mezzo del sangue potrebbe 
questo chilo pervenire alla glandola mammaria, ed an- 
cora vi giungerebbe in piccolissima quantità, andando il 
rimanente nelle altre parti del corpo. Se le balie hanno, 
come suol dirsi , la colatura dopo il patto , cir> dipende 
dall'eccitamento che desta simpaticamente nelle mam- 
melle l'azione dello stomaco: e «e ri, contrai sollecita- 
mente in quel fluido taluna delle qualità dei cibi usati 
si vidde aocadere lo stesso in tutti gli altri umori delle 
secrezioni. % forza però convenire che la trafila mam- 
maria , è più pervia di ogni altra trafila secernente al- 
l' adito delle parti eterogenee degli alimenti; osservisi 
con quanta facilita il latte delle nos're bestie indica 
le qualità delle pasture ove si nutrirono. E sù questa -fu- 
ciliti, fondasi nella nostra specie la possibilità di sommini- 
strare alle nutrici i medicamenti occorrenti alle malata 
tie dei lattanti. Il sig. Girard di Lione , affaccio relati- 
vamente alla secrezione lattea una ipotesi ancor meno 
fondata di quelle pieci-denti ; a suo credere, esifte nel- 
1' addome un apparato di vasi intermedi i all'utero ed alla 
mammella , inoperoso fuori dell' epoche. di gravidanza e 
di parto , repentinamente attivo in quei tempi , e che 
conduce da uno di questi organi all' altro i materiali della 
secrezione. Ma, e dove risiede questo supposto apparato 
vascolare? 1' autore, della ipotesi confessa che neppure 
a lui riusci di rinveniilo. Tramezzo a queste discrepanze, 
sembraci evidente che la secrezione del lui te , sia al pari 
di tutte le altre secrezioni del corpo, alimentata dal san- 
gue arterioso. Noi lo abbiamo ora in certa guisa dimo- 
strato per via di esclusione . essendoci riescilo ."impos- 
sibile di trovarne V origine in verun altro fluido : inoltre, 
siamo indotti a supporlo dalla analogia colle altra secre- 
zioni, e finu'uientt- , sembra possa considerarsene quo! 



prova diretta il vedere in alcuni casi espire dallo raara- 
niella pretto saogue dietro ai reiterati succhiamenti . 

Ditcusre cosi queste differenti questioni , 1' istoria 
della. secrezione lattea si riduce a quelle considerazioni 
che sono generiche a tutte le secrezioni. Il sangue arte- 
rioso , recato dalle arterie mammarie nel parenchima del- 
la glandola , viene preso dalle radichetto secernenti e 
iimiaio in taire. Questo circola nei vali. secernenti. Le 
causo per cui ei vi procede , sono ; da un canto , la con- 
tinuità della secrezione nelle origini del sistema secer- 
nere, e dall'altro un'azione contrattile di quei vasi. La 
ma progressione è lenta a motivo della debolezza di que- 
st' ultima cauta , e perchè ! vasi galattofori descrivono 
lunghi giri. Mentre la secrezione è continua, 1* escrezione 
non è tale; effettuandosi soltanto iratto tratto, sembrereb- 
be perciò clie dovere esistere nell'apparato latteo un sei- 
batojo, per il latte , come se u" ha uno per la bile , per 
lo sperma negli apparati biliare e spermatico , ma, ne 
Tanno le veci gli stessi vasi escretori del latte ; per tale 
oggetto la natura li creò lunghissimi e tortuosissimi : ed 
è. così talmente , che quando le nutrici tanlono molto 
a poppare i loro allievi, le mammelle si gonfiano e vi 
si desta doloie. La esilità dei vusi secernenti agevola il 
soggiorno del latte nel loro interno; e d' altronde gli' e- 
sterni loro orifizj stanno coperti dal capezzolo , di' Ò il 
punto ove tutti fanno capo. Il latte , nello scorrere per 
i vasi, resta egli modificato? è probabile ch'ei soltanto 
si condensi qualche pocoatteso l'assorbimento della sua 
parte più fluida. ' 

Rispetto all'escrezione, essa non si effettua che in- 
terpolatamente; e perciò può distinguerai dalla secre- 
zione la quale é continua. Allorquando i vasi galattofori 
della mammella sono bastantemente pieni , un senso di 
gravezza, di enfiore , di dolore che destasi in quella 
pane indica il bisogno in cui è di esser vuotati ( allora, 
talvolti! l'escrezione neaccadc spontanea , ma comune- 
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mente non si eSeltuu che dietro al succhia meato. Que- 
sto succhiamento ha un duplioe scopo, cioè da uni par- 
te di stimolale i canali galattofori e promovernB la con- 
trazione } dall'altra dì produrre 1* erezione del capezzolo, 
della mammella , e di rilasciare cosi quelle briglie che 
chiudono gli orifizj degli escretori. Nè questo ultimo fat- 
to può revocarsi in dubbio , poiobè allora destasi nella, 
natrice un sentimento di piacere , ed un orgasmo volut- 
tuoso propagasi all'intiera mammella ," ed anche a quel 
tessuto adiposo chela compone. Le manine dell'infante, 
che vanno comunemente scorrendo l'organo e lo strin- 
gono , .contribuiscono esse pure ad eccitare la sua atti- 
viti secernente. Si pretende cheli vuoto prodotto nella 
bocca dall'atto del succhiamento, coadjuii fisicamente 
al getto del latte nella bocca dell' allievo ; ' ina , ciò non 
è malto probabile , e la contrazione 'lei vasi escretori è 
I' unica causa di quel getto che spesso osservasi in que- 
sto fluido nel momento della tua esciti. Ki.u bevvi qui 
verun apparato muscolare volontario annesso all'organo 
di escrezione , come accade nella massima parte delle al- 
tre escrezioni. , . , • -- 

Ci rimane ora a studiare il latte in sè stesso. È egU 
un liquido bianco , opaco-, di sapore dolce e zuccheroso, 
di un odore particolare , e di un peso specifico maggiore, 
dì quello dell'acqua stillata. È un fluido molto azotato, 
cumposto di acqua, di materia caciosa, dì zucchero, di 
latte , di alcuni sali { mudato di potassa fosfato di po- 
tassa , acetato di potassa Cin traccia di lattato di fer-. 
ro , fosfato terreo), e di alquanto acido lattico. Il sig.. 
Berseliui distingue in esso la panna fiore di latte (eie', 
ma} , dui latte , ed indica in ciascuna di queste due ma- 
terie la composizione seguente : panna , butirro ». 6. ,5; 
cacio, A , 5; sie.o , 94, oj ed in questo siero havvi 4, 4 
di zucchero, di latte e di sale; latte , Acqua, 918, jS ^ 
rado con traccia di zucchero , a8 , 01 zucchero di lat- 
te 35 , 00 ; mnriato A\ potassa, i,jo ; fosfato di potas- 
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sa , o , *5; acido lattico , acetato di pota «a e lattata di 
ferro, 6, oo; fosfato dì calce , o, Sa. Nel latte della donna 
trovasi più zucchera di latte e meni] materia caciosa che 
in quello dei nostri animali domestici , «T onde risulta . 
esser* egli più dolce, più fluido , meno coagulabile « che 
non' riesci giammai di poter fare del burro colla tua pàti- 
na. Del slmanente , la natura chimica del latte digerisce 
alquanto secondo i cibi di cui la durine si nutrisce ; egli 
è più abbondante , più denso e meno acido quando tali 
alimenti appartengono al regno animale. Rispetto alla 
qnaiitits del latte , essa ancora varia Secondo la costi- 
tuzione della donna, il grado di ritalità delle mammel- 
le, la qualità più o meno buona della dieta della natrice 
ed in specie l' epoca dell' allattamento. A misura che 
quelito allattamento si protrae , non solo il latte diventa 
viepiù denso e consistente, ma è ancora più o meno ab- 
bendante; nei primi mesi , «emina accrescerai , ma negli 
ultimi v'i gradatamente diminuendo, cessando poi adat- 
to: si calcoli! che la quantità del latte equivalga comune- 
mente al terzo degli alimenti. ■ : ' wggg .<■,¥& 

Tale è la (©ora ti otte lattea ; al pari di ogni filtra se- 
crezione escrementizia , resta modificata dai due usi* spe- 
ciali delle escrezioni , cioè dal deptirnmento del sangue , 
e dalla decomposizione del corpo. Mentre il latte indica 
sollecitamente la presenza delle varie sostanze eteroge- 
nee recate dall' eiterno oppure internamente dal san- 
gue ; dall' altro canto , nella donna che allevo , le altro 
escrezioni corporee anno diminuite , o per lo meno il bi- 
sogno di nutrirti i maggiore per riparare alle perdite più 
grandi che va facendo. Per questo doppio motivo, la se- 
crezione lattea è dipendente da tutte le altre. Essa è ano 
degli atti dell' economia i più snscettibili di rimaner mo- 
dificati da qualunque influsso, sia esterno come organico; 
e ohi ignora quale sconcerto vi produca una fotte af- 
fealone morale ?. ' ' ' ■ * 

General mente , per tutto qael tempo ch'essa si coti- 
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tinua; mania 1' Moinioi» mestruale j lop raggi ungendo 
questa, il più delle Tolte la secrezione lattea manca, 
oppure da un prodotto di cattiva qualità. Questo ultimo 
risultato è ancor più costante , quando eooada una nuo- 
va gravidanza. Il ritorno ilei mestrui indica comunemen- 
te che l'apparato genitale tornò al primitivo suo tipo 
di attività, e che la secrezione del latte a tà per cessare. 
La natura propoisionò opportunamente la durata di que- 
lla secrezione allo sviluppo dell' infamo; a misura ch'ei 
cresce, il tuo stomaco diventa capace a digerire alimenti 
più sostanziosi ; bentosto jl latte, quantunque divenga dì 
più in più denso, pura è insufficiente; conviene ricorrere a 
cibi artefatti} la sortita dei denti annunzia questo pro- 
gress, in allora il fanciullo poppa meno , e la mam- 
mella meno stimolata scema la sua secrezione. Talchi 
la quantità del latte diminuisce a misura che il bisogno 
di questo liquido doventa minore f verso i dieci mesi o 
l' anno , l' infante poppa sole due o tre volte al giorno; 
poi ricusa la mammella, e l'allattamento è terminato. 
Da un canto, l'apparato uterino tornando alle consue- 
te sue funzioni, le mammelle tendono a tornare ino- 
perose come prima; nò vi vuole di meno che uno sti- 
molo ripetuto varie volte al giorno per mantenere la lo- 
ro azione secerneste ; dall' altro canto , l' infante à meno 
avido di poppare , e finalmente ricusa questa qualità di 
cibo. Deve dunque la secrezione cessare, o co-ì realmen- 
te avviene verso un anno o due al più , quando non si 
cambi allievo. Finito l' allattamento resta compita la im- 
portante fu licione della generazione. 

Ecco dunque .cosa i la generazione, mediante la 
qnale le specie viventi ai riproducono, si mantengono 
e forse si perfezionano. Azione esclusivamente propria 
agli esseri viventi , differisce da tutte le altre funaiont, 
nel non potersi effettuare per tutto li cor» della vita: 
mentre non sì attiva che dopo terminato l'accrescimento 
7 omo VII. ii 
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del corpo , ed in conseguenza assai più tarili di tutte le 
altre funzioni, cessa pure molto più pretto, cioè fino 
dal primo apparire della vecchiezza. Nel trattare delle 
età, indicheremo quello ch'elsa sia in ciascheduna di 
loro, Negli animali non può effettuarsi che in alcune [In- 
terminati: epoche dell'anno , ma l'uomo puniti eseguirla 
quasi in ogni tempo , durante quel perìodo della sua 
vita in cui vi è atto. Abbenohè il suo apparato abbia una 
somma influenza sul rimanente dell'economia, come 
saremo in breve ad accennate, ai può peraltro astenersi 
tempre dall' atto generativo , ed anche estirpare l'organo 
principale di codesta funzione, i testicoli cioè e le ovaje, 
come ne fervono di esempio gli eunuchi. Del rimanente, 
sotto l'aspetto filosofico , la generazione può considerarsi 
come una modificazione della proprietà universale di e- 
■pantione della materia, e dirti coi fisiolo»hi .che il suo 
scopo è opposto a quello della nutrizione, poiché distrug- 
ge l'individuo collo scopo di assicurare 1' «sistema della 
specie. 

Appendice alle prime due Classi di funzioni. 

Si disse che negli animali superiori , e conseguen- 
temente nell'uomo , il aistema nerveo non solo dirigeva 
tutte le azioni dot sensorio , la intiera classe delle fun- 
zioni di relazione ; ma inoltre, mediante , una delle sue 
porzioni , cioè il gran simpatico , sottoponessi tutte le 
funzioni organiche, tutte quelle azioni che si operano 
nell'economia irresistibilmente e senza che ce ne accor- 
giamo. Per render dunque completa 1' istoria delle ul- 
time due classi di funzioni , eonvien trattare dell'azione 
del gran simpatico ; o si consideri questo sistema coma 
servente alternativamente di mezzo di unione o di mezzo 
d'isolamento tra gli organi d' Ile funzioni interne e quelli 
delle funzioni esterne , o lo si consideri come il princi- 
pale motore, il primitivo dittributore dell' impulso vi- 
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tale, e l'agente di un influsso n-cessario a qualunque : 
vita, e chiamato innervazione. Innanzi rammenteremo 
brevemente quali) sia la *ua disposinone anatomica, 
egualmentechè quella Ai un altro nervo , che al pari 
di esso, sembra fino ad un certo se^oo desinato all'azione 
de R Ii organi interni , cioè del nervo vago . o Simpatico 

Capitolo I. 
Anatomia del gran simpatico. 

In gran simpatico, detto pure nervo tritplancnico , 
sistema nerveo ganglìonare , sistema nerveo della "ila 
organica , è nell'uomo: un lungo cordone nervoso , esteso 
dalla testa al bacino , sulle coste e lungo la spina, e 
che presenta in questo tragitto una serie d'ingrossamenti 
nominati gangli, dai quali emanano due sorti di nervi, 
gli uni originali o a nas tomo ti ci che fanno capo a molti 
dei t.ervi cefalici ed a tutt'ì nervi sptnalij gli altri , che 
sono i nervi propri di questo sistema , si uniscono alle 
arterie, e vanno «ecoloro a distribuirti nei diversi organi' 
delle funzioni interne , ovunque effettuatisi atti indi- 
pendenti dalla volontà. 

Tra i diversi gangli che formano il nervo , quello 
primo o superiore , chiamasi oftalmico , ed è situato nel 
cranio sul lato esterno del nervo ottico , presso a quel 
punto ove questo nervo etnia nell'orbita. Da questo 
ganglio, il gran simpatico continuasi in forma di nn 
filetto nervoso egilissimo, stato recentemente scopeito da 
Back , fino ad un secondo ganglio racchiuso nel canal» 
carotico e nel aeno cavernoso. Giunto alla base del cra- 
nio . ei scende lungo il collo, presentando in questo 
tratto tre altri gangli , cioè il ganglio cervicale supe- 
riore situato davanti «Ile Ipofisi delle tre prime vertebre 
cervicali, il ganglio cervicale medio; situato tra la quinta 



Digiiizcd &/ Google 



,64 

e sesta vertebre cervicali , eJ il ganglio cervicale inferiore 
puito tra la settima vertebra cervicale n la prima dor- 
sale. Immergendoli allora nel torace e protraendosi fimi 
al coccige , offre in tale periodo nuovi gangli, cioè: do- 
dici toracici , situati pregio ti corpo delle vertebre sul 
l'estremità articolari delle coste ; cinque lombari , paral- 
leli al corpo di ognuna delle vertebre lombari , e quat- 
tro sacri «alla parte anteriore del sacro. N»lla stia estre- 
mità inferiore , il gran simpatico , o si unisce in arco 
col nervo del lato opposto, o finisce con un ultimo gan- 
glio , detto cocclgeo. 

Oltre ai cordoni nervosi che i differenti gangli s'in- 
viano dall'alto ni basso; formando coi! di tutto il gran 
simpatico un sistema continuo , ogni ganglio , si disse , 
somministra dne specie di nervi ,* alcuni ohe fanno co- 
municare il gran simpatico eoa varie paia cefaliche , e 
con tutte le paja spinali ; e gli altri che si uniscono 
elle arterie , formando intorno ad esse delle reti , se- 
guendole in tutte le loro diviiiooi, e distribuendosi se- 
colo™ agli organi delle funzioni interne. 

I primi chiamami radiche , 0 rami anastomatici , se- 
condo che si considera il gran simpatico per un nervo 
derivato dall' encefalo 0 dalla midolla spinale , oppure 
come un sistema nervoso distinto , ma comunicante con 
ambedue quei centri. Ciascun ganglio ne somministra 
che recami a quei nervi cefalici e spinai i che sono a loro 
livello. Così, dal ganglio oftalmico ove partono alcuni 
che vanno a riunirsi al terzo pajo cefalico , e ad una 
delle divisioni del quinto , il ramo frontale dell' oftal- 
mico del Willis. Dal plesso gangliforme situato nel ca- 
nale carotico , ne nascono due che vanno al sesto paio 
cefalico, ed uno che và al nervo vidianodel quinto. I 
gangli cervicali comunicano colle paja cervicali ; quello 
superiore , colle prime tre paja e spesso colla quarta ; 
quello medio col quinto e col sesto ; e l' inferiore col 
settimo e coli' ottavo, e ,:ol primo paio dorsale. Ogni 
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ganglio toracico manda uno o due filetti arra sto Diati ci 
al paio dorsale corrispondente. Dicasi in somma, lu slesso 
dei gangli lombari e sacri rispetto ai nervi lombari e 

I secondi nomìnansi in vece , nervi propri del gran 
simpatico , essendo essi quelli che ai diramano negli or- 
gani , recando lo.O probabilmente 1' influsso nerveo , 
qualunque egli siasi .* ora li indicheremo secondo che 
derivano dai gangli della testa , del collo , del torace , 
e dei lombi. 

Nella testa, dai gangli ottalmici partonsi dieci a 
dodici filetti che sì uniscono alle arterie cigliari , e van- 
no con loro a distribuirsi all' occhio nella membrana 
iride. Quindi , quel plesso eh' è nel canale carotico ne, 
somministra diversi i quali unisconsi alia carotide inter- 
na , formando su di essa plessi secondari, n la seguono 
nelle sue divisioni. 

Sei collo , primieramente dal gànglio cervicale su- 
periore emergono numerosi filetti , che sono i seguenti .' 
gli uni, interni, si recano alla faringe ed alla laringe , 
anastomlzgandosi nella prima di quelle parti cui glosso 
faringeo, e nella seconda coi nervi laringei, divisioni 
dell' ottavo paio cefali™ ; gli altri , anteriori , seguono 
da una parte l'arteria carotide primitiva, fino alla sua 
origine nel!' aorta o nella succlavia , dall'altra accom- 
pagnano la carotide esterna e suddividono! in numoroii 
plessi , per ognuno dei tatui di quest'arteria , cioè per 
la linguale, la labiale, l'occipitale , la faringea infe- 
riore , la temporale. Numerosi filetti dei nervi faciale, 
vago , glosso -faringeo , e grande ipoglosto, ooncoiroou 
pure nella formazione di questi plessi. Infine, alcuni na- 
scendo dalla parte inferiore del ganglio; presto ai riunì-* 
aconu in un lolo cordone onde fui mar a uno dei nervi 
del cuore , il cardiaco taperficiale o superiore. Dei nervi 
del ganglio cervicale medio , alcuni formano du plesso 
«all' arteria tiroidea inferiore , la seguono nelle sue di- 



visioni , e si diramano alla tiroidea , all' osofiigo , alla 
trachea; gli altri formano un allro dei nervi del cuore, 
il più grosso, quello che dicesi il nervo cardiaco prin- 
cipale o medio : così è per altro soltanto nella parte de- 
stra , che in quella sinistra , il più delle volte , ti! 
nervo cardiaco manca. Infine , il ganglio cervicale in* 
feriore somministra : prima , numerosi filetti che seguo- 
no 1" arteria vertebrale nel canale delle vertebre , a 
1' arteria succlavia nelle tue divisioni alla spilla ed al 
braccio,- poi, alcuni nervi che vanno ai polmoni, al- 
l'arco dell'aorta, riunendosi nel loro tragitto col ri- 
corrente e col diaframmatico ; ed in somma , nella sua 
parte inferiore , l'ultimo nervo del cuore , il cardiaco 
inferiore. Osservisi che questi tre nervi detti cardiaci 
non si recano direttamente al cuore i quelli del lato de- 
atro a quelli del lato sinistro riunisconsì in un unico ples- 
so , aitunto nella parte posteriore dell' arco dell' aorta , 
e. si è da questo plesso , chiamato da Scarpa, ganglio^ 
cardiaco , a comporre il quale concorrono varii filetti, 
del nervo vago , ed ove non può altrimenti distinguersi 
quello che spetta ai nervi cardiaci destri da quello che 
si appartiene ai nervi cardiaci sinistri , eh' emergono i 
nervi del cuore , t quali seguono le arterie coronarie 
anteriore e posteriore, e diramansi secoloro nel tessuto di 
quell' organo e nell' origine dei grossi vasi. 

Ila tutt* i gangli toracici nascono in primo nume- 
rosi filetti destinati all'* interno del torace ed alle parti 
circonvicine , accompagnando , per esempio , le arterie 
intercostali fino alla loro origine , e prolungandosi sul 
tronco dall'aorta pettorale. In oltre , dagli ultimi sette 
di questi gangli , emanano due grossi nervi , il grande 
Splancnico e piccolo splancnico , che introdneonsi nel- 
1' addome tra le fibre appostat amento di se ostate del dia- 
framma. Il grande api arie nino dividasi in varii rami assai 
ragguardevoli , ebe fanno capo ad un grosso ganglio , 
•itnato sopra i pilastri del diaframma , tra V aorta e le 
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cnp-ule surrenali , n nominalo semi-lunare. Quoito gan- 
glio comunica eòa quello del lato opposto mediante 
molti rami aderenti all'aorta addominale, ed al tronca 
celiaco j e dalla loro riunione , egualmen teche da vaili 
filetti provenienti dal nervo Vago, risulta un vasto ples- 
so , detto solare , situato sotto allo stomaco e sopra alla 
■pina , e che da alcuni fisiologi fu tenuto per un secon- 
do centro nervoso universale ; e perciò nominato cer- 
vello addominale. Allora , da questo plesso solare co- 
me pnre dai gangli semi-lunari emergono numerosi fi- 
letti che accompagnano tutte le divisioni dell'aorta ad- 
dominale , e formano altrettanti plessi secondari quanti 
sono i lami di codesta arteria. Così , gli unì , sotto no- 
me di pieno diaframmatico , seguono 1' aiteria diafram- 
matica inferiore , e nel tessuto del diaframma anasio- 
mizzansi col nervo diaframmatico. Gli altri, denominati 
plesso coronare , stomatico , epatico , iplenìco, mesente- 
rico superiore , mesenterico inferiore , renale, surrenale, 
spermatico, ìppogastrica , seguono quelle arterie cosino- 
minate , e si distribuiscono in quegli organi ove esse 
Tanno , come lo stomaco , il fegato , la milza, 1' inte- 
stino crasso , il rene , le capsule surrenali , i testicoli, 
le ovaie , 1' utero , la vagina , l'ano , eo. Nello stomaco 
e nel fegato si snastomizzano con alcuni filetti del paio 
vago. Secondo il sig. C/taussier , qualcuno dei filetti del 
plesso epatico si unisce alla vena ombelicale , seguen- 
dola fino nella placenta. Anche il piccolo splancnico 
perviene nell' «ddonie , e vi si divide in due rami , ano 
dei quali si unisce al grande splancnico , repartenduai 
1* altro tra il plessi solare ed il pieno renale. Spesso , 
dagli un decimo e dodicesimo gangli toracici nasce un 
terzo nervo splancnico , chiamato da Walter nervo re- 
nale posteriore perchè portasi anche al plesso renale. 
Del resto , i gangli semilunati in vece di esser due soli 
gangli sono piuttosto un groppo formato dalla riunione 
di un gran numero di essi , ed il plesso solata è piti 
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Composto dei numerosi filetti che riceve di que«ti gan- 
gli di quello non lo tia dai nervi splancnici , i quali 
probabilmente non sono altro che mezzi di comunica- 
zione fra questi gnnglj semi-lunari ed ì toracici. . 

I gangli lombari somministrano dei filetti nn me ro- 
si»] mi ed esilissimi che quaiì subito s' intralciano in- 
sieme formando un plesso nell'aorta addominale e van- 
no a contribuire alla formazione' dei plessi splenico , 
epatico, renali e specialmente mesenterico inferiore. Fi- 
nalmente , coloro che derivano dai gangli sacri , in parta 
li an estomi zza no con quelli del Iato opposto ; ed in parte 
•i recano nel plesso ippogastrico, ove si riuniscono con 
varii filetti dei nervi vesoicali , uterini , vaginali ed 
emorroidali del plesso sciatico. Gii si discorse del fine 
del nervo ; dalla convessità dell'arco risultante dalla 
tua riunione col nervo del lato opposto , ovvero dal 
ganglio cocclgeo, emanano alcuni filetti esil issimi che 
ai recano al retto ed al circostante lessato cellulare. 

Tale è nell' uomo il nervo gran simpatico. Negli 
animali infimi , ei solo forma l'intiero loro sistema nnr ■ 
roso. Si à soltanto nei primi tra gli animali invertebrati, 
Ì molluschi cioè cefalopodi , che principia a scorgersi 
un centro nervoso proprio degli organi dei scusi e del 
moto , in tutti gli altri , i medesimi nervi presiedano a 
tutte le funzioni. Nei vertebrati , ha tanto maggiore svi. 
luppo quanto è più grande quell" apparato cireolatore 
cui egli spetta in parte , e quanto è più impanante 
1* encefalo ; per questo motivo va egli decrescendo dal- 
l' uomo all' infimo dei pesci. 11 suo sviluppo è pure in 
un rapporto iuversu da quello del nervo vago , il quale, 
negli animali, è tanto più grosso quanto è più pìccolo 
il gran simpatico , e che anzi diventa I' unico nervo vi- 
cerale, quando questo manca nella sua forma speciale. 

Quei gangli che lo formano , sono a similitudine di 
tutti gli altri gangli nervosi, composti di due sostanze ; 
una bianca , midollare, eh' è evidentemente una conti 



Diajtized by Google 



missione di quei nervi cric «invano a] ganglio, o ne 
provengono g un' altra rossastra , pnltacea , consistente 
in mio speciale tessuto cellulare , i di cai interstìzi sono 
ripieni diana polpa mucillagginosa di colore grigio ros- 
sastro. Questa ultima è quella per cai il ganglio , che 
ii' è io gran parte composto, diitingnesi dal plesso ove 
essa manca. D'altronde rVutzer ha dimostrato non esser 
la na;ura chimica dei gangli limile a quella dei nervi 
e dell' encefalo , trovandosi in essa maggior quantità di 
gelatina. Rispetto ai nervi provenienti da questi gan- 
gli , i rami propri sono distinti dai rami anaitornotici 
che uniscono i gangli fra di loro e colle psja encefali-, 
che e spinali. Quei rami ai mantengono esili , o per Io 
meno non diminuiscono di volume a misura cbe si di- 
r costano dal loro punto di origine j sono più morbidi , 
e formati di quelle due medesime sostanze che compon- 
gono i gangli ; non si possono ridurre in filamenti ; 
Scarpa però e tobitein asseriscono di ette ivi riusciti. 
Essi sali. brano in parrJcolai modo destinati ai vasi ; ami 
Sommering e Bekrens supponevano che si perdessero 
nelle pareti arteriosi-.- ma Scarpa tenne dietro a del fi- 
lamenti fino nelle Gbre muscolari del cuore, e Lobttein 
nel canale digestivo , nella membrana muccoea di quel 
canale, e fino nelle ossa. Pare che non esìstimi nelle 
vene nè nei vasi linfatici. Un fatto degno di rilievo si 
è che l'orditura di questi nervi , come pnre quella 
dei gangli, differitce nella lunghezza del gran simpa- 
tico. All'opposto, i rami anastomatici sembrano ovun- 
que uguali , ed inoltre pio. analoghi alla struttuia dei 
nervi spinali ; di fatti , essi sono più bianchi , più so- 
lidi , e risultano palesemente di fibre. 

Nel trattare del sistema nervoso in genere riferim- 
mo le discussioni, relative all'origine del gran. simpatico, 
ed alla questione sulla sua unita o pluralità. Gli anti- 
chi lo supponevano nn nervo cefalico e lo derivavano 
dal quinto o sesto psjo cefalico. Poi , con maggior fan- 
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(lamento, fu fatto emergerò dalla midolla spinale. In ul- 
timo, Reil e Bichat lo tennero non solo per un sistema 
nuvoso distinto, ma anche formato di altrettante parti ilo- 
late quanti sono in etto i ganglj ; quei rami che esteti- 
donsi da. uno di questi ganglj , all'altra, e che sem- 
brai!» formare di tatti un automa continua , sarebbero 
meri rami anas tornar, tei, limili a quelli ohe fanno comu- 
nicare questi ganglj coi nervi «pittali. Prevalse general- 
mente questa ultima ipotasi , mercè dei fatti seguenti ; 
!•? quei rami anastomatici che sono estesi dalla midolla 
spinale ai ganglj del gran simpatico , arrossiscono ed as- 
sumono successivamente i caratteri di questo nervo a 
misura che si ranno avvicinando ai ganglj .- dal che può 
concludersi esser tali nervi piuttosto rami anas tornati ci 
del midollo ohe rami di origine del gran simpatico ; 
a.Tquei rami che sono estesi dall'uno all'alito ganglio , 
riscontratisi tramezzo, alternativamente unici o icultipli- 
ci, eaili o grossi; e tale struttura nou concorda con quell' 
idea che suppone tali rami un nolo e continuato nervo ; 
3," nonhavvì proporzione Ira quei filetti ch'escono in bas- 
so da un ganglio e quelli che vi entrano dall'alto ; dal 
ohe può arguirsi che i primi non tinno quelli stessi appena 
attraversato il ganglio ; 4." è palese 1' avere ogni (iau-lio, 
cgualmentechè quei nervi proiirj che ne nascono una or- 
ditura loro propria , ed atta a distinguerli da og.ii al- 
tro; 5." infine , fìl detto essersi osservati! delle lacune 
nella lunghezza del gran simpatico ,' Haller , p«r esempio 
lo vidde terminare nella sesta coita , e rinascere più in 
basso rial settimo nervo dorsale ; Bichat dice ohe sposo 
egli è interrotto tra l'ultimo ganglio toracico ed il pri- 
mo lombare , e tra 1' ultimo lombare ed il primo sacro. 
Alcuni anatomici moderni impugnano però queste opi- 
nioni di Reil e Bichat. Così il sig. Biclard , dice che il 
gran simpatico trae origine dalla midolla spinala ed il 
sig. Lab Stein, afferma di avere , sezionando , tenuto die- 
tro al nervo attraverso ai ganglj cervicali fino in quelli 



toracici , unendosi certamente il nervo in ciascuno di 
essi a quei vari cordoni che ne compongono la sostanza, 
ma rimanendovi peraltro bastante mente diniuto, da po- 
terei*) ravvisare : egli Slava nel lato interno dei ganglj. 
Questo abile anatomico dice di aver pure seguitine le 
radici del nervo grande splacnico fino entro al primo 
ganglio cervicale. Torneremo a ragionarne nel trattare 
della funzione, 

Cìutoio II. ■ , • 

Anatomia del nervo vago, o pneumogastrseo. 

Questo nervo chiamato ancora ottavo pajo cefalico, , 
medio simpatico , trae origine dalle parti superiori della 
midolla, in quella porzione che stà racchiusa nel cranio , 
nella fessura la quale divide le prominenze olivari che to- 
no in avanti, dai turpi irstiformi che sonu indietro. Naie» 
ivi con una serie di filamenti, che pretto riuniscunsi in un 
cordone largo e (ghiacciato ove però non comunicano in* 
Meme. Quetio cordone esce dal cranio per il foru lacerato 
posteriore, ed allora qnei filetti di cui è composto si ana- 
tomizzano vicendevolmente, in guisa da figurare nn plesso 
molto fitto. Da questo punto , ove sta intimamente unito 
coi nervi ippogloiso , spinale , glosso-fatingeo , e con dei 
filamenti del ganglio cervicale superiore , mediante un 
fitto tesiuto cellulare , il nervo vago scende lungo il 
eolio J appoggiato «opra i muscoli gran retto anteriore 
della testa e lungo del collo. Entrato quindi nel torace, 
ei passa, quello del lato sinistro divariti all'arco del 
l'aorta, ed ambedue aumentando volume procedono a 
rovescio dietro ai broncbj. Dopo , s'inoltrano verso l'e- 
sofago , stando quellu sinistro più in avanti ed il destro 
più indietro; giunti poi nella parte inferiore di questo 
canale, passano seco dall'orifizio del diaframma , e vanno 
a terminarli nello stomaco e nelle parti vicine. 
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In tale lungo tragitto quegM nervo dà dei filamenti 
ad un grati ninnerò di parti . d'onde gli fu assegnato il 
nome di vago. l/ nel foro lacero posteriore , ci manda 
uno o due riletti anastouiocicl ai nervo spinale; e nel 
sortirne oomanica ancora col gl omo -faringeo , coli' ippo* 
glosso , e con alcuni filetti del ganglio cervicale superio- 
re. a.° Alquanto pia in basso , ei manda alla faringe un 
l'amo assai ragguardevole, detto faringeo, i cai filetti aua- 
i tornitati con molti altri provenienti dal filosso-faringeo, 
dal laringeo superiore e dal ganglio cervicale superiore , 
compongono un plesso destinalo a questa prima porzione 
del tubo digerente; e chiamilo plano faringeo. ì." Più 
giù ancora, ei somministra un altro ramo più grosso , det- 
to laringeo superiore, che presto snddividesi in due nervi; 
cioè il laringeo etterno , destinato alle parti esterne della 
laringe , ed il laringeo interno addetto alte parti interne 
di quel medesimo orbano, e specialmente alla di lui 
membrana m accusa , ai muscoli , orico-tiroiden ed urite- 
noideo. Lì pure, invia d?.i filetti auascomotiol al ramo 
cervicale del nervo ippogluiso , al primo pjjo cervicale, 
ed alcuni filamenti che seguono l'arteria carotide inter- 
na. 4'" Soito al ramo antecedente', ma mentre ei scor- 
ie tuttora per il collo , par tinsi dal vago varìi rami det- 
ti cardiaci, tre e quattro dal lato destro , ed un solo dal 
lato sinistro: veruno pero di quei rami fi capo dir«t- 
tamente al cuore; unisconii innanzi nel ganglio cardia- 
co coi nervi cardiaci proveniente dai gauglj cervica- 
li. 5.° Appena entrato nel taraoe , il nervo vago sommi' 
nUtra qnei rami luminati ricorrenti o laringei inferiori. 
Quello dei lato dietro nasce più in alto che quello del 
lato Sinistro. Curvandosi subito in atto , egli abbraccia 
in forma di ansa l'arteria succlavia , si applica sul lato 
della trachea , ed ascende fino alla laringe. Dalla con- 
nessila della sna ansa, distacca due o tre filetti cardiaci 
che ai uniscono a quelli «tati pi» sopra somministrati dal 
nervo o che derivano dui gaoglj cervicali ; questi diver- 
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si filetti formano tra 1' arteria succlavia e ¥ asperarteria 
un mirabile intreccio-. l'in sopra , questo nervo da dei fi- 
letti polmonari, che tcendonn davanti all' asperarteria , 
"I accompagnano le arterie polmonari destre. Lungo 
1' asperarteria egli manda ilei filetti , e nelle parti del- 
l' esofago . e nella parte inferiore della tiroidea ,. e nelle 
pareti e nella superficie interna dell' «spera iteri a. Questi 
filetti si anaatomiizuno. con quelli del lato opposto e 
con alcuni altri dei ganglj cervicali, Giumo , infine; 
alla parte inferiore della laringe, il nervo l'inoltra in 
quell'organo, an atomizzando visi col laringeo intèrno, 
ma però distribuendosi esclusivamente nei muscoli crico- 
aritenoidei posteriore e laterale , e nel tiro aritenoideo. 
Il nervo ricorrente del lato sinistro nasce più in basso, 
si attortiglia intorno all'arco dell' aoria , ed invia dei 
filetti alla patte posteriore dell'arteria polmonare e del 
cuore. 6. 8 Dopo di avere somministrati i nervi ricorrenti, 
il nervo vago, manda in prima varii filetti all' aaperar- 
teria, alcuni dei quali si recano sulta faccia anteriore 
di quel canale, rami vi fica ndosi ed anastomizzandovisi con 
dei filetti del ricorrente e del ganglio cervicale inferiore ; 
gli altri poi si portano alla sua faccia posteriore, e si di 
ramano nella sua membrana mnccosa e nei suoi follicoli 
muccosi. Quindi , a livello della bifoicatione dei bron- 
chi , il nervo ingrossa molto , i sudi Gleni si scostano 
gli uni ilagli altri , e formaiio una specie di nrdito cen- 
lenente tessuto cellulare, e va<i molti; ei forma dietro 
a ciascun polmone un plesso astai complicato, detto 
plesso polmonare. Si è da questo plesso, a costituire il/ 
quale concorrono dei fileni del ganglio cervicale inferio- 
re, nonché dei primi gangli toracici , e nella di cui rete 
stanno avvolti molti ganglj bronchiali , che distaccarsi 
quei nervi che si recano ai polmoni , seguendo la di- 
stribuzione dei bronclij , e diramandosi nella loro mem- 
brana muscosa . senza però che sembrino penetrar fino 
al parenchima dell'organo , o fino ai suoi vati sangui- 



f>ni. 1° Al di là dei pioli polmonari, i filetti del pa- 
jovago li riuniscono in due cordoni che scendono gii pei' 
1' esofago , e che chiamanti esofagei ; il cordone veniente' 
dal nervo vaso della patte posteriore dell'esofago, e quel- 
lo del nervo vogò liniitio icende sulla faccia anteriore 
di queito canale. Comunicano «peno insieme mediante 
dei filetti trasversi disposti in avanti e.d indietro , ed in- 
viano alcuni filamenti allo itene pareti dell' escifago ed 
all'arteria aorta; giunti al fondo dell'esofago penetranc/ 
•ecolui dall' apertura esofagea del d'infiamma Ball' addo- 
me. Il modo con cui questi cordoni esofagei sono formati 
da quei rami ohe provengono dai plessi polmonari, ras- 
lembra as-ai a quello con cui il nervo grandn splancnico 
emana dai ganglj toracici. 8." Finalmente , il pajo vago 
pervenuto nell'addome, si dirama nello stomaco ed in al- 
cune delle parti vicine. Quello del lato destra , eh' e il 
più grasso, ed attaccato alla parte deltra e posteriore dell'e* 
sofago, si divide; primieramente in guisa da formare intor- 
no ni cardia un plesso marcatisi! mo; poi, da questo plesso 
nascono due sorti di filamenti: alcuni, destinati allo sto- 
maco; li recano alla faccia posteriore di questo viscere , 
dalla piccola alla grande curvatura , e penetranu nelle 
lue pareti dall' esterno all'interno; gli altri s'introdacono 
nei plessi epatico, celiaco , gastro epiploriuo destro , e 
Vi s'intrecciano colle numerose irradiazioni del plesso so- 
lare ; varii pervengono al pancreas, al duodeno , alla 
vescichetta biliare , st distribuiscono sulla vena porte, ec. 
Il nervo vago del lato sinistro sta sulla faccia ante- 
riore dell'esofago, segue dapprimo la piccola curvatura 
dello stomaco , dal cardia al piloro , inviando numerose* 
diramazioni a tutta la f.ccin anteriore di questo viscere : 
giunto al piloro vi si a rialto ini zia col nervo vago destro; 
poi, segue l'arteria pilorica , o va a perdersi nel plesso 
epatico. 

Tale t il nervo pnenmo-gastrico, la dì cui descrizio- 
ne doveva Unto pia unirli a quella del tiiiplacnico iu 
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quanto che , pei [atto il suo corsi); come ora ai ridde, 
questo nervo ha le più inlime e frequenti comunicazioni 
con euo ; è che nella leric degli animali vertebrali, co- 
me già ti disse , il di lui sviluppo stà in ragione invana 
di quello del sistema nervoso gang] Sonare. 

■ Capitolo III. 

Dell' Influenza nervosa organica , 
o sia dell' Innervazione. 

Fino ad ora studiammo il sistema nervoso solamente 
in quelle azioni per le quali ti serve alle funzioni ten- 
soriali o di relazione , cioè quelle mediante le quali le 
espansioni di questo sistema negli organi sensibili effet- 
tuano le impressioni sensitive tanto esterne che interne) 
quelle, la cui mercè il crivello percepisce queste impres- 
sioni, opera le facoltà intellettuali ed affettive e dilige i 
movimenti volontari!} quelle , infine, colle quali i nervi 
servendo io guisa di conduttori , tresmetiono delle partì al 
cervello le impressioni sensitive, e dal cervello ai muscoli 
le volontarie. Ma, il sistema nervoso serve purp alle fun- 
zioni organiche; esercita sopra gli organi di queste fun- 
zioni un influsso senza del quale essi non peno no effettuar- 
le , nonché continuare a vivere. Coi! almeno accade ne- 
gli animali superiori , e rispetto alle principsli funzioni 
organiche. Studiando queste funzioni Dell' uomo , non 
vedJamo forse che la lezione , 1' allacciatura di que' ner- 
vi che si diramano nello stomaco, nel polmone, nel 
cuore, non solo annichiliscono in quegli orfani lo svi' 
luppo di qualunque sensazione , di o^tii movimento vo- 
lontario, ma ancora li paralizzano più o meno sulle- 
ertamente , e fanno cessare la digestione , il respiro , 
la circolaair.net' Non risulta forse da questo ultimo fatto 
eh- i nervi distiibuisoono a questi organi on tale in- 
flusso la cui mercè ri scono abili ad agire?. 
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Questa influenza detta innervazione. , fhe costituisce 
una della primarie condizioni della vita , e nel conoscer 
la quale ne risiede {bue tutto il mistero , è una dei fat- 
ti meno cogniti in fisiologia. Gli autori tono discordi , 
circa ai veri limiti da. assegnatisi , circa ai nerfi che 
la distribuiscono, e circa all'origine da cui emana: e 
molto meno possono dire in cosa e«sa consista, trovan- 
dosi a sud riguardo in qaella medesima ignoranza in cui 
sono rispetto a tutte le altre azioni nervose. 

$. I- Limiti dell' intervallane. 

Su quesio proposito gli autori si dividono in due 
sette. Taluni pretendono ohe V influenza nervosa non è 
propria a tutte le funzioni organiche , ma solamente 
alle principali di m*9. Dicono, ch'essendo tanto mag- 
giore sopra di queste funzioni , q tanto più esse primeg- 
giano nell'animalità, vi diminuendosi nelle funzioni 
inferiori , e cesia del tutto negli atti estremi , in quelli 
cioè ch'effettuano immediatamente la nutrizione e la 
riproduzione. 1 loro argomenti sono; i.« che questi atti 
estremi sì riscontrano nella universalità degli esseri vi- 
venti , nei vegetabili come negli animati , quantunque 
il siateraa nervoso non esifta nei vegetabili ., nà negli 
animali infimi; a." che negli animali superiori ed an- 
che nell'uomo , per non sortire dal nostro subjetto , so- 
navi molte parti che sembrino prive di nervi ; 5." che 
la copia dei nervi vk diminuendo a misura che si pe- 
netra nel petenchima degli organi , unii' intima orditu- 
ra delle parti , quando però non si Uatti di organi ad- 
detti a funzioni sensoriali. Essi dicono , che se vedesi 
l'impeto delle passioni , i grandi sconcerti nervosi , dis- 
turbare le più intime funzioni nutritive , ciò non ac- 
cade gii d. rettamente; ma per mezzo delle funzioni 
organiche primarie. Finalmente , considerando il sistema 
nervoso «onte un sistema stato sopraggtitnto agli esseri 



viventi , quando questi doverono non solo vìvere , nu- 
trirai , riprodursi , ma ancora , sentire , muoversi , eMara, 
animati , suppongono che appendici di questo sistemo, 
doverono allora inviarli agli organi delti funzioni inter- 
nr o nutritive, per collegarli con quelli delle funzioni 
esterne o sensoriali; e che 1' in nervazioni? condiste .uni- 
camente in tali rapporti. Talchà , I' influenza nervosa, 
non sarebbe altro che il risultato della necessità di 
collegare gli organi, e formerebbe nna condizione della 
vita soltanto indirettamente, e nei soli animali supe- 
riori. Di fatti, i fautori di questa prima ipotesi stabili- 
scono sù tale proposito le due leggi seguenti : r.° che 
questa influenza nervosa , tanto più forte sulle funzioni 
organiche quanto più primeggiami nell'animalità, «essa 
nelle ultime, esclusi gli animali superiori, e ciò in for- 
za di questa seconda legge , cioè I a." che il predimi!- 
nio di questa influenza è tanto maggiore , ed in specie 
propagasi ad nn tanto maggior numero di funzioni , 
quanto ha più predominio la vita esterna , ed in conse- 
guenza , quanto e più sviluppato il sistema nervoso. 
Cosi, a tenore della prima di queste leggi, l'innerva- 
zìoue sarebbe potentissima sulle funzioni di digestione, 
di respiro e di circolazione , le quali , tra le funzioni 
organiche , primeggiano in animalità , giacché spettano 
esclusivamente agli animali, ed anzi agli animali su- 
periori ; e quindi diminuirebbe gradatamente a misura 
che si passasse dal meccanismo della nutrii ione e dello 
riproduzione a^li atti infimi. Coerentemente alla secon- 
da dì queste tpggi , I' innervazione si propagherebbe 
nelP uomo , eli' è il primo tra gli animali rapporto alle 
funzioni sensoriali ed il di cut sistema nervoso è il piti 
sviluppato , sul maggior numero possibile di funzioni , e 
forse fino alle funzioni organiche estreme , come sareb- 
bero le f erezioni , la calorificasione , la nutrizione 
propriamente detto. 

Ma , altri fisiologi in vaco pretendano che questa 
Tom. VII. " >a 



innervazione tegoli tutte le funzioni organiohe , ni una 
eccettuata , costituisca la primaria condizione vitale ; 
aggiungendo soltanto che i tuoi adenti o couduttoti nelle 
diverse parti, dipendono tanto meno dai centri nervosi, 
quandoché ve ne esista , in quanto si tratti di funzioni 
di animalità minore, e di animali più inferiori. Eni 
duuque la reputauo cornane a tutti gli esseri viventi , 
ed a tutt<- le parti del corpo umano , ed seco come ra- 
di sistema nervoso o senza un cliè di analogo ad esso , 
non sarebbe egli possibile che in questi esseri -empiici, 
e nei quali la vita è ridotta a due atti , assorbimento 
componente ed esalazione decomponente , lo stosso tes- 
suto del corpo fo<se atto ad -assorbire nel mezzo circu- 
iiiambiente o ite! fluido nutritizio quel principili motore 
di vita, di cui j negli esseri viventi più complicati , il 
sistema nervoso sarebbe il solo agpnte generatore o cun. 
duttorn? a.° I vegetabili si dicono mancanti di sistema 
nervoso ; ma A ciò veramente certo? hanno questi esseri 
un sistema il quale sembra che eserciti sopra tutte le 
loro parti un' influenza necessaria alla loro vita, e cha 
tosi sarebbe analogo al sistema nervoso degli animali ; 
ai è quello del midollo. Così almeno la pensano vaisi 
fisiologi. Dal midollo dei vegetabili partono appendici 
midollari che sì spandono in tutte le parti vegetabili , 
e che abbondano specialmente in quelle addette a fu li- 
stoni attivissime , come sarebbe nel fiore : Linneo ed 
Mailer , senza paragonare il midollo dei vegetabili al 
«sterna nervoso animale , celebrarono la grande im- 
portanza di quell'organo nell' economia delle piante ; 
ed ultimamente , un fisiologo , il signor B racket ha 
chiaramente abbracciata questa analogia , dicendo che 
i nodi del midollo rassomiglianti ai gunglj del sistema 
nervoso, e che il distruggere il midollo , ed in specie 
i suoi nudi , fa deperire quelle parti in cui esso propa- 
gasi. In un'opeia recentemente pubblicati! dal signor 



Dutrochet relativa all' intima struttura dei vegetabili e 
degli animali , quel (lutto pure stabilisce l* esistenza nel 
midollo dei vegetabili di corpiciattoli nervosi, formanti 
gli eletnetni di un sistema nervoso , il quale bensì sa- 
rebbe in quegli esteri diffuso in veoe dì trovai si riuniti 
in inaura. 3." È egli assolutamente vero che alcune partì 
del corpo animale aieuo affatto sprovviste di uervi? Quei 
filamenti de! gran simpatico che seguono le arterie , sem- 
brano per certo essere cosi universalmente sparsi quanto 
quei vasi stessi , e contribuiscono probabilmente al pari 
di loro a comporre i più intimi parenchimi. Quando si 
rifletta non esservi parte alcuna animale incapace a 
diventar dolente , riesce impossibile il credere che non 
esistono ovunque dei nervi ; giacché senza nervi che si 
terminano in un organo dì percezione, in un cervello, 
non havvi sensazione. Se , in alcuni cari , vedousi lo 
passioni perturbare anche quelle funzioni che si effnt- 
tuann nei più intimi parenchimi, non giovo ciò a di- 
mostrare che 11 pure propagasi il sistema nervoso? 4 ' I» 
somma , non si è forse fondati a considerare il sistema 
nervoso come principale regolatore dell* economia , vero 
dispensiere del motore vitale , qualunque questo siasi , 
quando si ponga mente essere egli quello che apparisce 
il primo negli embrioni degli animali? Se ei non do- 
vesse allora esercitare un' influenza primitivamente ne- 
cessaria alla vita , e che esisterebbe in quella età ove 
non adisce veruna funzione sensoriale 7 Quanta forz.1 
acquisterà questa argomento a favore della universalità 
della innervazione , quando gli ultimi lavori del signor 
Dumas sulla generazione areno veri , o quando quelli 
animaletti spermatici che a suo patere sono agenti dell* 
fecondazione , non fossero altro che i rudimenti del si- 
stema nervoso del nuovo individuo! Talché in questa 
ultra ipotesi, l'innervazione Spetterebbe generalmente 
0 lutti* le funzioni', formetobbo la condizione essenziale 
della vita ; e quando nn fiamma nervoso facesse pàtte 



dell' organizzazione di un essere vivente , questo sistema 
diventerebbe l'agente produttore o condutture . di quel 
principio, qualunque ei siasi , la cui mercè ia materia 
produce i fenomeni vitali. Bensì, secondo che negli ani- 
mali la centralizzazione della vita foste maggiore o mino- 
re, le varie parti del niftema nervoso dipenderebbero più 
o meno da un punto centrale, ed in ciascuna parte l'in- 
nervasioue sarebbe più o meno soggetta a quel punto 
centrale. Questa dipendenza co [risponderebbe a quelle 
due medesime leggi prima indicate , cioè all'animalità 
delle funzioni , ed al grado di predominio del sistema 
nervoso , d'onde risulta il rango dell' animale nella sca- 
la degli esseri. 

Qualunque di queste opinioni si ammetta , il risul- 
tata è rispetto all' nomo presso a poco uguale. Nella 
prima come in questa, affermasi .che in questo ente , 
atteso l' elevato suo rango nella scala animale, ed il 
piedominio del suo sistema nervoso, l'impero dell' in- 
nervszione si propaga a tutte le funzioni organiche; es- 
sendo però tanto maggiore sopra di queste funzioni 
quanto più primeggiano nell'animalità , e tanto minore 
quanto sono esse più ìnfime. E primieramente , non può 
revocarsi in dubbio un tale impero rispetto alla dige- 
stione ed alla respirazione. 11 distruggere quei nervi che 
si recano allo stomaco ed al polmone, cioè i pntumq- 
gastrici , interrompe quelle funzioni.* già si vidde .che 
la sezione di codesti nervi , non solo paralizza il pol- 
mone e lo stomaco, rispetto a quelle sensazioni che 
tali organi possono sviluppare ; ma li priva ancora della 
facoltà di effettuare le funzioni loro proprie , l'ematosi 
e la chimificazione , toglie loro il potere di contrarsi e 
di eseguire quei movimenti involontarj e non percepiti, 
ooì quali adempiono al loro ufficio. Ed è lo stesso della 
circolazione. Pei verità Hailer lo tinga , ed asserisce es- 
sere il cuore indipendente nei suoi moti da qualunque 
influsso nerveoj lo arguisce dal non avere la «esione 



DigitizGd t>y Google 



dei nervi vaghi e gran sì rapatici operata nel collo in- 
fluenza alcuna sulle contrazioni di quell' organo, Ma, 
tale esperienza è inconcludente. Da un eauto, i nervi 
tesi non si recano diretta™ ente al littore, ma solo con- 
tribuiscono a formare quel plesso d' onde emanano i 
nervi cardiaci , e questi avrebbe egli dovuto tagliare. 
Dall'altro canto, nan fa meraviglia che la sezione dei 
nervi vaghi è gran simpatici praticata nel collo sia sce- 
vra di influenza sopra i movimenti del cuore : i primi 
non somministrano che la minima parte dei nervi car- 
diaci; e circa ai gran simpatici , non possono essi ta- 
gliarsi che molto in alro ; dal che risulta che quella 
porzione rimasta sotto al taglio pub tuttavia , mediante 
le sue anastomosi colla midolla spinale; proseguire il 
pròprio ufficio. Coniughiamo n °u potersi ottenere in- 
torno alla funzione della circolasene , prove cosi con- 
vincenti , come intorno alle precedenti funzioni ; i nervi 
cardiaci re- timo situati troppo profondamente perchè 
polsino tagliarsi , e vedere cosa risulta nei movimenti 
del cuore da tale sezione. Ma , in mancanza dì questa 
piova diretta, »e ne hanno altre non meno positive. Se 
un'influenza nervosa non regolasse 1' azione del cuore , 
a qual uopo servirebbero quei nervi si numerosi e al 
groisi che ai distribuiscono in quell'organo t Nè pud 
dirsi che vi servino a produrre sensazioni e movimenti 
Talontarj , giacché il cuore è un organo le cni azioni 
non vengono percepite, mentre sono pura indipendènti 
dalla volontà. D'altronde , i nervi del cuore sono , co- 
me quelli dello stomaco e del polmone , nn rnescnglio 
di filetti derivanti dall'ottavo pajo e dal gran simpa- 
tico ; e te questi presiedono alle azioni della digestione 
e respirazione, non sarà forse probabile che gli altri re- 
golino le contrazioni del cuore f Oli sconcerti cagionati 
in .quelle contrazioni -dalle passioni e dai patemi- dell* 
animo., non dimostrano fon e ohe un' iufluonaa nehvosa, 
in allora perturbata, comunemente Je d rigef Final. 



mente, aceti un' esperimento di Legaliois affitto con- 
vincente; te al un animale vivo si distrugga la mi- 
dulia spinale fino ad una data alleila , lasciato illeso il 
cervello , le conduzioni del onore cattano ; non paò 
quello accadere per mancanza di respiro, poiché I" ot- 
tavo pajo , essendo intatto , può ugu almente far conti- 
nuare codesta funzione; è dunque gioco forza, che 
ciò avvenga per eeser cessato quell' influsso nerveo , reso 
impossibile dietro alla distruzione della midolla. Laonde, 
queste ire principali funzioni, digestione, respirazione 
e circolazione , vanno noli' uomo soggette all' innerva- 

Se da queste funzioni passiamo a quelle che si ef- 
fettuano negli stessi parenchimi , non potremo compro- 
vare direttamente la loro dipendenza dall' innervazione; 
i nervi dei parenchimi non sono isolati è perciò non si puo- 
le in unn esperimento reciderli , onde vedere se ne risulti 
la loro paralisi ; ma lo si dimostra indirettamente, dallo 
sconcerto, dalle modificazioni che accadunoio queste fun- 
zioni per i palerai, per gli affetti dell'animo. Di fatti, tali 
perturbazioni non possono dal cervello irradiarsi al paren- 
chima degli organi se non per mezzo di nervi,- e se esìstono 
nervi in quelle parti, le di cui azioni non sono né percepite 
né sottoposte alla volontà, ciò non puole accadere che per 
dirigere le loro funzioni proprie, E cosi appunto dal più 
al meno accade in tutte le funzioni organiche. Lo stato dei 
centri nervosi modifica evidentemente la circolazione ca- 
pillare: si vede la cure ora farsi rossa, ora pallida nelle 
passioni. Dicali lo stesso della calorìficazione; quanti mai 
cambiamenti nel calore animale , secondo i diversi siati 
dell'animo ! Questa funzione è cosi palese niente soggetta 
ad un influsso nerveo, che alcuni fisinlogi non dubita- 
rono di '.tenerla per una delle azioni proprie del sistema 
nervoso: liierimmo in tale proposito le opinioni di Bra- 
ille r : tii Chossat. L'influenza dell' innervazione tulle se - 
erezioni è parimente incontra stabile Là- si può dimostrare 
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direttamente rispetto nel alcune ««eiezioni glandola ri ; ta- 
gliando i lìmi di una glandola , se in- sospende la se- 
crezione ( BèalardJ. E poi , molti sono i fatti che ci mo- 
strano le secrezioni modificate dallo stato dei centri ner- 
vosi , e , giova ripeterlo, queste irradiazioni non possono 
eseguirti che per mezzo di nervi , e questi esistendo in 
tali parli j non vi devono essere se non per agire in nn 
modo qualunque sopra di esse. Nei patemi dell'ani- 
mo , la secrezione delle lacrime si accresce. Tutte le se- 
crezioni dell'apparato digerente diminuiscono o si au- 
mentano, secondo che l' imaginazione si rappresenta l' i- 
dea di cibi disgustosi o prediti. Quella dello sperma vie- 
ne pure modificata dalle idee spettanti alla generazione, 
Neil' impeto delle passioni . qual continuo variare nella 
secrezione ori ni fera, nella perspirazione cutanea ! In som- 
ma, vedendo lo stato dei centri nervosi influire sopra 
funzioni molecolari ed intime quali sono quelle della cir- 
colazione capillare, della calori ficaziune , delle secre- 
zioni , potrà forse supporsi eh' ei non modifichi ancora 
gli assorbimenti e le nutrizioni propriamente dette? non 
osservasi (orse che i contagj morbotf sì propagano più 
o meno facilmente , secondo quel grado di timore o di 
coraggio di cui sono dotate quelle persone che vi sì e- 
t pongono? e , nell'emaciamento cagionato dai dispiaceri, 
non è egli probabile che il patema in dilisca direttamente 
sopra la nutrizione propriamente detta ? Si può forse por- 
re in dubbio , mentre vedonsi i suoi effetti propagarsi 
fino ai capelli , e questi incanutire istantaneamente die- 
tio ad un patema morale? 

Infine , i medesimi rilievi possono applicarsi alle 
funzioni della riproduzione. Quanta influenza diretta 
opera 1' immaginazione a il quel fenomeno dell'erezione , 
eh' i il primo ad entrare in scena! Rammentammo testé 
di quanto stimolo sieno alla secrezione spermatica quel le 
idee che si referiscono alla generazione. Quantunque nul- 
la sappimi di certo intorno all'atto della concezione , il 
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risultato rie?™. tanto più perfetto in quanto ohe tutta 
l'attività dell'individuo travasi concentrato noli' effet- 
tuali o ne di quell'atto i e se in quel caso la distrazione 
pregiudica alle qualità del prodotto , noti torve ciò a 
provare che questo atto pure viene modificato dall' in- 
fluenza dì questo sistema , universale dispensante della 
vita? Jnfiiif , In gravidanza, il parto possono forse an- 
dare immuni da uu influsso nerveoT Non sono forse 
atti importanti ne 1 !' animalità , e non sono essi rispet- 
to all'atto della riproduzione , quello che Ir funzioni 
di digestione , di respirazione e di circolazione sono per 
quello della nutrizione f a che quei nervi si grossi e si 
numerosi che si distribuiscono nell'utero? Per certo 
una influenza nervosa presiede alla forza contrattile della 
vescica e del retto, per 1* esc lezione dell' orbia e per la 
defecazione; il taglio di quei nervi che si recano in 
quelli organi, ovvero la distruzione della porzione in- 
feriore della midolla spinale da cui in parte questi 
nervi emanano, paralizzano tali organi. E può forse 
nudare diversamente riguardo alla forza contrattile dell' 
uleroP It signor Brachet riferisce il fatto di una donna 
paraplegica , che convenne far partorire col forpice , 
perchè l'ut'-ro non si contrasse, e mancarono i dolori 
espellenti: questa donna, prima della sua paraplegia, 
era stata gravida tre volte , ed aveva partorito natural- 
mente. Il medesimo signor Brachet taglifi in alcune co- 
niglie la midolla spinale , ora immediatamente dopo la 
copula, ed ora nel momento stesso del patto; nel pri- 
mo caso, quelle coniglie che impregnarono, morirono 
senza poter figliare ; nel secondo , le contrazioni uteiiue 
scemarono e cessarono anche del tittro ; quali maggiori 
piove possono addarsi della '{'pendenza in cui le con- 
trazioni uterine e perciò il parto sono di un influsso 
nervoso? In forami . 1' allattamento si referisce a quanto 
già dicemmo circa alle secrezioni: è noto quanto agev ftl- 
men's resti la secrezione lattea modificata dai patemi. 
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Si opponk forar? , che tutti questi fatti ultimamente 
rammentati dimostrano bensì 1' esistenza di alcuni rap- 
porti tra i più intimi parenchimi ed il cervello ed i 
ceutri nervosi , ma non gii ilu- un'influenza nervosa 
agisca di continuo lopra quei parenchimi e ne regoli le 
funzioni. Ma, poiché le 'modificazioni accadute nei cen- 
tri nervosi non possono propagarsi sennonché mediante 
le propaggini del siale ma medesimo ; do questo solo dato 
risulta che il sistema nervoso ha delle appendici fino 
nei parenchimi,' il che ammesso , a quale uopo fuorché 
all' innervazione possono servire quelle espansioni per- 
vee in organi le' di cui azioni non tono né percepite, 
né volontarie ? Si dubiterà forse che sia per collegare 
quegli organi coi centri nervosi t Si capisce esser ne- 
cessarie tali correlazioni tra il cervello e gli organi inca- 
ricati di una qualunque funzione di relazione ; ma a 
che gioverebbero in questo caso , ove I" azione degli or- 
gani è irresistibile e non sentita? E più consentaneo 
alla ragione il supporre che «e le passioni propagano i 
loro effetti fino nei più interni parenchimi , ciò accade 
perchè il sistema nervoso si spande ovunque , onde 
operarvi 1" innervazione , che )' ideare ch'ei vi sia sol- 
tanto ad oggetto di stabilire dei rapporti dei tjnali non 
può intendersi l'utilità. Finalmente, non havvi forso 
l'analogia delle altre funzioni organiche? cerio sì è 
ohe i nervi degli organi digerenti, reipimtorj e cireo- 
latori, non servono solamente a collegare questi organi 
coi centri nervosi , ma ne dirigono sicuramente le azio- 
ni ; e perchè anderebbe la cosa ditersameme rispetto 
ai nervi che sono proprj dei parenchimi . Gli atti della 
chimificazione, dell' ematoli, le contrazioni del cuore, 
tono essi fenomeni più percepiti e più sottoposti alla 
volontà, ohe quelli delle secrezioni , delle nutrizioni f 
« se per altro sono questi retti da un' influenza nervo- 
sa , non basterà ciò a presumere il simile degli altri ? 
Queste ultime considerazioni , rendono a mio parere più 
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probabile 1' ipotesi di coloro che tengono 1" innervazione 
per una coiidisione primitiva della vita , a la reputano 
comune a tutti gli esaeri viventi egUftltnentechè a tutte 
le funzioni. 

$ II. Dei nervi che distribuiscono t Innervatone. 

Abbiamo ora vedute le discussioni dei fisiologi circa 
ai limiti da assegnarsi all'influenza nervosa organica. 
Nè vanno questi tisiologi più concardi quando si tratta 
di precisare quali nervi la distribuiscano e ne sono i 
conduttori ovvero i produttori. Quasi tutti suppongono 
che negli animali tufi mi quelli stessi nervi che servono 
alle sensazioni ed ai movimenti presiedano all' innerva- 
aiane: di fatti, non si può in tinelli animali conoscere 
divario alcuno tra quei differenti ganglj ohe compongono 
il sistema nervoso ; la loro struttura come pure quella 
dei nervi che ne derivano, sembra uguale ; e vedousi 
ì medesimi nervi distribuirsi parimente alla cute ester- 
na per presiedervi alle sensazioni , ed alla cavità dige- 
lente per regolarvi le funzioni interne. Sono perù i pa- 
reri diversi in quanto, concerne gli animali superiori e 
l'uomo. Taluni pretendono che tntii i nervi niuno ec- 
cettuato , mentre servono alle sensazioni ed ai movi- 
menti volontari , dispensino 1' innetvazione a quelle 
parti ove si recano. Gli altri, e sono questi in maggior 
numero , opinano esservi un sistema di nervi speciali 
per dirigere le funzioni organiche , e considerano come- 
tali i gran simpatici ed i nervi vaghi. 

Ed era infatti impossibile che i fisiologi prendes- 
sero ad osservare la disposizione anatomica di questi 
due nervi , senza che ideassero formare essi una coudi- 
xiune necessaria all'adempimento delle funzi oni organi- 
che. Da un canto , il pajo vago somministra il maggior 
numero dei suoi filamenti al polmone , al cuore, allo 
stomaco , ed a taluni degli organi annessi a questo pria- 



cìpale viscere della digestione ; talché quello deve lit- 
scire Utile all'azione di quei visceri , incaricali delle 
prime fimiioni nutritizie. Dall'altro carilo , il gran lim- 
itativo , nel suo tragitto dalla testa al bacino , distribui- 
sce successivamente i propri rami a tutte le parti , pun- 
tando dall'occhio fino al retto ed alla vagina; unen- 
doli a tutte le arterie, ei vù seco loro a contribuire alla 
co m poli zio ne del parenchima di tutti gli organi , di tutti 
i visceri; nè può crederli che la namia abbia stabilita 
senza un qualche scopo tale deposizione. 

E perciò tutt' i fisiologi considerarono que' due ner- 
vi come i diitribntori dell' innervazione nei v Uteri. Ma 
sono essi i soli a dispensarla , e coitiiuìscono essi in ef- 
fetto i sistemi nervosi organici, come appunto vengono 
chiamati? oppare , non somministrano l'influsso nervoso 
se non là dove si spandono, menile gli altri nervi lo 
somministrano ugualmente a quelle altre partì in cui 
li diramano' Questa ultima ipotesi era quella adottata 
dagli antichi, i quali la fondavano .' r.° sull'analogia 
degli animali infimi , ove ogni nervo òjsiiìlraiice pari- 
mente l'influenza i.ervea; a.° sull'edere i nervi vago e 
gran simpatico limitati alle cavità splacniche , sommi- 
nistrando essi pochi o punti rami alle membra nei dì 
cui orfani effettuanti pero funzioni organiche, come per 
esempio , la nutrizione ; 3." sul ri cevere le arterie delle 
membra dal così detto sistema celebro-» pi ri «le quasi 
altrettanti filamenti nervosi quanti le arterie dei visceri 
ne ricevono dal gran simpatico; 4-" sull'essere, final- 
mente, i nervi vago e gran simpatico che qui conside- 
rami come simili , coerentemente all' opinione di coloro 
che pretendono un sistema nervoso organico speciale , 
amai diversi l'uno dall'altro; apparti nendo evidente- 
mente il primo al medesimo genere degli altri nervi 
cefalici e spinali. Non già che non tenessero il gran 
simpatico per un Deivo particolare e molto impattante: 
diremo poi quali usi gli attribuisero , come di stabili- 
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re un vincoli fra tutto le parti del corpo; d' isolare dal 
cervello , mediante i gangli (parsi nella tua lunghezza, 
quei vita-rì interni le di cui operazioni devono essere 
involontarie e non percepite, ec. i ma non lo credevano 
l'unico dispensatore dell' influenza nervosa organica. 

All'opposto, la maggior parte dei fisiologi moder- 
ni attribuisce questa influenza nervosa organica ad nn 
sistema nervoso speciale; ed ecco dietro a quali razioci- 
ni e fatti s'inducono a considerare come tale il gran 
simpatico, i." Primieramente , sembra cerio che quesiti 
nervo formi nn sistema nervoso indipendente , distinto 
dal sistema cerebr» spinale , e lo provano la supposta 
Eoa origine , la sua struttura , le sue proprietà. Non v' ha 
dubbio che quei filamenti coi quali il gran simpatico 
sì unisce in alto col quinto e sesto pajo cefalici, come 
pure quelli coi quali ognuno dei suo ganglj comunica 
colle pajj spinali . non sono già le origini di questo 
nervo, come anticamente crede vasi , ina soltanto rami 
anastomotici la cui merci questo norvo comunica colle 
altre parti del sistema nervoso. Ni; è meno certo che 
questo nervo differisce anatomicamente da ogni altro , 
i suoi filamenti sono più esili , più molli , di colore 
bi^io i quella sostanza particolare eh' esiste nei suoi gan- 
glj , e che le analisi chimiche di Bìehat , Walzer. Las- 
saigne , dimostrarono diversa dalla sostanza cerebrale, 
prolungasi in essi. In somma , questo nervo ha proprie- 
la opposte a quelle degli altri : questi irritati in ua 
modo qualunque in un animale vivente, palesano un 
vivo dolore ; la loro stimolazione genera contrazioni 
spasmodiche in quei muscli nei quali si distribuiscono.- 
ed in vece , Bìehat e varii altri viddero gli animali 
non dimostrare dolore alcuno, quando irrita vasi in essi 
i plessi dell'addome: i ganglj del collo del gran «im- 
panco, o qualcuno dei filetti di qu-l nervo. A. questo 
medeiimo . osservatore non riesci , per mezao del galva- 
nismo applicato ai nervi del onore, di accelerarne : le> 
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contrazioni. Per verità , Mailer dice che nell' irritare il 
plesso epatico in un cane , parve che I' animale sentisse 
dolore , visum est animai dolutile ; ed il signor de Hum- 
boldt dice dì avere , col galvanismo applicato ai nervi 
del cuore , affrettali i movimenti di quell' orbano , ma , 
anche ammettendo questi aitimi fatti , non ne rimarreb- 
be men certo che il nervo gran simpatico è assai meno 
sensibile ed attivo' degli altri nervi , e che la differenza 
delle sue proprietà in questo proposito conferma quanto 
la sua struttura e la qualità della sua origine inducono 
ad ammettere circa l' indipendenza di quest.i nervo. Dun- 
que il gran simpatico è nel tutele del sistema nervoso un 
sistema nervoso speciale, a" È ugualmente sicuro che 
questo sistema nervosi) speciale, qualunque siasi la sua 
azione, è addetto alle funzioni organiche; il suo modo di 
distribuirsi dimostra questo particolare attributo, giacché 
invia quasi esclusivamente agli organi di codeste funzioni 
tutti i suoi filamenti. 3" È pare certo oh' egli non si 
reca a quegli organi per dirigere sensazioni o movimenti 
volontari! ; giacché si vidde che.questo nervo non è sen- 
sibile quanto gli altri : e A' altronde è noto che le azio- 
ni di quegli organi non sono uè percepite, né volonta- 
rie. Non già che in alcuni casi , le impressioni risentito 
dai visceri non venghino percepite ,ed in conseguenza 
trasmesse dal gran simpatico al centro di percezione ; 
ciò spesso osservasi nei casi dì malattie, ed anzi vedesi 
allora che quel dolore è di un carattere speciale, ed 
indebolisce ed abbatte assai più l'uomo; ma, nello 
stato però normale ciò non accade , e le azioni dei no- 
stri visceri si effettuano chetamente e senza che ce no 
accorgiamo. Or dunque, poiché il gran simpatico, quel 
sistema nervoso speciale, evidentemente destinato alle 
funzioni oiganiche, non vi serve a produrre sensazioni 
né movimenti volontari, può gii concludersi per via 
di esclusione , eh' et »ì deve esaere 1' agente dell* inoer- 
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vazione. Egli ba d'altronde tutta quella estensione , 
quella disseminazione che occoriono a tale uopo; poi- 
ché unito alle arterie , la segue in tutte le loro dira- 
mazioni! i suoi filamenti penetrano fino nel cervella 
uniii all'arteria carotide interna, e fino nella placenta 
del feto ; tal mente fili è non havvi parte alcuna del cor- 
po oto non possa supponi esistere uoa qualche pro- 
paggine di questo nervo. 4-° Finalmente, quello che 
sostiene una tale conclusione, si è che il gran simpa- 
tico, tanto nella universali rà degli animali, quanto 
nell'evoluzione de) feto umano, è la prima parte ner- 
vosa che comparisce. Il signor Gali ed altri ancora as- 
serirono che in quella successiva complicanza che il 
sistema nervoso presenta nella serie degli animali , il 
<>ran simpatico è il primo ad esistere; che, formando 
talvolia da sé siilo il sistema nervoso dell'individuo, 
si è soltanto allorquando ali animali devono esser dotati 
di funzioni seniori, il: , ohe appariscono la midolli , i 
nervi dei sensi ed il cervello. Or dunque , in tali es- 
seri infilili , fu esso certamente quello che operò 1' in- 
nervazione , poiohe vi era solo; e l'analogia conferma 
tanto più essere pure e«li quello che l'effettua negli 
animali superiori , eh' è esso certamente fra tutte le 
parti del sistema loro nervoso quella ohe maggiormente 
rassomiglia a quei ganglj sparsi , ma però uniti mediante 
rami di comunicazione che formano il sistema nervoso 
degli animali infimi. (1 signor Brochet lo paragona as- 
solutamente al midollo dei vegetabili , ch'egli tiene per 
il listema nervoso di questi esseri. Da un altro canto , 
secondo Aekernann , il gran simpatico è la prima parte 
a formarsi nel feto umano ; fu riscontrato intiero e bene 
sviluppato in feti acefeli , nei quali mancavano l'en- 
cefalo e la midolla spinale; e questo fatto oltre al di- 
mustrsre essdro la dì lui esistenza indipendente da 
quella di quei «entri siccome tali feti erano giunti * 



tarmine né avevano alcuna funzione tensoriale : è ceno 
che in essi lui solo aveva presieduto all' innervazione , 
ne aveva potuto avere ultro destino se non quello. 

Coerentemente a quella lerìe di raziocinj e di fatti 
Bisca!, Reìl, i (ignori Gali, Broustais. e molti altri, 
considerano il gran simpatico come agente speciale del- 
l' influenza nervosa Organica. Per quanto sin imponente 
1* autorità di quei chiaii indegni , ci è forza confessare 
che il loro asserto non ci sembra rigorof.imeuie dimostra- 
to. Convenghiamo benissimo seroloro che il gran simpati- 
co forma un sistemo nervoso distinto, come pure ch'egli è 
specialmente addetto lille funzioni organiche; anzi dicia- 
mo essere egli quel nervo che principalmente distribuisce 
l'innervazione agli organi di codeste funzioni. Mn , d.t 
questi fatti emerge forse rigorosamente ch'egli sia l'a- 
gente esclusivo di quella innervazione? onde esser tuie, 
esiste egli ovunque? in vece, non manca forse . nelle 
arterie delle membra? ed in queMe arterie non trovami 
forse in sua vece molli nervi del sistema cerebro-spina- 
le ? in quei visceri ov' ei si dirama , non potrebbe forse 
servire a qualche altro scopo; come sarebbe d'isolarli 
dal cervello e d'impedire, da una parte, che le im- 
pressioni risentite da quelli organi fossero recate al oer' 
vello ed in conseguenza percepite; e, dall' alna, che 
le emanazioni cerebrali giungessero a codesti organi , 
sottoponendone co-ì i movimenti alla volontà? In que- 
sta guisa si spiegheiehbe ed il suo diitnbuiisi quasi 
esclusivamente agli organi delle funzioni nutritizie , a 
la sua «tmttura diversa da quella degli altri nervi, e 
In sua insensibilità ut-Ai sperimenti, e nello stato nor- 
male. Rimarrebbe dunque quell'unico argomento, che 
il gran simpatico è la prima porzione nervosa ad esi- 
stere , tanto nella scola degli animali , quanto nell'e- 
voluzione dei feto umano. Uà, sono poi questi fatti 
veramente certi? Gli zoologi, nelle loro considerazioni 
filosofiche , diconi che il gran simpatico degli animali 
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superiori , dell' uomo, è analogu «1 tistama nervoso gan- 
glionare degli animali ìnfimi ; li contraddicono peraltro 
nelle luto deicriiionr anatomiche . aderendo in queste 
ohe il gran simpatico manca al di là degli animali 
vertebrati , ed ami che il suo sviluppo , il maggior pos- 
sibile nell'unmo, và decrescendo da questo essere fino 
all'ultimo dei pesci. Or dunque , come conciliar questo 
coli' ipotesi che il gran simpatico sia l' unico agente 
dell'innervazione, ipotesi ch'esige la ma esistenza in 
tutti gli animali ed anche nei vegetnbfi? ed all'oppo- 
sto, questo fitto ana-omico a art potrebbe egli spiegarsi 
mediante altre congetture fatte intorno al gran simpa- 
tico,' come per esempio, quella eh' ei colleghi vicen- 
devolmente tutti gli orfani; oppure che isoli dai cer- 
vello, il quale percepisce ed ordina tute" i movimenti 
volontari! , quelli organi le di cui operazioni non de- 
vono essere né percepite ne volontarie? D'altronde il 
signor Bèclard dice che i ganglj spinali sono unitamen- 
te ai loro nervi le prime parti visibili del sistema ner- 
voso ed in quei casi di acefali ove si riico itrò il gran 
simpatico, quantunque mancassero 1' encefalo e la mi- 
dolla spinale, esigevano pure i nervi del sistema cere- 
bro-spinale. 

Quell' associare ohe fecero quasi tutti i fisiologi il 
pajo vago al gran simpatico culi' ometto di presiedere 
alle funzioni organiche, giova anzi a confutare quell' 
ipotesi ch'emesaero intorno a questo nervo, e quella 
parte esclusiva che vollero assegnarli nell'influenza ner- 
vosa organica. I fatti esigono che si ammetta tale asso- 
ciazione ; il pajo vag ì si dirama al pari del gran sim- 
patico , negli organi delle primarie funzioni organiche ; 
i suoi filamenti trovatisi ovunque uniti con quelli del 
gran simpatico , ed fi da tale miscela che formami quei 
nervi che vanno immediatamente a vivificare il cuore , 
il polmone , Io stomaco { è tale la sua influenza sulle 
azioni di questi > inceri , che sezionandolo nel collo ne 



nasce Ih loia paralisi n la morte. Gli zoologi Affermano 
ancora ili avere osservato cbe questo nervo vago và in- 
grossandoli e diventando più importante negli animati 
successivi all'uomo, a misura elio di* opposto il gran 
simpatico rimpiccolisce ; e ohe dopo i vertebrati , ci 
rimane l'unici) nervo viscerale ed il solo nervo distri- 
butore dell' influenza nervosa organica. Oc dunque , 
questo nervo non rassomiglia già at gran timpatico ; 
fn erroneamente che Red lo disse composto ugualmente 
da una serie lineare di ganglj i egli ha evidentemente 
la medesima struttura, le stesse proprietà degli altri 
nervi spinali e cefalici,' è sensibile come essi ; la ma 
irritazione eccita come la loro delle contrazioni io quei 
museali ove ti diitribuisee ; eppure eccolo dimostrato 
dtspensatore dell' in Quenza nervosa organica? Ed allora 
perchè ammettere a tale uopo un sistema nervoso spe- 
ciale P o per lo meno , non esiste forse contraddici una 
tra quelli autori di cut discutiamo le opinioni? 

Per verità, alcuni, come per esempio i stg. Gali e Bra- 
cktt, tentarono distruggere questa contraddizione. 11 primo 
vuole che il nervo vago si limiti a quei «oli suoi rami che 
tecansi alla laringe, nominandolo perciò nervo vocale; ei 
suppone che quei suoi filamenti che vanno al polmone, al 
cuore ed allo stomaco gli sono attribuiti a rorto, apparte- 
nendo essi realmente al gran simpatico. Ma , se cosi fos- 
se , la sezione dei nervi vaghi operata nel collo non do- 
vrebbe produrre risultati diversi da quella dei gran sim- 
patici eseguita noli* istessu punto ; eppure , mentre que- 
sta ha poca azione , o almeno permette cbe gli animali 
sopravvivano per lungo tempo; l'altra lì fa morire sol- 
lecitamente , o al più dopo pochi giorni. Il sig. Bracket 
pretende che i nervi vaghi non presiedono negli organi 
interni sennonché a quelle sensazioni che vi hanno tede; 
vale a dirfrai bisogni d' inspirare , d 1 espirare , della fa- 
me , (iella sete , ec ; e che tU 3 gran timpatico quello 
Tom. Vii. i3 
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che vi regola le azioni organiche propriamente dette. A 
suo parere, la natura somministrò a tutti quegli organi 
interni, ove devono svilupparsi sensazioni , dei nervi del 
sistema cerebro-spinale, egualmenteoliè dei nervi dello 
trisplacmco ,■ e ai e perniò , che oltre a quei rami che 
ricevono da questo nervo la vesoica , il retto , 1' utero , 
tali organi ne ricevono ancora dalla porzione inferiore 
della midolla spinale, onde presiedervi ai bisogni di ori- 
nare, della defecazione, ed alle doglie del parto. I nervi 
Vaghi presiedono alle sensazioni normali dello «tomaco 
e dei polmone , come i pervi della parte inferiore della 
midolla spinale, a quelle del retto , delta vescica e deli' 
utero. Quegli animali cui furono recisi i nervi vaghi non 
sentono altiimenti né fame , nè sazietà, ricusando essi, il ci- 
bo; e seppure mangiano, lo fauno eoo indifferenza, e cosi 
macchinalmente che seguitano a mangiate quantunque lo 
stomaco sia pieno. Nè sentono il bisogno di vomitare , 
riescendu inutile il dar loro degli emetici. Anche le sen- 
sazioni d' inspirare e di espirare restano annichilire , poi- 
ché sommergono contemporaneamente due cani , dice il 
aig. Brachet, dopo aver però recisi ad uno i nervi vaghi , 
si vedrà il primo agitarsi , dibattersi finché aia asfissiato, 
mentre l'altro anderà a morire senaa contrasto , non sen- 
tendo esso il bisogno dell' inspirazione. In somma, è cer- 
to che la lesione della parte inferiore della midolla spi- 
nale, rende la vescica ed il retto inabili a generare quelle 
sensazioni che appartengono alle loro funzioni escrementi- 
Eie. Ma, so tali fatti dimostrano che realmente i nervi va- 
jilii ed altri nervi spinali presiedono alle sensazioni Hi que- 
gli organi nei quali sì distribuiscono, non esistono forse al- 
tri fatti tendenti a dinmstiare che quei nervi vi operano 
qualche cosa di più? A r:he servirebbero i nervi vaghi nel 
cuore, organo, ohe nello stato normale, non è mai sede 
di sensazione alcuna f Inoltre, mediante la recisione dei 
nervi vaghi, restano di, frutte non solo le sensazioni del- 
lo stomaco e del polmone, ma ancora le loro funzioni 
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di eli imi fienai one e di -■untasi ; Brod'è ridde in ques'u 
caso cess ire la secrezioni) elei sughi in temi dell» sioinacu, 
e gli alimenti rimanersi uell' interno di quel viscere senz* 
esservi chitnificati ; il sig. Dapuy dice die allora eota- 
mi dì strali impunemente agli animali quei veleni che agi- 
scono per via di aisorbimento cnme sarebbe la note vu- 
mica. Quello ebe diciamo delle azioni di chimificazioni-, 
di ematoli di questi organi interni , dicali pure dei loro 
movimenti. Questi sono per ceito indipendenti dalla vo- 
lontà e perciò sembrerebbe dovessero esser tegolati dal 
sojo -;ran simpatico; eppure, quelli dello stomaco, degl'in- 
testini, sono sottoposti al paio vago; equelli del retto, 
della vescica, ed anche dall'utero dipendono dalla mi- 
dolla spinale. Se s'irritano in un animale vivente quei 
filamenti del nervo vago ohe circondano L'esofago, ai 
provoca il movimento di peristole dello stomaco, e quello 
peristaltico dell' intestino ; quando recida usi i nervi va- 
ghi , non v' ha più potinole dello stura .co , e l' animale 
vomita per mera regurgiUzione. Una ferita della midol- 
la spinale nella sua parte inferiore, paralizza il retto a se- 
dilo tale che inutile riesce l'applicarvi dei clisteri, Lo stes- 
so accade alla vescica; e riferimmo quel caso citato dal 
*ig. Brachct di una donna la dì cui paiaplegia cagionò che 
1' mero non potesse centrarsi nell'atto del parto. Talché, 
non v'ha dubbio che i nervi vaghi presiedono, quanto 
i gran simpatici , a fenomeni esclusivamente organici , 
come pure che altri m:rvi spinali dirigono i movimenti 
in voi on tarili 

Concludiamo adunque, che il ner.o gran simpatico 
non esistendo ovunque; che in certe arterie, come sa- 
rebbero quelle delle membra e della faccia, trovandosi 
invece di quei filamenti coi quali circonda le altre ar- 
terie alcuni filamenti nervosi del sisiema cerebro-spi- 
nale ; e che infine , essendo i nervi vaghi indispentaliili 
a lalune funzioni organiche , concludiamo , io dissi , che 
questo nervo gran simpatico non è 1' union diitributoro 



DigitizGd B/Googli 



196 

dell'innervatone, ma è soltanro quel nervo ohe pia 
dogli altri la somministra ai visceri interni. Per questo 
aolo titolo è meritevole del nome di sistema nervoso or 
ganìco statogli assegnalo. Ma , quando poi osservasi eh» 
la sua insensibilità contrasta colla sensibilità dagli altri 
nervi che probabilmente è lui quello che impedisce che 
j movimenti di quelle pani ove si diiama sieno perce- 
piti e retti dalla volontà; quanti nuovi motivi pei con- 
■iderarlo un sistema nervoso diverto dal sistema cerebro- 
spinale ! Sicuramente questo nervo è desinato allo 
funzioni organiche, n'è di prova il suo modo di dila- 
niamone ; con pari certewa ei serve loro per l'innerva- 
tone; ma probabilmente ria un qualche altro ufficio; 
quale è egli ? lo si ignora; occorrono alla «nenia in 
questo proposito nuovi lumi. Tutto quello che fu detto 
devo tenersi per congetture più o meno verosimili. Di- 
mostriamolo col rammentare tutte le discreparne degli 
autori intorno alla struttura ed alle fusioni di questo 
nervo. 

E primieramente , nel rapporto anatomico , fu detto 
ossero egli un nervo cefàlico , che mediante il quinto e 
testo pajo cefalico traesse la sua origine da quel centro 
nervoso. Dopo , fu creduto un nervo spinale , conside- 
rando per ine radici quei diversi rami che nella sua 
lunghea*a , Io uniscono colle paja spinali. Quindi 
Winslovv opinò che tutti quei rami supposti originari 
fossero meri rami a na storno t i oi , e principiò a tenere i 
ganglji di questo nervo psr altrettanti centri di origine 
por altrettanti piccoli cervelli. Nonostante Mtcket , 
Zina, Scarpa , continuarono a vedeie in quei jranglj 
una semplice disposizione anatomica destinata a divide- 
re , ad unire, a mescolare i diversi filamenti nervosi; 
ed'il gran simpatico fù da essi reputato un nervo uni- 
ci» ., composto pero dal quinto e sesto pajo cefalico e 
feltrine le paja spinali. All'opposto, BicfuU adnttò od 
ampliò l'opinione di Wiaslove ; tralasciò di considerare 



il gran «imputici) quol nervo unico, e lo proclamò un 
giuppo di Tarli sistemi nervosi speciali , 0 di ganglj 
aventi ognuno le funzioni sue proprie, e vicendevol- 
mente uniti da rami di comunicazione. Il «ignor Gali 
abbracciò intieramente queste idee di Bìohat. Lo stesso 
fece Ti eii il quale, inoltre, statuì estere il plesso solare 
per i varii ganglj del gran simpatico, come un centro, un 
cervello; e dimostrò i due nervi gran simpatici come 
ab braccianti in una specie di ellissi tutti gli organi in- 
terni , tenendoli isolati in questa ellissi , ove non in- 
troduce Ti li verun altro nervo cefalico sennonché il nervo 
vago. Il signor Lobsteìn invece rimprovera a Bìseat di 
aver data soverchia importanza ai gangl] considerati iso- 
latamente , e di aver troppo trascurata quella che ha, 
il nervo nel ino complesso : i ganglj , ei dice , non sono 
eglino sovente troppo piccoli , relativamente alla quan- 
tità di nervi di cui suppungonsi origine f d'altronde si 
può attraverso a diversi ganglj tener dietro ad un me- 
desimo cordone. Il signor de Blaiiwille ammettendo per 
le funzioni organiche ganglj speciali , differenti da quelli 
che presiedono alle funzioni sensoriali, cioè , il ganglio 
cardiaco.il temi-lunare, ec. , proclama il gran simpa- 
tico come un grande apparato nervoso , Mittente soltan- 
to negli animali superiori , e destinato a riunire quei 
ganglj delle funzioni organiche che sono nell'interno, 
con quelli delle funzioni sensoriali che sono più all' 
esterno: si disse a suo tempo qualmente ei trovava la 
correlazione di questo nervo con ciascuno dei gangli 
cefalici, trattone l'olfattivo, chiara ed evidente quanto 
quella cui ganglj spinali. In somma , il signor Magen- 
dìe , disgustato probabilmente da tutti quetti contraiti, 
artiva al segno di mettere in forte se il gran simpatico 
sia realmente un nervo , e debba referirsi al sistema 
nervoso. 

Nò minori sono le dissidenze nel rapporto fisiolo- 
gico , i,« In prlnoipio il gran simpatico fu creduto de- 



arinato a collegare le diverse parti del corpo, doridi) na- 
cque il nume alatogli adeguato. Di fatti , la sua unione 
con varii nervi cefelici nella tetta , col pajo vago negli 
organi delle primarie funzioni organiche , e con tutte le 
j)nja spinali nella lunghezza del corpo era tale Ha auto - 
rizzare questa ipotesi , siccome il numero degli organi si 
accresce a misura che l'animile è più superiore, con questa 
teoria intendevasi perchè il gran simpatico esiste nei «oli 
vertebrati, e va ingrossandosi dagli animali sino all'uomo. 
Tutti quegli anatomici ì quali unitamente a Scarpa, Zina 
Meckel , non viddero altro nei gtnglj che un meccani - 
uno anatomico , destinato ad unire, a dividere, a me- 
scolare i filamenti nervosi, ed a influire meccanicamente 
sul loro riparti), tennero il grau simpatico per un mezzodì 
unione , di associazione degli orfani a/ Altri , ponendo 
mente che tutti quelli organi nei quali il gian simpatico ai 
dirama , sono quelli appunto la di cui azione è involon- 
taria e non percepita , considerarono i ganglj di questo 
nervo come destinati ad isolare dal cervello gli organi in- 
terni , e l' intiero nervo come un apparato isolatore. I 
ganglj ' C °I trattenere le impressioni risentite dagli or- 
gani interni, e coli' impedir loro di giungere al cervello, 
facevano al che queste impressioni non erano percepite ; 
e parimente, nel trattenere le volontà cerebrali ed op- 
ponendosi al loro accesso negli organi interni , rende- 
vano l'azione di questi indipendente dalla volontà. Se 
il gran simpatico, oltre ai numerosi ganglj che vi sono 
sparsi , aveva ancora una struttura diverta da quella 
degli ali ri nervi, ciò era perchè restando atto a gene- 
rare I' innervazione , cessava però di esser conduttore 
delle impressioni sensitive e delle volontà cerebrali. 
Quesio ufficio d' isolamento avveravasi però solamente 
nello stato normale : in certi dati casi di eccitamento , 
n deiili organi interni, n ilei cervello, ìl gran simpa- 
tico non ostava altrimenti alla comunicazione ; da un 
lato, le impressioni risentite dai visceri propagavano 
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fino al cervello che le percepiva , o per lo meno resta- 
va da esse sturbato nel suo lavoro proprio; e da un 
altro lato, ie' irradiazioni cerebrali est" ode vanti fino ai 
visceri, come sarebbe nei patemi. Cosi intendevami il 
perchè, nei cali comuni, l'azione degli orfani interni 
non sìa né percepita nè soggetta alla volontà ; e per- 
chè , in altri casi, accadono conlinuate irradiazioni da- 
gli organi interni al cer ello , e da questo a quelli. Si 
è in qoesic ultime circostanze che assegnava*! una parto 
al plesso solare, nominato centro epigastrico, cervello 
addominale? sia come punto di diparto delle irradiazio- 
ni ohe andavano a pi tubare il cervello , sia come ter- 
mine di quelle colle quali il cervello perturbava gli 
organi interni. Con questa ipotesi, intende vasi ancora 
il perchè il gran simpatico sia più sviluppato negli ani- 
mali superiori ; a misura che il cervello acquistava 
maggiore importanza, faceva daopo che la natura per- 
fezionasse l'apparato d'isolamento destinato a tratte- 
nere le irradiazioni di quel viscere sopra gli organi in- 
tero], j." In una terza ipotesi , t ganglj del gran sim- 
patico vengono considerali, o come centri nervosi spe- 
ciali destinati a sviluppare da sè medesimi l'azione 

parati incaricati di coartare , di riunire quella prove- 
niente dalla midolla spinale o dall'encefalo, e ad in- 
fluire sulla sua distribuzione. Cosi fu che Bìckat , è il 
signor Gali feceio di ogni ganglio un centro di azione 
addetto ad una funzione organica speciale; fondandosi 
sull'analogia degli animali infimi nei quali ciascheduna 
ganglio è talmente indipendente , che questi animali , 
diviri in tanti pezzi quanti sono i ganglj , diventano 
altrettanti esseri distinti. Fu cosi che altri , senza am- 
mollire nei ganglj una indipendonza tanto assoluta, 
considerarono quei corpi come destinati ad accumulalo 
nel loro interno l'influ so nervoso, e quindi a regolar- 
ne la distribnzione. 4.° Finalmente, molti fisiologi at- 



trilmi rono contemporaneamente ai gran simpatici questi 
diverti uffici. Co«i il signor Béclard afferma avere i gaii- 
glj il duplice incarico; ila una parte, di ostare all' in- 
fluenza del centro nervosa sopra gli organi interni , » 
d'impedire che le impressioni pervenghìno al centro, 
onde cosi le funzioni interne restino isolate dalle ester- 
ne ; e dall'altra parte , di riunire quella toiza nervosa 
che prendono nella midolla o che sviluppano essi me- 
desimi , per distribuirla convenientemente ai nerv; ed 
a quelli organi ov' essi si diramanti. Parimente i signori 
Bromsais, e Lobstein proclamano il grsn simpatico non 
solo regolatore di tutte le funzioni organiche, ma accora 
mediatole tra it cervello ed i visceri , quel mezzo per 
cui questi fanno noti al centro di perrezione tutti i loro 
bisogni, ed in somma l'importante agente di tutte le 
(impatte. Per certo, non havvi alcuno di questi uffici 
attribuiti al gran simpatico che non sembri più o meno 
verosimile , che non poasa fondarsi sopra dei fatti , so- 
pra delle analogie ; ma è ugualmente certo non esser- 
vene alcuno che possa dirsi completamente dimostrata. 

Tentarono invano dilucidare queste dubbiezze me- 
diante sii esperimenti sopra animali viventi. Bickat 
dice che avendo recisi ad alcuni cani , nel collo, i due 
n<-rvi gran simpatici , non sol» questi animali soprav- 
vr<Sfro iudefìnitanirnte , ma neppure presentarono scon- 
certi sensibili nelle loro funzioni. Il signor Mngendie 
narra di avere impunemente asportati tutt'i gonglj del 
collo , ed i primi gan^lj toracici. Il signor Dupuy , 
professore a Alfort , ha unitamente coi signori Dupu- 
jtren e Breschtt , estirpati in alcuni cavalli i ganglj 
gutturali dei gran simpatici£dì ambedue i lati del collo; 
i primi fenomeni che appaiirono furono il ristringimento 
delle pupille , il rossore della congiuntiva ; poi gli ani- 
mali dimagraron visibilmente ; nacque un infiltramento 
universale delle membra , un' eruzione piorica sopra 
l'intiera cute; e finalmente a capo ad uno, a due e 
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spesso tre mesi gli animali morirono. In q or ito caso e 
certa che la mone dovette attribuirai alla sezione dei 
nervi, il che dimostra l' influenza eh' ma] hanno tulle 
funzioni nutritizie ; peraltro , essa fu molto più tardiva 
di quella che accade dietro alla «elione dei nervi va- 
ghi , ed in conseguenza l' esperimento è meno decisivo. 
Del rimanente è facile addinne i motivi. I gran simpa- • 
ticì non possono tagliarsi che nel collo , estendo in ogni 
altra parte collocati troppo profondamente. Or dunque 
la loro sezione nel collo non gli offende che lievemente, 
n deve perciò produrre rimirati deboli e lenti. In fatti, 
ae con Bìckat , considerami quei nervi come una serie 
di ganglj indipendenti ,. ai capirà che quei ganglj che 
tono situati al di sotto della sezione , e la cni impor- 
tanza è maggiore , potranno continuare ad- agire. Se in 
vece, si tengono per un sistema unico , dopo cs»er re- 
cisi nel collu , rimangono loro bastami vincoli e celi' 
encefalo mediante l'ottavo pajo , e colla midolla spi- 
nale per mezzo dell'ultimo ganglio cervicale e dei gan- 
glj toracici , da poter esercitare la loro influenza sugli 
organi centrali della vita , cioè sul pillinone, sul cuore. 

Tuttavia , abbencHa non possa farsi una scelta po- 
sitiva fra lutti questi sistemi, ne risulta peraltro essere 
il gran simpatico un sistema nervoso (pedale, addetto 
alle funzioni organiche , indispensabile alla loro azione, 
ed il di cni studio ' doveva andare unito a quello di 
queste stesse funzioni organiche. Passiamo ad una terza 
ricerca relativa all'innervazione, a quella cioè della 
origine d'onde emerge- 

$ HI. Origine del? Innervazione. 

Quasi tutti ì fisiologi danno per sede all' innerva- 
sene i gran centri nervosi , vale a dire V encefalo e la 
midolla spinale , e considerano i nervi come suoi sem- 
plici conduttori. Di fatti l'anali gin ed osseivaaioni di- 
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lette militane a sostegno di quella ipotesi. Da un canto 
nelle altre azioni nervose , i nervi non sono che meri 
conduttori tanto delle impressioni sensi tivù , quanto 
delle volontà. Dall' altro canto , se i centri nervosi 
vengono offesi , e che soltanto se ne interrompa la li- 
bera comunicazione mediante la sezione o V allacciatura 
di quel nervo che la stabilisce, non picducesi altrimen- 
ti l'influsso nervoso, egli organi muovono, quando an- 
cora la lesione non lia tale da trattenere i movimenti 
del cuore. Nondimeno, Reti , Prochaska supposero , che 
oltre all'influsso nerveo evidentemente somministrato 
dal centri nervosi , ogni nervo fo-se abile a separare da 
aè ites'o quel fluido quantunque ei siasi, che Io coni 
pone. Essi lo arguivano, i.° da quanto accade negli 
animali infimi, nei quali ciascheduna parte nervosa è 
cosi bene atta a produrre l' innervaaione , che ogni 
frammento staccato dal corpo può continuare a vìvere; 
a.° da quanto si osserva negli embrioni degli animali 
superiori stessi , ove le espansioni nervose aono svilup- 
pate prima dei centri; a. 0 dal vedere che un nervo re- 
ciso e perciò separato dai centri , seguita a destare , 
quando io si irriti , delle contrazioni muscolari fino 
nelle i-streme sue diramazioni ; 4. 0 infine, dal persistere 
che fanno nelle morti subitanee le funzioni organiche , 
dopo distrutti i centri nervosi. Si è , dicono essi , per 
supplire a questa secrezione nervosa che i nervi rice- 
vono tanti vasi arteriosi e ne sono pieni per tutto. Va- 
rii moderni adottarono questa opinione ili Reti e Pro- 
chaska. Rammenturemo il signor Broussaii , il quale 
ilice che i nervi god'ino ovunque della loro forza e delle 
loro respetlne proprietà , che non le ricevono per nulla 
dal cervello, comunicando con esso solamente per ar- 
monia. Legallois pure inclinava a simile opinione , 
quantunque av?s-e inutilmente tentato di dimostrarla 
coli* appresto esperimento ; scoprì in un giovine gatto i 
natvi vaghi nel collo, e distrusse in quel maggiore >pa - 



rio che potè tutti quei vali rhe vi »i recano , sperando 
che se quei nervi separavano da tè medesimi quel fluido 
nervoso, mediante il quale agiscono, non ricevendo esti 
altrimenti quel sangue da cui lo ricavano , nascerebbero 
tuli' animale quei medesimi effetti che la sezione di quei 
nervi produce; la Cusa andò diversamente , ed il respiro 
continuò ad esser facile. È certamente possibile che ì 
nervi sieno , non conduttori soltanto , ma paia un poco 
generatori dell'influsso uerveo , qualunque ei siasi : non 
vediamo forse 1' ai ti fidale irritazione di nn nervo pro- 
durre contrazioni muscolari , allorquando l' irritazionr. 
di quel centro nervoso, cui fa capo quel neivo, non è 
altrimenti bastante a procurate un tale risultato? Ma 
però negli animali superiori , la di cui vita è centializ- 
Eata , la piimaria origine dell' influenza nervosa stà in- 
dubitatamente nei centri ; e q umido si voglia che ogni 
nerTO separi quel fluido nervoso ohe adopra , dovendosi 
peraltro convenite che in tale azione di secrezione và 
soggetto allo stato dei centri , «6 equivale al dire cha 
ei riceve da codesti centri 1' in flusso neivoso. Ed è >n 
fatti fuori dì contrasto che negli animali snpeiiori, la 
centralizzazione della vita non è soltanto formata dal 
concorso di quelle primarie funzioni organiche che ser- 
vono a tare il sanpue, quello stimolo indispensabile ad 
ogni qualunque vita, ma che risulta ancora dalla cor- 
relazione Mobilita fra tutte le patti nervose , e dal di- 
pendere che fanno queste singole parti nervose da un 
unico centro il quale forma l'individualità dell' essere; 
Nel trattare delle vicendevoli connessi uni degli org ani , 
indagheremo quale sìa la parte nervosa centrale , e fino 
a qual punto gii sienn sotto poste le altre ; vedremo che 
ciò varia a seconda della specie animale e dell'eli. 

5- IV. Essenza dal? Innervazione. 



Finalmente , in che consiste questa innervazione , 
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clie mostrammo ora qua! condì tio ne non meno necoasa- 
ria alla vita degli organi di quella del sangue che gli 
li atre , e ch'è forse la principale e l'unica, quando il 
(angue serva soltanto a ninnili mitrare al sìttema nervoso 
quei materiali coi quali la prodnee ? Siamo qui nella 
più assoluta ignoranza. Non è forse I' azione molecola- 
re , ed in conseguenza invisibile ai sensi? Riesci forse 
mai conoscere qualunque altra azione nervosa ? e sare- 
mo dunque piìi fortunati in questa , da cui forse dipen- 
de l'intiero mistero della vita. Fino ad ora la scienza 
non può emettere intorno a questo primario fatto di fisio- 
logia sennonché congetture più 0 meno fondati 1 . Si potè 
rono applicar» alcune teorie meccaniche nell'adone dei 
nervi , nel trasmettere che fanno le impresiioni sensitive e 
le volontà cerebrali , come per esempio supporre dello 
vibrazioni nelle loro fibricelle elementari, nei globetti 
che gli componguno. Ma qui fu In vece supposto un 
fluido , del genere dei fluidi imponderabili naturali , ed 
agente rispetto alla produzione dei fenomeni vitali , 
come il calorico , il fluido elettrico agiscono , nella fisi - 
ca universale , in quei diversi fenomeni che si attribui- 
acono loro. Di fatti, nella natura in genere i fenomeni 
più importanti derivano dai fluidi imponderabili , e 
cosi pub presumersi che accada lo stesso nella natura 
organizzata. 

Questa ipotesi che fa adottata lino dal primo na- 
scere della scienza , è quella medesima ammessa anche 
oggigiorno ; e da Aristotele fino al signor Cuvier ved orisi 
quasi tutti i dotti attribuire all' influenza di un fluido 
nervoso, alternativamente nominato preuna , ether, ani- 
ma sensitiva, spiriti animali, fluido elettrico, galvani- 
co, ec. tutti i fenomeni vitali. Ma le opinioni circa alla 
natura di questo fluido sono di Sere misti me, E certo che 
il sistema nervoso n' è nell' economia l'agente produt- 
tore , o per Io meno il solo conduttore. Ma è egli un 
fluido imponderabile particolare agli esseri viventi? op- 
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pare t egli uno dì quelli conosciuti nella fisica gene- 
rale , comf1 sarebbero il fluido oletttico , o il ralotico , 
modificato peraltro da un'azione propria del sistema 
nervoso , la quale in conseguenza genera quella serie 
di nuovi fenomeni il di cui complesso costituisce la 
vita 7 Questo è quanto ignorasi, e che fu alternativa- 
mente supposto da diversi. Il signor Lamarck opina che 
la causa motrice della vira sia sparsa in quei varii mez- 
zi ove stanno immersi jl| esseri virenti ; che per i più 
semplici tra questi esseri , quella causa , ch'è proba- 
bilmente una miscela di luce e fluido elettrico , pene- 
tra incessantemente dal mezzo circumambiente nel di 
loro corpo, ondo mantenervi la vita, ed ancora per 
dargli principio; ma che indipendentemente da quella 

perfori hanno in sè la facoltà di svilupparla di conti- 
nuo. Il signor Cuvier fi derivare un tale principio dal 
■angue, mediante l'azione del sistema nervoso; e da 
quelle modificazioni che generano nella sua composi- 
sione chimica i varii agenti esterni , emergono tutti i 
fenomeni vitali : benché derivi dal sangue , e il suo in- 
flusso quello che fa agire quei vasi che conducono co- 
desto fluido: ni guisa che dal recìproco rapporto dri vasi 
coi nervi, dipende il grado d' intensità degli alti vitali. 

Rispetto al sapersi te il fluido nerveo , in vece di 
essere un fliiido speciale, sia soltauto uno dei noti flui- 
di imponderabile , modificalo però da condizioni tot- 
tutavia ignote . la maggior parte dei fisiologi inclina 
a qnesia opinione, tanto a motivo della unita d-l 
piano eh' è ragionevole supporre nella prima ordina- 
zione dell' universo , quanto a motivo di quei nume- 
rosi dati che sembrano indicare tra i fluidi nerveo • 
galvanico , se non una identità completa, almeno molta 
analogia. Quantunque, nello stato attuale dello scienza 
rutti i fenomeni vitali riescano impossibili a »piegarii 
«elle leggi fisiche e chimiche universali, è però proba- 
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bile ohe questi fenomeni sieno prodotti da q uei mede- 
simi agenti ohe generano i fenomeni filici ; con questa 
aggiunta però che tali agenti, 0 sonori» maggior nu- 
mero , o subirono alcune modificazioni , in somma tro- 
vatisi in un quoto stato dalla di coi scoperta risulte- 
rebbe quella della vita. Molti fisiologi dei tempi nostri 
presumono le leggi della vita non essere altro che le' 
generali leg^i fisiche modificate , e perciò tentano col 
continuo indagare e paragonare la natura morta e la 
natura vivente , di scoprire in cosa consistano tali mp- 
dificasioni. D' altronde , molti fatti che siamo per ac- 
cennare indicano mi 1 analogia tra i fluidi nervoso e 
galv.nico. 

i." È da (-(servarsi che il sistema nervoso , il quale 
è Filari di dubbio l'agente secernente , l'unico condut- 
toie del fluido nerveo , è pure quel solo che mostrasi 
sensibile al galvanismo, allorché questo venga applicato 
al corpo degli animali , .ieno vivi , sienu morti. Anzi , 
servi ciò solo di guida a sospettare prima e quindi a sco- 
prire in alcuni animali , dei nervi che avanti non vi si 
supponevano. a.° Il fluido galvanico applicato dopo mor- 
te a dei nervi , produsse in quei muscoli ove tali nervi 
diramavano , oontraiìoni analoghe a quelle che vi ec- 
citano la volontà oppure i loro stimoli propri. Dal primo 
giorno in cui per caso tale fenomeno st affacciò a Gal- 
vani, (ù esso riscontrato da g>ao nomerò di osservatori, 
Bichat. Aldini ; il sig. de Humboldt , eo. ed innumerevoli 
sono i fatti che potrebbamo qui citare. Pochi ve n' ha 
però , di cosi rimarchevoli quanto quelli stati partecipati 
alla società letteraria di Glascon , dal dottote Urc : nel 
cadavere di un omicida, dell'età di trenta anni , e mor- 
to impiccato , quel medico fece contrarre violentemente 
tutti i muscoli del corpi, coli' applicare i due conduttori 
di una pila voltaici, comporta di duuecento settanta cop- 
pie di lastre , uno alla midnlla sminale nel collo , e l'al- 
tro al. nervo sciatico ne! fianco; operando sul nervL> Irò- 



uico, produsse- una vera respirazione; e trattando sul ner- 
vo sopt'B-orbitale nella fronte produsse le espressioni te 
pili strane. 3. Co] supplire, dopo reciso un neivo, all' in- 
flusso nerveo mediarne una corrente galvanica , s' impedì 
la paralisi Ji qrtelli organi nei quali dlrmavasi il nervo 
tagliato , e fu'iono visti continuare le loro funzioni. Cosi 
Wilson Phihp vidde, come disamo a suo tempo, che 
sezionando i nervi vaghi ; se faceva scorrere lungo il ner- 
vo una corrente galvanica , la chimificazione non ri- 
maneva sospesa , ne scorgeva»i nel respiro quella diffi- 
colta che comunemente tiene dietro a quella sezione. I 
aigg. Edwardes e Levasseur verificarono a Parigi questo 
fatto. Lo stesso Wilson riscontrò che una corrente galva- 
nica agiva similmente sulle secrezioni , sulla ralorifica- 
zione. Talché, in quella guisa che il BaUo ga | Tall(CJ 
produce sopra i muscoli durante la vita e dopo morte 
quel medesimo influsso che I' influenza nervosa, così 
sembra atto a supplire a questa stessa influenza nervosa 
per altri atti orgaoici, come sarebbero la chimificazione 
rematosi , ec : applicato ai nervi dei sensi , eccita pa- 
rimente quelle sensazioni che sono proprie di ossi ; ed. 
è già gran tempo che Sulzer aveva annunziato chi- col- 
locati due metalli diversi, l'uno sopra a l'altro sotto alU 
lingua, e fattili' quindi comunicare insieme, l'individuo 
esposto all' esperienza aveva risentita una sensazione di 
sapore. 4.° Non solamente il fluido galvanico supplì al 
fluido nerveo mantenendo i movimenti vitali , ma il si- 
siema nervoso solo sviluppò in alcuni casi il galvanismo 
e seco lui tutti i ,nnl effetti. Aldini, nei suoi esperi- 
menti ; in vece di porre in comunicazione il nervo col 
muscolo mediante un arco metallico, li pose a contatto 
immediato e vidde svilupparsi le contrazioni; occorreva 
«oltonto che le pani dotate fossero di maggioro vitalità; 
il fenomeno accade in animali a sange caldo come cani: 
««ttijec. egualmentechè in animali a .angue freddo, 
o.» Celti animali sviluppano veri fenomeni elettrici ; per 
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««empio la tarpatine , e specialmente /' anguilla t'tmula 
del Surinam, gymnotiti electrìcui. Or dunque quell'or- 
gano ch'è in essi strumento della loro azione elettrica, 
è non solo di una atruttura analoga alla pila del Volta, 
formato cioè di un duplice piano di cellette o tubi aponeu- 
rosi, ripieni di un umore gelatinoso, ed albuminoso supe- 
riormente ed inferiotmente contigui alla cute dì ambedue 
le auperficj del pesce , ma è quest'orfano anche ahbondan- 
tisaimo di nervi che si distri bniscono in ognuno dei tubi, e 
la sezione. di questi nervi lo paralizza, come se in questo 
caio lo sviluppo del fluido ermergesse da quei nervi 6." 
Secondo tarii fisiologi, diversi fenomeni vitali possono 
reputarsi fenomeni elettrici ; e , per esempio , i aignori 
Damai e Provolt presentarono testé come tali la con- 
trattilità muscolare fissando: che la fibra muscolare, nel- 
l'atto della sua contrazione, si piega tortuosamente, e che 
li angoli di flessione sono sempre collocati net medesimi 
punti, e là dove i filamenti nervosi attrsversano le fibre 
a angolo retto , suppongono e-si che questa contrazione 
derivi dal passaggio Hi una corrente elettrica in quei filet- 
ti nervosi , e dal loro riav vicinarsi coerentemente alle 
noie leggi delle azioni elettro-dinamiche. 7.° Finalmen - 
te. , esistono tra i fluidi nervoso ed elettrico analogie* 
taK da convalidare quella similitudine che dietro ai fatti 
antecedenti sì pretese stabilire fra di loro. Cosi , il flui- 
do elettrico opera ad una data distanza, slanciandosi dai 
■noi conduttori «opra i corpi , innanzi che questi sieno 
al suo conratto , e parimente agisce il fluido nervoso. In 
quelle esperienze ove si recisero i nervi per impedite 
l'influsso nervoso, Yiddeii questo continuare a propa- 
garsi, se i due oapi del nervo reciso rimanevano a con- 
tatto : o anche erano poco distanti ; mentre poi la coe- 
rente nervosa cessava , avvertendo di rivolgere le due 0- 
• tremiti del nervo tagliato. Il sig. Desmoulins assiri non 
ha guari che i nervi cefalici e spinali, trattone l'olfat- 
torio e 1* ottico, non sono continui all'asse cerebro spinale, 
-ma soltanto posti presso a quell'asse in modo che per 



«seguire le loro funzioni, è forza amméttere ima triisruts- 
sione in distanza : questa disposizione , anatomica è, dice 
quel naturalista , specialmente osservabile nei- pesci. 
Un' altra analogìa si è che il fluido elettrico forma quasi 
an' atmosfera intorno ai suoi condnttorì ; e varii fisiologi, 
come Reil, il sig. De Humboldt dicono che decade lo 
■tesso nel sistema nervoio. Reil aveva ideata queat'atmo- 
ifera onde spiegare la sensibili tà di quelle parti in coi sem- 
brava che le estremità nervose non potessero punetrure; 
ed il sin. d» Humboldt V ha ammesta su li * osse rv alio no 
che nello esperienze galvaniche non era affatto neces- 
sario, onde provocare la contrazione, che l'arco metal' 
lieo toccasse il muscolo , ma bastava vi si approssimasse 
in distanza di una linea. In somma, l'intensità dei fo- 
noni ni elettrici è proporzionata all'estensione delle super- 
ficj dalle quali il fluido sviluppasi , e pai unente , 1* ener- 
gia dei fenomeni nervosi corrisponde alla grandezza di 
quelle espansioni nervose da cui nascono. H'sig. De- 
smoulins ha dimostrato , essere la vista canto migliore 
quanto era maggiore il numero delle pieghe interne e- 
ei steri ti nella retina; essere l' intelligenza proporzionala 
non già al volume ed alle dimensioni delle supernej e- 
sterne di qnest' organo , vale a dire a quella delle cir- 
convoluzioni in fnori, e dei ventricoli indentro ; e dietro 
a tali fatti ed a molti altri quel naturalista stabili qual 
legge, che 1' energia dell' azione nervo -a corrisponde sem- 
pre all' estensione delie su.p«rncj nervose. 

Tutto ciò è certamente atto fino ad un certo segno 
a stabilire una rassomiglianza fra i fluidi nervoso ed 
elettrico y e col fare nn tal paragone , i fisiologi imitano 
qnei tìsici , che tentano di referire tutti i fenomeni ad un 
motore unico , avendo teste riunita il magnetismo al- 
l' elettricità , come già avevano faito rispetto al galva- 
nismo. Ma, perallio, lungi dall' imitar coloro ehn ten- 
gono P encefalo o la midolla spinale p« meri elettro mo- 
tori , noi accenniamo tutti questi diversi Tatti come Sem- 
Tom. FU. .4 



plici congetture Se dopo la sezione dei nervi, riesci 
dì protrarrò le funzioni mediante una corrente galvanica, 
questo durò bensì per pochi istanti ; e può darsi che iu 
tal caso il fluido galvanico agisse puramente oome sti- 
molo , eccitando cioè lo sviluppo di quella porzione d'in- 
fluenza nervosa che non era peranco estinta. Limitan- 
doci dunque a narrare quanto fa supposto, e quei fatti 
su dei quali furono fondate le supposizioni , aspette- 
remo per risolvere , che il tempo abbia arrecati nuovi 
lumi, conoscendo le grandi difficoltà del problema , ma 
con disperando però di vederle un giorno risolute. 



PARTE TERZA. 



Bramando conoscere completamente il meccanismo 
della vita umana, non basta l'avere studiata isolata 
mente ciascuna funzione propria dell' uomo; conviene 
ancora investigare la con cai e nazione , i rapporti di queste 
funzioni , con quale ordine concorrine a formare la aua 
individualità ■ fina a qnal legno aieno dipendenti le une 
dalle altre. Devonsi parimente studiare le relazioni ne- 
cessarie dell' uomo coli' intiera natura , gran parte delle 
quali costituiscono condizioni assolutamente necessarie 
alla vita , mentre poi tutte contribuiscono a produrre 
i fenomeni vitali, estendo quei corpi eoe le costitui- 
teci!. . , o la materia stessa con cui operansi questi fe- 
nomeni vitali , oppure quella cauta ohe li stimola ad 
effettuarli. Per verità, molti dei fatti relativi a questi 
due oggetti , o furono indicati nello studio particolare 
che facemmo delle funzioni , ovvero deduconsi natural- 
mente dalle cognizioni acquistate , molti però furono 
tralasciati , come per esempio tutto quello che spetta 
alle simpatie: altri furono indioati di volo , sinché ri- 
chiedono tutti nn nuovo studio speciale ; e d'altronde 
questo studio servirà quasi di corollario a quanto dicem- 
mo finora. 



Dei rapporti delle Funzioni. 



Si disse esser proprio di ogni corpo organizzalo il 
presentare nn consenso tra le sue varie parti costituenti, 
e che, mentre le parti componenti di un minerale pos- 
sono esistere per se stesse , nù hanno vincolo alcuno , 
quelle di cui è composto un essere vivente dipendono 
vicendevolmente le une dalle altre : indicammo un tal 
fatto come carattere distintivo dell'organizzai ione e della 
vita. È certo inoltre , che questo vicendevole consenso 
fra tutte le parti i\ tanto maggiore negli esseri viventi , 
quanto n* è più complicata la vita e l'organizzazione. 
Per questo duplice motivo , deve esso esser grandissimo 
nell' nomo; ed, in fatti , vìncoli innumerevoli collegano 
tutte le parti del di lui corpo ; qualunque modificazione 
accada in una di queste parti propagasi necessariamente 
a tutte le altre. 

Conviene enumerare questi vincoli, precisare da quale 
S condizione materiale sieno format' ■ indagare in forza 
di quale meccanismo accadine, farne conoscere tutta 
l'importanza, e dimostrare in qual modo costituiscono 
l' individualità dell' essere. Noi li dividiamo in tre classi; 
rapporti meccanici, provenienti dalle influenze fisiche 
ohe i varii organi del corpo esercitano li uni sugli ni- 
tri ; quelli ohe dicousi vincoli a rapporti funzionari, per- 
chè emergono dalla concatenazione delle funzioni ; e 
quelli che sono chiamati vincoli O rapporti simpatici ; 
e che non dipendendo nè da questa concatenazione , nè 
dalle relazioni meccaniche delle parti derivano bensì 
da mia particolare legge del Materna nervoso , dalla leggo 
cioè à* irradiazione. 
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Capitolo I. 
Dei Rapporti meccanici degli organi. 

I vaiii organi de] corpo ornano essendo continui , 
o attigui e collocati molto prossimi li uni agli altri , 
o riuniti sotto un medesimo comune involucro non pos- 
sono agire senza vicendevolmente influirsi 1' un 1' altro 
in un modo meccanico , senza che 1' azion degli uni 
non produca negli altri, alcune modificazioni fisiche ; e 
per esempio , non cambi la loro situazione , non li 
comprima in qualche punto , non li stiri , o non gli 
cagioni qualche scossa , qualche urto , eo, Ciò forma 
per essi un primo genere di rapporti , che chiamiamo 
meccanici , i quali sono certamente meno importanti 
dei rapporti funzionali e simpatici che smdieremo in ap- 
presso ma che peraltro sono in alcune funzioni bastante- 
mente ragguardevoli e meritano perciò di essere mentovati. 
Ogni organo capace ad effettuare un' movi mento sensibile, 
influisce meccanicamente sopra li organi vicini ; ed in 
questo rapporto devono collocarsi al primo rango li or- 
gani della locomozione , della respirazione , della cir- 
colazione , della digestione , e quelli ancora destinati 
a contenere ed espellere alcune materie solide o liquide. 

E primieramente , la locomozione non può far»i 
senza che quei muscoli che agiscono non modifichino 
meccanicamente la situazione di diverse parti , ritiran- 
done alcune , comprìmendone altre , urtandole quasi 
tutte. Non si viddero forse degli apparati muscolari far: 
cambiare situazione agli orfani dei sensi , secondo che 
ci piaceva esporre o togliere questi organi al contatto 
dei loro eccitanti speciali ? [ diversi serbatoi escremen- 
tizi non sono eglino circondati da muscoli , che com- 
primendoli , agevolano la loro adone espellente ? Nel 
contrarili dei muscoli ; la circolazione Atti fluidi non 



si accelera essa in lutti quei vasi che sono in prossimi- 
ta , n tulle di cui pareti i muscoli agenti possono eser- 
citalo una pressione ? Simili influenze meccaniche non 
sono esse esercitale dalle pareti delle cavità aplacnich», 
quando tali pareti sieno muscolari , «opra tutr* i visceri 
interni f In somma, il solo moto del corpo nella loco- 
mozione universale non Imprime egli necessariamente a 
torte le parti una scossa meccanica che deve destare in 
esse l' attività vitato , ed avere una qualche efficacia sui 
risultati del moto ? 

Dicnsi lo stesso e per ugnali motivi della respira- 
clone , trattandosi però qui unicamente di quelle influ- 
enzi? meccaniche che questa funzione opera coi movi- 
menti d'inspirazione e d' espirazione. Senza rammentare 
qnanro eia fisicamente necessaria questa Funzione per la 
formazione della voce , essa influisce molto sul corso 
del sangue.- nell'alto dell'jispirazione il polmone dila- 
tato e più accessibile al sangue nervoso , e l' iutiera, 
circolazione di questi} lanune resta di luogo in luogo 
accelerata meccanicamente.- nell'espirazione , rimanen- 
do il polmone compresso non è cosi pervio al sangue? 
venoso, e la circolazione dì questo fluido và rallentan- 
doti di punto in punto In tutto il corso del sistema va- 
scolare a eangue nero. Cosi , 1' influenza della respira- 
razione propagasi sino agli estremi d»l sistema oìrcdn- 
tore , e quella finzione trovasi Intimamente collega'» 
oon quella della circolazione. Cosi può spiegarsi , per- 
che si arrossisca in tutti i rasi dì espirazione protratta, 
nell'atto degli sforai , delle escrezioni laboriose , ec. 
Qnindi , in quella guisa stessa che i mutoli respiratori 
influiscono, mediaute la pressione loro sul cuore e so- 
pra Ì £ro<si vani, sulla circolazione ; cosi ancora l'in- 
fluenza loro estendasi agli organi dell'addome; sottopon- 
gono lo stomaco ad una oscillazione meccanica favore- 
vole alle sue funzioni; agevolano le escrezioni del vo- 
mito , della defecazione, dell'orina, col)' associate la 
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loro azione a quella delle pareti dell' addome , e col 
formare secoloro una cavità muscolare che circonda per 
ogni dove i serbato) di queste escrezioni , e li compri- 
me. Mediante lo stesso meccanismo , espellono talvolta 
da qualcheduna delle aperture naturali dell'addome, 
diversi tra gli organi contenuiivi , producendo così dello 
ernie, In somma, questi movimenti respiratori servono 
pure, nell'atto di uno sformo qualunque , a fissare sia- 
bilmente il torace , ed a procurare a quella parte del 
tronco tutta quella immobilità che gli occorre onde som- 
ministrare un punto d'appoggio a quei numerosi muscoli 
che devono agire. Si disse a suo tempo qualmente la 
coincidenza di contrazione, dei muscoli della glottide) 
da un canto, onde ritenere l'aria nel polmone, e dì 
tutti i muscoli espiratori , e specialmente dei muscoli 
addominali, dall'altro, per espellete quell' aria -, pro- 
ducessero quella stabilità del torace. 

La circolasi un e pure cì offre un data numero di 
rapporti meccanici. Il cuore , mediante la forza con cui 
lancia il sangue nelle arterie, imprime a tutte quelle 
parti ove penetrano arterie alquanto grosse , o che sono 
a contatto di quei vasi , una scossa che serve loro di 
stimolo vitale. Viddamo un esempia sensibile di questa 
■uccuMione , in quei movimenti di elevazione che le 
arterie poste nella baie dell'encefalo producano in 
quell'organo. In secondo luogo, per quella necessaria 
relation* ch'esiste tra la circolazione universale o dei 
grossi vali , e la circolazione capillare , se accade una 
deplezione subitanea ed abbondante nei vasi dell'una, 
ne risulta una deplezione meccanica nei vasi dell'altra. 
Cosi, se l'apertura di una grossa arteria a di una vena, 
genera una copiosa emorragia , i parenchima degli 
organi vanno di luogo in luogo vuotandosi di sangue ; 
e parimente, se uno stimolo richiama molta quantità 
di sangue in un qualche punto del sistema capillare , 
anche le parti vicine , fino inclusive ai grossi vasi , un- 



deciuno successivamente vuotandosi. Coi! può spiegarsi 
il purché s'impallidisca, 0 nasca la sincope per un sa- 
lasso , per un" appi icari onw dì mignatte. 

Nè occorre dire che li organi delle ingestioni e 
delle escrezioni non pollano riempirsi nè vuotarsi stazi 
influire me cesti inamente sugli organi circostanti. Allor- 
ché lo stomaco è pieno di cibo , i visceri addominali 
sono più compressi, l'addome è più prominente ; il 
diaframma può abbassarsi meno in quella cavità,* i mo- 
vimenti respiratori non possono essere cosi ampli, e tutte 
quelle funzioni che ne derivano , come la voce , la pa- 
rola , j! canto, riescano meno facili. Quando I' utero è 
disteso dal risultato del concepimento , questi effetti 
meccanici sono ancor più palesi ; la compressione che 
quell'organo effettua allora sugli organi vicini , sulla 
vescica , sul retto . sopra i nervi ed i grossi visi delle 
membra , ec , è tale , che spesso ne nascono degli scon- 
certi nelle funzioni di quelli organi; continui sono li 
stimoli di orinare , dì andar di corpo , le membra infe- 
riori sono edematose, havvi difficoltà nel camminare, ec. 
Ma ciò basta circa ai rapporti meccanici , i quali facil- 
mente s'intendono, e che dovevamo accennare soltanto. 

Capitolo IT. 

Dei rapporti funzionati degli Organi. 

Basta aver presente che nel corpo umano è il con- 
corso di molti atti quello che genera le condizioni vi- 
tali , e che produce le diverse facoltà per intendere chn 
a questo doppio titolo devono esistere necessariamente 
delle relazioni fra le parli. In un essere vivente la olii 
organizzazione sia semplice ed omogenea al possibile , 
ciascuna parte contiene in se li elementi della sua vi- 
talità , della sua facoltà , li rinnuova da se medesima , 
ed è cosi indipendente dn tutte le altre ; la vita non e 
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punto centralizzata , ed ógni frammento che si «tacchi 
dall' essere può vivere isolato. Non è però cosi ih quella 
, la cui organizzazione sia composta , ed il meccanismo 
della vita complicata; si è col concorso di organi di- 
versi , e non di rado assai distanti li nni dagli altri , 
che la vitalità di ogni parto si mantiene , che effettuasi 
ogni facoltà ; ,la vita è centralizzata, mostrasi dipen- 
dente dall'integrità di alcuni centri , ed inlime rela- 
zioni esìstono fra tutte le sue parti. Queste relazioni 
sono quelli che nominiamo rapporti funzionali, e nel- 
l'uomo, ch'i fra tutti gli esseri viventi il più compli- 
cato , sono essi della massima importanza. Nello studio 
che siamo per farne, li divideremo in due ordini, se- 
condo che spettane alla conservazione della vita in ge- 
nere , oppine all' adempimento di ciascheduna facoltà 
in particolare. 

Articolo I. 

Rapporti funzionali relativi alla conservazione 
della vita in genere. 

Ogni parte del corpo umano per continuare a vìve- 
re e ad essere atta alle respettive sue funzioni , ha di 
mestieri di due influenze o condizioni , cii<è della pia- 
genza del sangue arterioso e di un influsso nerveo. Or 
dunque, nell'uomo, una parte non può da se sola 
formare tali condizioni ; le ottiene mediante il concor- 
so di varii organi , ed anche distanti ; dal che nasce na 
primo ordine di rapporti funzionali , di relazioni tra gli 
argani , ed una prima cagione dell* assoggettamento in 
*ui alcuni tengono tutti gli altri. 
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§. I. Rapporti funzionali relativi alia prima condizio- 
ne vitale , cioè alla presenta del sangue arterioso 
negli organi. 

Qualunque organo, ninno eccettuato , coesa dal suo 
ufficio , n muore quando unii vi pervenga altrimenti il 
catione arterioso. Lo dimostrò già l'istoria che facemmo 
dello funzioni , e meglio lo dimostreranno i dettaglj in 
cai siamo por entrare circa all'asfissia eil alla sincope. 
E d'altronde , chi ignora ohe una parte muore quan- 
doché si taglino O ai leghino tutte quelle arterie che 
gli recano il «angue? Or dunque , al è soltanto in fona 
ilei concorso di varie funzioni, che il sangue arterioso 
si produce e va a distribuirsi di continuo in sìngole le 
parti del corpo; dal che n'emerge una importanza pio. 
o meno grande nelle funzioni , secondo quella più o 
meno importante parte che hanno nel costituire que.ta 
prima condizione vitale. In tale proposito, ne distingue- 
remo di tre specie : alcune che vi contribuiscono cosi 
immediata mente , da battute la loro interruzione per 
pochi istantr a prodarre la morte j altre, la di cui so- 
spensione non produrrà quel funesto risultalo . sen non 
dopo alcuni giorni ; le terze , infine , che influendo so- 
lamente sulla crasi del sangue, generano effetti menu 
pericolosi , o almeno più remoti. 

I. Esistono nell'uomo due l'unzioni , la respirazione 
e la circolazione , le quali influiscono cosi immediata- 
mente sii quella conditone vitale di cui ora trattiamo, 
che non possono interrompersi un momento senza ca- 
gionare la morte. 

La respirazione è, come sì vidde, quella funzione 
che crea il sangue arterioso. Se, per un motivo qualun- 
que , rimane sospesa, quel sangue venoso ch'ella dove- 
va, cambiare in sangue arterioso , non subisce variazione 
alcuna [ viene riportato infirma di sangue venoso nelie 



caviti finiitte del cuore, e di 11 lancialo a singole le 
parti , ed una sollecita morte n'è la conseguenza. È 
ciò dimostrato dall'istoria dell'asfissia, di cui è ora 
tempo accennare la teoria fisiologica. 

Questa asfissia può accadere in varie guise: o nimi- 
ca l 1 aria , alimento della respirazione , come quando si 
è nel vuoto, oppure immersi nell'acqua ; o l'aria som- 
ministrata alla respirazione non è respirabile , ha qua- 
lità nocive { o un ostacolo qualunque si frappone al 
passaggio dell'aria nei polmoni , come nello strangola- 
mento ; o infine , il polmone, benché riceva dell'aria, 
e sia questa di buona qualità , non la elabora, eome 
segue quando se ne paralizzò il tessuto mediante la 
selione dell'ottavo pajo. Ognuno di questi morii di ti- 
afissia presenta caratteristiche sar proprie, giacché alla 
causa principale della morte, quale vedremo estere la 
non produzione del sangue arterioso, talvolta se no 
uniscono altre; come lo stato apopleticn , la congestio- 
ne del sangue nel cerebro , la lussazione di una dell» 
vertebre del collo, ec, nell' asfissia per strozzamento. È 
ciò specialmente palese nelle asfissie prodotte da gas non 
respirabili , i quali non solo nuoeono negativamente, 
perchè mancanti dell'elemento respirabile, dell' ossidi- 
ne, ma che ancora asfissiano positivamente, poiché « 
similitudine delle sostanze venefiche , esercitano sul si- 
stema nervoso una diretta oziane deleteria. Ma, inoltri*, 
presentano tutti delle caratteristiche comuni , dipendenti 
dall' interrotta respiratone , e queste appunto dobbiamo 
ora far conoscere. 

In qualunque asfissia , un sentimento di ambascia 
denota in principio I* im possibilità di soddisfare ad uno 
dei più Imperi o*1 bisogni della vita , a quello cioè di 
respirare. Questo sentimento non tarda a divenire estre- 
mo , ed è accompagnato da sospiri , da sbadiglj , da 
sforzi inspiratori tendenti palesemente ad introdurre nel 
polmone l'elemento aereo necessario alla respirazione. 



Allora affacciativi vertigini , gravezze di testa , e special- 
mente se la respirazione continuò alquanto, e se 1' a- 
slì-sia è graduala. La faccia, le labbia, le origini di 
tinte le membrane muccose, talora l'intiera superfìcie 
cutanea, diventano violacee, turchine. Dopo due o tre 
minuti, tutte le funzioni sensoriali restano sospese; si 
perde il sentimento; l'individuo inabile a leggersi , ca- 
de ; si trova in uno stato di morte apparente ; nulla al- 
tro avanza di vita sennonché la circolazione e quelle 
funzioni nutritizia che ne derivano. Finalmente, que- 
ste funzioni pure cessano; prima la circolazione, poi 
le nutrizioni , secrezioni e calori Coazioni. Osservasi nel 
cadavere quanto appresso : j tegumenti sono lividi la 
faccia in specie il cui sistema capillare è più pervio ed 
abbondante , è turchina e turgida di sangue. È lo stes- 
so delle labbra, delle membrane mnecose , le quali 
spesso inno anche tumefatte , del parenchima Hi tutti 
gli organi, del fegato , della milza, particolarmente del 
polmone , e del cns) detti, sistema capillare universale. 
Sembra che tutte le patti rigurgitino di eangue , e que- 
sto atro, fluido , non mai. coegulato. Questo sangue 
trovasi specialmente raccolto nel sistema vascolare a 
sangue nero , vale a dire , nelle vene del corpo , nelle 
cavità destre del cuore, ed in vece il sistema arterioso 
è vuoto , n non ne contiene ohe poca quantità. Tutto 
questo prospetto dell'asfissia , innanzi e dopo morte, è 
tanto pitì marcato, quanto meno prontamente e comple- 
tamente restò sospesa la respirazione se ella lo fu ad 
un tratto e per l'intiero, la morte è più sollecita; mi- 
nori sono le amhascie prima del suo arrivo; nel cada- 
vere, In faccia , la cute, i vai'ii organi sono meno in- 
gorgati di sangue , e questo è meno esclusivamente 
riconcentrato nel sistema vascolare a sangue nero. 
Nel triplice proposito delia pronte/za con cui accade 
la morte, dei patimenti che l'asfissiato a offre , e delle 
apparenze del cadavere , esistono mille gradaztoui , se 
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conilo che la respirai ioli e cessò più o meno sollecita' 
mente e completa me a te , vale a dite secondo che V a- 
sfiisia fù e tbi ranco oppure graduale. 

Quale è la causa di questi fenomeni ? consiste essa 
evidente mori te nel ricevere le parti un sangue venoso 
in vece di quello arterioso. Esse allora muorono , o per 
un'azione direttamente stupefeci ente eh' esercirà sii di 
loro il sangue venoso , o per la mancanza dpi sangue 
arterioso. Per verità , in quei tempi ove supporto vissi che 
Ja respirazione servisse soltanto a dilatare, ad ingrandire 
il polmone, acciocché il sangue potesse attraversarne il 
tessuto , e circolare dalle cavità destre del cuore alle 
sue cavila sinistre, ai attribuiva la morte degli asfitici 
al subitaneo fermarsi della circolazione. D'onde il nome 
di asfissia dato a questo genere di morte istantanea , 
nome che significa senza polso. Dopo ancora , quando 
fù noto il vero ufficio della respirazione , si continuò a 
considerarla in quell' aspetto : così Goodwill, pretenden- 
do essere il sangue venoso inabile a desiare le contra- 
zioni delle cavita sinistre del cuore, dice che nell'a- 
siìssia, il sangue giungendo tale a quelle cavità , e*se 
non si contraggono , non inviano perciò sangue agli or- 
gani , i quali ppr mancanza di questo mnorono. Ma , ò 
falso che nell' asfissia la cii colazione cessi. Aprasi in un 
animale asfitico, un vaso sanguigno qualunque, sia pur 
i-«li arteria o vena , il sangue ne schizza., e ciò dura 
anche qualche tempo , fintantoché giunge la morte. Si 
esplori in questo animale la regione del cuore , oppure 
un'arteria, si riscontreranno i Latriti dell' uno, le pul- 
sazioni dell'altra. Nelle esperienze di Bichal intorno 
olla tespirazione , il sangue schizzava dulia carotide , 
tanto quando era chiusa la chiavetta dell' utper.irterin , 
rome quando era aperta. Se il cessare dell» circolazione 
fosse la causa della morte ridi' infusi» s le funzioni do- 
vrebbero terminare tutte Conteni |ioratie amen te , conte 
nella sincope; ma, all' opposto , si vide eh' esse cessano 
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gradatamente , a tenendo un ordine sempre ugnale, pri- 
ma quelle sensoriali , poi la oi redazione , ed infine 
quella che ne vengono dopo la circolazione. Se fino dal 
primo istante dell' asfissia la circolazione cessasse , ve- 
drebbonsi forse la faccia , la cute , tutte le membrane 
muccose ripiene di «angue , tutti gli organi inzuppati dì 
questo fluido? vedrebbesi quel sangue quasi esclusiva- 
mente concentrato nel sistema capillare universale? in 
vece di lasciar vuoti il sistema arterioso e le cavità sini 
sire del cuore, non dovrebbe egli accumularsi tra il polmo- 
ne e le caviti sinistre , e riempire queste medesime cavità 
sinittref Quello stato di vacuità delle caviti sinistre del 
cuore che osservasi nei cadaveri degli asfitici, giova anzi a 
distruggere per 1" affatto quell'asserto di Goodwill che il 
sangue venoso non è atto a destare le contrazioni di co- 
deste cavità; ni dimostra oh' essa continuarono a cen- 
trarsi , e di fatti . quei va ri r sistemi ove lo spandono 
sono ripieni del sangue ch'esse vi inviarono. Dunque . 
nell' asfissia , la circolazione continua j e se la morte 
avviene si è perchè gli organi ricevono sangue venoso 
in vece di sangue arterioso. 

Ed in fatti , tatto quello che dissamo circa ai sin* 
tomi delle asfissie , alle alterazioni che osservansi nel 
cadavere , combina con questa teoria. Talché, le fan- 
doni cessarono solamente a misura che il sangue veno- 
so pervenne nei loro organi : e questi non risentirono 
la fatale impressione che secondo il grado della loro 
suscettibilità: se le funzioni sensoriali furono le prime 
ad interrompersi, se il cervello fu il primo a soffrire , 
sa £ quest'organo quello che dopo l'asfissia risente più. 
a lungo l' impressione del male sofferto , é oio naturale, 
essendo egli evidentemente fra tutti il più delicato. È 
pure per certo sangue venoso quello che riempie tutte 
le parti , giacché quel sangue é atro , fluido , non ma' 
coagulato- Se il sangue è più abbondante nel cadavere 
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degli asfìtici che in veran altro , ciò accade perchè non 
ne fii adoperata porzione alcnna per le nutrizioni , per 
le secrezioni. Se n' è poi specialmente ingorgata il pa- 
renchima del polmone , ai è perchè il ristagno della 
circolazione principiò in quell' organo che trova» allora 
doppiamente paralizzato, da una parte per la mancanza 
di aria eh' £ per esso duo stimolo , se non necessario 
almeno importante , dall'altra, per l'afflusso del sangue 
nervoso recatogli dalle arterie bronchiali. Se, in somma, 
questo sangue trovasi più specialmente riconcentrato nel 
sistema vascolare a sangue nero , ciò avviene , perchè 
quel fluido lanciato nelle parti vi rimase, nè gli riesci 
di oltrepassare il polmone onde giungere al sistema va- 
scolare a sangue rosso. 

Spiegansi in ugual modo tutte quelle differente 
che presentano i sintomi e lo stat o del cadavere , secon- 
do ehe la morte fu subitanea oppure graduale. Se la 
respirazione cessò ad un tratto e completamente , si è 
un sangue affatto venoso quello che recasi immediata - 
mente agli organi ; allora , questi muorono quasi sul 
momento ; non v'ha più sensi j il onore cesia di con- 
trarai ; la morie è più pronta , meno angustiosa ; la 
ente è meno livida , meno violacea la faccia , tutti gli 
organi sono meno ingorgati , il cuore essendo rimasto 
morto prontamente , ed essendogli mancato il tempo dì 
mandare molto sangue venoso. Se in vece la respira- 
zione durò qualche poco, sì sarà pure prodotto un pò- 
co di sangue arterioso ; questo sangue inviato agli or- 
gani gli avrà aneora vivificati alquanto ■ tutte le fun- 
zioni non saranno cosi presto rimaste abolite; per esem- 
pio., le funzioni cerebrali avranno durato tanto da far 
conoscere all' asfitico la penosa sua situazione ; il cuore 
avrà continuate le sue contrazioni tanto da ingorgare 
di sangue tutti gli organi ; ed è allora che la ente , i 
sistemi capillari e le vene , si tioverenno pieni di san- 
gue , e che il sistema arterioso sarà vuoto. Essendo la 
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prontezza dell' asGssia suscettibile di mille gradazioni 
diverse , molte saranno le varietà fra questi due ostie- 
mi, e si raggireranno sulla prontezza della motte, so- 
pia i fenomeni che 1' accompagnano e Ballo stato del 
cadavere. 

Non già ohe sul finn dell' asti gràia, il cuore non cesti 
le sue contrazioni , aggiungendo cosi questa nuova ca- 
gione di morte , la totale mancanza cioè di sangue , a 
quella che agi la prima , vale a dire all'invio di nu 
sangue venoso invece di sangue arterioso. Quest'organo 
muore al pari degli altri , a misura che il suo tessuto 
s' inzuppa di sangue venoso. Accade lo stesso nel cer- 
vello; quest'organo essendo dei primi a ricevere il col- 
po fatale , e cessando perciò di agire , aggiunge nuove 
caghili di morte alla prima , da un canto , col tratte- 
nere quei mnvi'iienti respiratori cui presiede; dall'altro, 
col far cenare quella condiziona Vitale , che chiamam- 
mo innervazione. Ma , ciò spetta a quei vincoli che 
uniscono vicendevolmente quelli organi da cui derivano 
le due condizioni formanti la vitalità ; nè rimane men 
nerto chr noli' asfissia, non è già dal cuore né dal cer- 
vello che la morte si propaga alle parti , ma che anzi 
essa colpisce tutte le parti ad un tempo, in conseguen- 
za del ricevere esse il sangue venoso ; il cervello ed il 
cuore muoiono unitamente agli altri organi , e per la 
medesima cagione. 11 cuore, lungi dal fermarsi lino nel 
principio , può anzi dirsi che affretti la morte , perchè 
troppo esatto nel suo ministero , (mi sia condonata l'e- 
tpre*siotre ) , distribuisce ovunque il sangue fatale. 

E qui fù ricercato come agisse il sangue venoso ; 
■e cagioni la morte in virtù di uni qualità direttamen- 
te stuuefnciente , oppure se nuoca negativamente , per 
esser egli privo delle qualità vivificanti? Bichat inclinava 
a favore della primi opinione , fondandosi sul contrasto 
chp si osserva tra il rossore dall'infiammazione, e la 
lividezza della cancrena , e delle macchie scorbutiche ; 
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tra l'aspetto colorito di un individuo dotato di un ap- 
iiarato respiratore amplio ed energico, e quello pallido 
di un altro il cui petto sia stretto e debole ; facendo 
rilevare il rapporto eli' esiste negli animali tra lo svi- 
luppo del loro appaiato respiratore , ed il grado della 
loro forza muscolare , come pure il predominio del si- 
stema arterioso nella gioventù, e del sistema venoso nel- 
la vecchiezza, ec. Egli sì appoggiava specialmente sopra 
un esperimento nel quale aveva asfissiato un animale, col- 
1' infettargli dolcemente del sangue venoso noi cervello, 

arterioso, a co-e d'altronde tutte uguali nelle circostan- 
ze meccaniche dell' iniezione, ed avendo usata ogni cau- 
tela nrcincchò nulla vi fosse di Variato nei fenomeni 
meccanici della circolazione cerebrale. Ma , indipenden- 
temente dall'essere vani dei mutivi addotti da Bichal 
speciosi di troppo, mentre non ve a' è poi alcuno di 
positivo, havvi una esperienza del signor Edward) , la 
quale rende piobahitc che il sangue venoso nuoca solo 
negativamente Questo dotto asfissiò in linea di confron- 
to , con tenerle immerse in acqua non aerata , delle tu- 
nocchie, ad alcuni; delle quali aveva estirpato il cuo- 
re ; e vidde che mentre queste morivano prestissimo , 
ìr altre , in cui la circolazione continuava!! , non mo- 
rivano che venri ore dopo. Non è forse questa una pro- 
va che , in queste ultime , il sangue lanciato dal cuore 

za deleteria diretta , ma anzi protraeva alquanto la 
vita? E d'altronde, non inuoresi forse più sollecita- 
mente [ier sincope che per asfissia.' 

Laonde, da questa istoria dell'asfissia risulta: i.° che 
la presenza non infermila del sangue arterioso negli Or- 
gani , è una condizione assolutamente essenziale alla 
vita , in qualunque mudo venga tate condizione cnn«i- 
dernta ; e che questo sangue è per essi , non solo la 
materia che gli nutre, ina uno stimolo necessario a." che 
Tomo FUI. iS 
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la lesj.irassiuiie, emendo la funtioue creatrice del sangue, 
è noli' uomo , in cui la circolazione è doppia , una l'un- 
zione immediatamente necessaria alla vita. 

Dicasi lo stcìio della circolazione, funziona che 
invia il sangue arterioso a tutte le parti. Questo san- 
gue rimanendo cambiato in sangue venoso appena e 
penetrato negli organi , conviene che la circolazione ne 
mandi continuamente del nuovo , né s'interrompa giam- 
mai. Se questa funzione ai sospende , non viene altri- 
menti mandato sangue arterioso alle diverse parti , a 
nasce una morte sollecita, come è per dimostrarlo l'i- 
storia della sincope. 

La sincope, o cessazione della circolazione , può 
parimente accadere in differenti guise t o per cagioni 
nieccanichn , quando faavvì rottura , ferita del cuore , 
allacciatura dei grossi vasi , ec. , o oar cagioni organi- 
che dirette , come allorquando un forte patema di ani- 
mo , oppure una lesione della midolla spinale, privan- 
do i! cuore di quell'influsso nerveo che ne dirige le 
contrazioni, fermano istantaneamente il moto di quel- 

come allorquando una data impressione sensitiva, per 
esempio, un odore, la vista di certi oggetti, un movi- 
mento rotatorio, l' affezione di alcuni organi interni , la 
gravidanza, ec. , trattengono le emulazioni del cuore. 
Oguuno di questi generi ha ugualmente le sue partico- 
lari c arai Ieri» tic li e ; e tanto più che in varii del casi 
rammentati , il male principia forse dal cerebro , ed è 
meno primitivamente una sincope vera , che una cessa- 
ta innervazione. Tntti però hanno alcuni caratteri co- 
muni dipendenti dalla cessazione della circolazione , e 
=ono i seguenti: 

So la circolazione manca ad un tratto , subitamen- 
te pure perdonsi i sentimenti , cessa il moto, il respi- 
ro, e quasi all'istante si cade privi di vita, Aperto il 
cadavere , si trova, di «ertamente da quanto accade nella 



morte per asfissia , i polmoni ed i varii organi del cor- 
po vuoti di sangue. Se , all'opposto , la sincope t gra- 
duale , si «cute in principio un' ansietà , una pena nel- 
l'epigastrio; poi le idee si sconvolgano, la vista si o- 
■cura ; nascono buoi riamen ti nelle orecchia, e vertigini; 
il respiro è difjìcile , la faccia impallidisce , le estremi- 
tà divengono freddo ; la testa , il collo e gran parte del 
corpo grondano di un sudore freddo , perdeai finalmen- 
te ogni senso , ugni noto. 

È evidente che in questo caio gli organi non ces- 
sano di agire sennonché per mancanza di sangue. Muo- 
iono mantenendo l'ordine della loro suscettibilità ; qui 
ancora Ir funzioni cerebrali sono le prime a manifestare 
languore e sospensione , come accade nell' asfissia : dopo 
ne viene la respirarono che riesce difficile e s'inter- 
rompe, si perchè il polmone non riceve altrimenti dal' 
l'urteria polmonare quel sangue venoso aopra del qualn 
deve agire, e dalle arterie bronchiali qael sangue arterioso 
che deve avvivare il sua tessuto , come ancora perchè 
il trattenimento dell'azione cerebrale annichilisce i mo- 
vimenti respiratori, infine , tutte quelle anioni che ac- 
cadono nei parenchima, vale a dire, le nutrizioni , gli 
ubsorb menti , le secrezioni, le calorificassioni cessano la 
ultime. La suscettibilità del cervello è tale, che non di 
rado busta die quest'organo riceva minor copia di san- 
gue del consueto , per essersi questo fluido diretto Ver- 
so altre parti , o per esserne ad un tratto diminuita la 
quantità , perchè ne risulti un deliquio , il quale allora 
dipende dalla sospesa azione ilei cervello. Tati sono, 
a modo di esempi», quelle sincopi che succedono talo- 
ra dietro ad un salasso , ad un pediluvio , ad una cinis- 
sioue di sangue per mezzo delle mignatte , a qualunque 
subitanea deviazione del sangue verso le parti inferiori. 
Sono quelle che Cuilen nominava sincopi nervose, in- 
tendendo di dire ohe uno sconcerto nella circolazione 
aveva in principio sospesa l'azione celebrale, * che 
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quindi questa aveva fermati i movimenti del cuore. E 
certo ohe molte dell* sincopi cagionate da cause simpa- 
tici., produconsi in quella guisa. Launde , quella morte 
che nasce dalla sincope graduale, dimostra.' i.° che la 
presenza negli organi del sangue arterioso e , come già 
tu dimostrato neil' asfissia , una condizione necessaria 
alla vita ; a." che la circolazione , essendo quella fun- 
zione che distribuisce il sangue arterioso, è, al pari 
della respirazione , una funzione che non può rimanere 
interrotta per un solo istante. 

Ma , da ciò risulta che gli organi principali di co- 
deste funzioni, il polmone ed il cuore, sono costituiti 
nel corpo umano centri di vita. Questi due organi, co- 
me incaricati della creazione e dell' invio del sangue ar- 
terioso in tutte le parli, tengono soggetta a loro l'in- 
tiera economia. Un altro, cioè l'encefalo, è quel solo 
che gode con essi di tale supremazia. Questo avrà , 
come poi vedremo, una parte immediata a quella se- 
conda condizione 'vitale che accennammo, all' innerva- 
zione , ed a questo titolo comparirà un centro di vita } 
ma lo è pure relativamente a quella di cui ora ci oc- 
cupiamo , mediante il tenersi sottoposta la respirazione. 
Di fatti, tacendo di quel potere che l'encefalo , come 
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respiratori. In tal modo s'intende, penine la respira- 
zione sì continua, in quanto che una lesione dell'en- 
cefalo sia superiore a quel punto ove fanno capo i nervi 
dell' oliavo pajo ; e perchè in vece si arte» ti lostochè la 
lesiono è inferiore a quel punto, quando ancora quella 
porzione di midolla spinale che somministra i nervi dia- 
frammatici ed altri nervi respiratori sia illesa, come ap- 
punto accade nella decapitazione. 

Dunque il polmone, il cuore e t' encefalo sono tre 
organi i quali, rispetto alla prima condizione vitale, 
tengono tutti gli altri soggetti a se , non possono inter- 
rompere la propria azione neppure un istante, e for- 
mano quello che gli antichi chiamavano treppiede della 
vita. Ma , per questo motivo , devono essersi reciproca- 
mente necessari!. Il polmone , crea il sangue , ha duopo 
che il cervello diliga quei movimi-nti respiratori che 
introducono l'aria occorrente alla sanguificazione, e che 
il cuore gli mandi quel sangue arterioso che lo fa vive- 
re , e quel saDgue venoso su del quale deve operare. 
Dal canto suo il cuore non può cuiitrarsi e lanciare il -i 
sangue per ogni dove , sennon in quanto il polmone, 
produsse un saugne arterioso atto a vivificare il di lui 
tessuto. In somma , 1' encefalo , da cui partonsi i movi- 
menti lespiratoii , ed il quale , anche rispetto alla se- 
dei centri vitali , ha di mestieri che il polmone fab- 
brichi di continuo del sangue arterioso , e che pure in- 
cessantemente il cuore glie ne ìnvii. Talché , quando 
uno di questi tre organi centrali cessa di agire , alla 
cuttsa di motte risultante dalla sospesa sua azione , non 
tardano ad aggiungersi quelle dipendenti dalla cessa- 
zione degli altri due organi. Cosi , nel]' asfissia , alla 
non formazione del sangue aiterioso , conseguenza della 
respirazione sospesa aggiungonsi ben presto : in pi imo 
luogo , l' interrompi mento di azione dell' encefolo , dal 
che nasce una nuova causa di asfissia, e l'annichilii 
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mento della seconda conditione vitale, cioè dell' inner- 
vazione ; in secondo luogo , cessa I' azione del cuore , 
d' onde risulta la paralisi del polmone altra causa di 
■insilai quella del cervello, nuova cagione della man- 
canza dell' innervazione ; e quella finalmente di tulli 
li organi. Parimente, nella sincope , il cervello, rima- 
nendo senza sangue , cessa dal dìitiibuire l'innervazio- 
ne, come pure di dirigere i movimenti respiratori j d'onde 
1' asfissia , la quale d'altronde produce si per nn altra 
cagione, non giungendo cioè altrimenti nel polmone 
nè sangue arterioso pel vivificarne il tessuto , ne san- 
gue venoso su di cui possa operare. Se , infine , manca 
1* azione dell' encefalo, i movimenti respiratori diventan- 
do immediatamente impossibili , manca la respirazione, 
ed ecco affacciarsi tutte le conseguenze dell'asfissia, 
ec. Esiste dunque in questo caso una vera e perfeita 
unione. Abbenchè l'encefalo influisca molto sulla se- 
conda condizione vitale, vale a dire Bull' innervazione, 
il piinio fenomeno a. mostrarsi per 1' interrom pimento 
della -uà azione, è la mancanza della respirazione ; dal 
che risulta che quegli effetti successivi che qnindi pro- 
ducono la morte , ed ì fenomeni che dopo riscontranti 
nel cadavere sono quasi simili a quelli chi- indicammo 
discorrendo dell' asfissia tanto subitanea che graduale. 

a,° Dopo di queste funzioni , che sono per la vita 
di una Decessiti assoluta , 1' altra più importante rispet- 
to a quella condizione vitale che ora esaminiamo , è la 
digestione. Questa in fatti è quella funzione ohe prende 
all' esterno ed elabora la materia con cui resta contì- 
nuamente rinnuovata la massa del sangue. Se essa non 
si effettua, ne succede la morte, per verità non cosi sol- 
lecita , nò-istantanea come nell'asfissia e nella sìncope, 
ma dopo però un tempo assai breve , dopo lo spazio di 
pochi giorni. È facile addome il motivo. Mancando li 
digestione , non sì produce chilo ; il sangue non si rio- 
nuova ohe coi prodotti degli assorbimenti interni , e 
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questi essendo presto insufficienti , il savgoe non è al. 
tri menti restaurato ; diminuisce , in quantità, li deterio- 
ra , s' impoverisce , e termina col mancargli la qualità 
vivificante e nutritiva. Discorrendo della fame, li de- 
scrisse la ferie di fenomeni che accadono nella morto 
per digiuno , e quali fenomeni si osservassero allora nei 
cadaveri. Si vorrà forse attribuite quella morte che ac- 
cade allora , alla flemmasia destata nello stomaco dal 
penoso sentimento della fame P Può realmente tale Sem. 
maxia contribuirvi , o per se stessa , o col produrrò 
simpaticamente altre flemmaoie in varii organi , e per 
esempio, nell'encefalo. Ma, oltre al non riscontrarsi 
sempre la gastrite negl'individui motti per fame, evvi 
pure sicuramente una deteriorili ione nel sangue. Non 
v'ha dubbio che il prodotto degli alimenti serva a rin- 
nuovare il sangue; l'alimentazione non ha per certo 
altro scopo sennon quello di riparare le perdite Hi quel 
fluido , dunque è egli possibile ch'esso risenta impune- 
mente la mancanza assoluta di nutrizione .' Del testo , 
quando si pretenda che nel caso di digiuno perfetto la 
morte è troppn sollecita, perchè accada per il deterio- 
ramento del sangue, ma che proviene dal risultato della 
gastrite o di altre fiammate cagionate da questa gastrite, 
almeno I' influenza di cui gode siili' intiera economia 
la digestione, nella sua qualità di funzione destinata 
a rinnuovare la massa del sangua , rende» palese , se 
in vece di una astinenza assoluta , sì sia esposti ad un 
nutrimento troppo acarso o di cattiva qualità: allora 
non si produce chilo bastante, in conseguenza il sangue 
non viene sufficientemente restaurato; V individuo sma- 
grisce , è mal nutrito; egli ha minore attività io tutte 
le sue funzioni , e vi più esposto alle influenze delete- 
rie , in una parola , il chilo essendo troppo parco op- 
pure cattivo, ne risulta un sangue cattivo. Si opporrà 
forse non potersi ravvisare differenza alcuna tra chilo e 
chilo, tra sangue e sangue, ed ignorarsi quali sieno le 
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qualità di un buon chilo di un buon sangue parn^ona- 
t iva mente ad un cattivo chilo ad un cattivo sangui-. 
Ma, primiera monte , quel primo supposto è erroneo : 
spesso questi fluidi differiscono in consistenza, plastici- 
tà , odore, coloie, peso specifico; ed intuendone un 
diligente esame chimico , si rinverrebbe certamente in 
essi, a tenore delle varie circostanza della vita , alcune 
differenzi: nella natura e nella proporzioni dei loro ele- 
menti componenti. Quindi , dato ancora che non vi si 
potessero riconoscere delle varietà , sarebbe forse que- 
sto un sufficiente motivo per negarle f Come già lo dis- 
umo vari* volte, può forse, nella nostra scienza, ve- 
dersi tutto? e dovrossi negare tutto quello che non è 
visibile f qua.1' è quel medico che potrebbe negare li ef- 
fetti di un nutrimento buono oppure cattivo sullo stnto 
del sangue p quanti mali traggono orìgine dal modo di 
nutrirsi tenuto dagli ammalati! e quante volte , la scel- 
ta dei cihi nomini nistra mio dei più efficaci meni di 
guarigione! Or dunque , si fu in parte coli' alterare il 
sangue , che nel primo caso li alimenti nocquero, ed è 
coli' influire sulla sua composizione che giovarono nel 
secondo. Sì dira forse che iruesli effetti devono attribuirti 
all' influsso locale dei cibi sullo stomaco , ed alle irra- 
diazioni simpatiche di questo viscere sopra l'intiera eco- 
nomia: non v' ha dubbio che tale influenza locale può 
essa pure coadiuvar» a produrli ; ma vi ha parte An- 
cora la composizione del sangue: e chi potrebbe negarlo, 
vedendo lo scorbuto cessare nei marinari , per il solo 
nutrirsi ihe fanno di cibi vegetabili freschi? In somma, 
la digestione somministrando e preparando quella mate- 
ria che rinnnova ti sangue', deve per questo titolo , non 
solo esser necessaria , ma influire ancora sopra 1* intiera 
economia in ragione della quantità e natuia delle mate, 
rie che somministra a quel fluido. Rispetto ni primo dato, 
cioè alla quantità , se il nutrimento è soverchio o com- 
posto di sostanze troppo nutritive in guisa però che la co- 
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pia non superi la capacità delle forze digerenti, si produr- 
rà no chilo abbondante , dovizioso , ed in conseguenza , 
un uguale .-tato del-sangurt, e perciò un grande «viluppo 
di vitalità. Se il nutrimento è scarso , i> composto di so- 
stanze poco nutri'ive , i risultali saranno quetli opposti. 
Riguardo al secondo dato , cioè alla qualità , due nino 
le osservazioni dn finsi. Da un canto, secondo che In di- 
gesiione sarti più o meno perfetta , il chiJo sarà più o ino- 
lio buono e somministrerà al sangue materiali riparatori 
più o men bene preparati. Dall' altro canto, sonavi «em- 
pie alnune particelle di alimenti che resistono all' azione 
digerente, e che peraltro durante 1' atto della digestione 
restano assorbite sotto 1' estranea loto forma ; allora me- 
scolate. col sangue. Io alterano e rendono diversa quell'im- 
pressione stimolante ch'egli esercita sopra tutti li orga- 
ni. Se a ciò aggiungasi la grande importanza dello sto- 
maco , considerato nei suoi rapporti simpatici, come ve- 
dremo in appresso nel trattare di tali rapporti , s'inten- 
derà quanto la digestione interessi la nostra economia. 

Quanto dissamo ora intorna alla digestione , potreb- 
be pute dirsi libila respirazione, almeno per quello che 
spetta all' ultima di queste ire influenze. Di fatti , se 
havvi luogo a suppone clic questa funzione possa consu- 
mare più o meno di (istigane ed effettuare più o meno 
completamente l'ornatosi arteriosa; ciò peraltro è soltan- 
to probabile; ma all'opposto , 6 fuori di dubbio ch'essa 
può soibire nell'aria alcuni prìncipi! etetogenei , recarli 
al sangue , ed alterare cosi più o meno codesto fluido. 
Non agiscono forse in tale guisa quei gas che asfisrìuno 
positivamente, come agirono umilmente nell'apparato 
digestivo quei veleni che cagionano la morte per assor- 
bimento ? 

3.° Infine , non solo rapporti funzionali importantis- 
simi rollegano con tutte le altre parti dell' economia li 
organi della respirazione , della circolazione e rifila dige- 
stione , a motivo della parte che r-petta a queste funzioni 



Del l'ormare, rinnuovare e diitribuire il sangue artoiioio; 
ma ancora conlimili rapporti osservanti negli organi di 
tutte le altre funzioni , che influiscono in un modo qua- 
lunque «olla orati, mila costituzioni- di questo fluido , 
come sarebbe negli organi degli ano rbi menti , delle se- 
crezioni , delle nutrizioni , ce. 

A. Li Assorhimanti devono avere una influenza assai 
importante aopra il «angue, poiché in questo fluido vanno 
a terminarsi le materie da essi raccolte , e ebe sono il ri- 
saltato della loro azione. Tutto quanto disiamo della di- 
gestione , può applicarsi all'assorbimento chiloso ebe n'è 
una conseguenza; questo assorbimento influirà sul sangue, 
in ragione della quantità e bontà del cbilo somministrato, 
come pure mediante le varie materie eterogenee che pò- 
tri contemporaneamente introdurvi. Non si narrò fotte 
che 1' allaooiatura del canale toracico , aveva cagionata 
la motte al pari della mancanza di nutrimenti ? E anzi 
questa un'obiezione da farti a coloro , i quali preten- 
dono che il deterioramento del sangue non influisca 
punto sulla morte per digiuno , ma che essa dipenda 
solo dalla flemmaiia gastrica ; nei casi di morte per al- 
lacciatura del dutto toracico , tale nemmnsia non accad- 
de , avendo Io stomaco agito. In secondo luogo , ogni 
altro assorbimento esterno , sia dalla cute , sia dalla su- 
perficie reipiratoria , non influirà tennon per mezzo del 
corpi estranei che potrà introdurre nel sangue, non aven- 
do nell'uomo la materia nutritiva , trattane 1' acqna per 
la sete , altra via da introdursi sennonché la cavita di- 
gerente. Circa agli assorbimenti interni, tralasciando l'uso 
di cui tono per la decomposizione delle parti , per l'equi- 
librio delle secrezioni recrrmen tizie: quando sia vero che» 
i loro prodotti aervinn al pari del chilo a produrre il 
sangue , dovranno influire sopra di questo liquido in ra- 
gione della quantità e qualità di codesti prodotti. Or dun- 
que , la linfa ed il «angue venoso che nono . almeno in 
parte, riguardo agli assorbimenti interni , quello eh' é 
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il chilo rispetto all' assopimento alimentare , vanno a j 
pari ilei chilo ad attraversare i polmoni ; al ,|j j£ di 
quest* organo non si ravvisami altrimenti, e te rubra, vi 
fieno rimasti cambiati «sii pure In sangue arterioso: per 
questi motivi , possono dirsi quanto il chilo , materiali 
preparati per formare il sangue ; da loro 1' economia ri' 
conoscerebbe la facoltà di poter durare qualche poco 
in vita a tnalgiado della mancanza assoluta di nutrimen- 
to , venendo allora il sangue riparato da quanto il cor- 
po prende in se medesimo ; e quello che autorizza a 
supporlo ti è che , durante la fame .vedonsi li aatorbi- 
uienti duplicare la propria attività , i accorre nell'intiera 
economia quei sughi che vi stanno sparsi , come per 
esempio l'adipe, ec. Così, quell'influenza ch'esercita 
aopra il sangue il chilo iti ragione della aua quantità e 
qualità, sarebbe comune ancora ai fluidi degli assorbi- 
menti internii a seconda che questi fluidi fossero più 
ir meno abbondanti e di migliore o peggiore natura, 
somminUtreiebbero al sangue più o meno di materiali 
riparatori , e questi poi più o meno buoni. Porse infine, 
da questa sorte d'influenza deriverebbe per il sistema 
linfatico quella -un facoltà di costituire col suo predo- 
minio o colla sua scarsezza la base organica di un tem- 
peramento ? Ma , dato che escludasi come dubbioso quel ■ 
I' ufficio che qui assegnarne ai piodotti degli assorbimenti 
interni , considerandoli cioè come atti a produrre il 
sangue , essi hanno per altro sopra di questo fluido due 
generi d'influenze che non possono impugnarsi.' da 
un canto, portano nel sangue dei materiali, dei prin- 
cipi di cui questo fluido dovrà poi depurarsi , come per 
esempio gli elementi della decomposizione degli oigani 
« dall'altro , possono introdurre in quel fluido vaili prin- 
cipi eterogenei, provenienti o dall'esterno, c> dalla ero- 
nomia medesima , e dai quali il sangue riceverà diverse 
qualità stimolanti. Quanti ti ai veneficj cagionati dall'ap- 
licuzione della sostanza velenosa sull'interno dì una 
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membrana sierosa; del parenchima di un orbano! E 
quante volte l'urina , la bile ed altri fluidi dall'econo- 
mia furono trasportati tal! e quali nel sangue ? 

B. Dicasi lo stesso delle secrezioni. E di fatti non 
prendono e.»se i materiali RU di cui agiscono nel sangue 
arterioso? E tali azioni, togliendo al sangue alcuni ele- 
menti, non devono esse influire sulla crasi di quel flui- 
do , benché per motivi opposti , qnanto gli assorbimenti 
che somministrano loro continuamente nuovi pnncipii ? 
Tale influenza è palese per quelle secrezioni che hanno 
l'incarico di depurare il sangue , vale a dire : la secre- 
zione orini/era , la perspìracione cutanea ; e forse la se- 
crezione biliare; e per tal titolo, avebbamo dovuto; 
rapporto alla loro importanza, collocare queste funzioni 
in una medesima categoria culla digestione. Non solo il 
sangue ha dtiopo di essere rinnuovato di continuo e 
proporzionatamente alle incessanti sue perdite , il che 
appunto ottiene dalla digestione e dagli assorbimenti ; 
ina ha pure di mestieri di esser depurato da quelli ele- 
menti nocivi che vi affluiscono incessantemente. Da un. 
lato , molte materie eterogenee s' introducono in esso per 
le vie della respirazione, della digestione, e per 1' azio- 
ne dì quei numerosi vasi assorbenti, che aperti, sopra, 
tutte le superficj esterne ed interne del corpo , mesco- 
lano di continuo ai suoi glubetti quelle migliaja di so- 
stanze diverse con cui trovatisi a coniano: dall'alno lato, 
si èin esso che li awurbi menti interstiziali riportane i pro- 
dotti della decomposizione degli organi. Per questo dupli- 
ce motivo il sangue esige un depuramento continuo. Ed a 
ciò appunto sono destinate alcune secrezioni, ed in specie 
la secrezione orinj/era.Osservisi quanto sollecitamente com- 
pariscano nel suo prodotto, cioè nell'orina, tanto quelle, 
materie eterogenee che dall'esterno penetratone nel san- 
gue, quanto li umori arrecativi dall'economia medesima? 
D'altronde,, quale altro ufficio può attribuirsi a code- 
sta secrezione? Perchè è ella cosi differente a tenendo. 
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dall'età, sennon per corrispondere al movimento nutri- 
tizio , e per esser desùntila a'i eliminale i consunti cle- 
menti degli organi? D'oncia la grande sua importanza 
nella economia? Se si sopprimi , come quando sì estir- 
pano i reni , o li allacciano le arterie renali ad anima- 
li viventi a titolo di esperimento, ne accade la morte 

trettanta prontezza. Talchi: è inutile avvertire non es- 
sere indilierentc ch'essa effettui completaroante o nò, 
perfettamente oppure imperfettamente quel depura me ra- 
to di cui è incaricata; in tali casi , il sangue più o me- 
no bene depurato avrà nceasarinmente qualità differenti: 
i sigg. Dumas e Preuost riscontrarono che l'orina di 
quelli animali cui avevano estirpati i reni conteneva 
dell'urea. 

Cosi è pure de\la, perspirazione cutanea, quando sia 
vero ch'ella serve a depurare il sangue. Cosi credesi 
generalmente ; di fatti , in molti animali, la traspirazio- 
ne cutanea è l'unica secrezione decomponente del cor- 
po,- e nell' uomo, questa traspirazione indica prontamen- 
te quanto 1' orina la presenza delle materie eterogenee 
introdottesi nel sangue. Non se ne. poi) peraltro avere 
una prova cosi diretta come la si ha circa alla secrezio- 
ne onnifera,' non 31 può sopprimere intieramente la tra- 
spirazione cutanea .onde federe seda tale soppressione 
nascesse la morte. Si tentò di riuscirvi col ricoprire In 
cute con una vernice; ma , siccome l'esperimento fa- 
tevasi al solo oggetto di produrre nel corpo umano un 
calore maggiore di quello che gli è proprio non fii esso 
protratto tanto che bastane a verificare le in conseguen- 
ti di ciò accadesse nel sangue una qualche alterazione. 
È probabile che 1' importanza di questa secrezione è per 
tale rapporto , minore di quella della secrezione orinife , 
la ; giacché il suo prodotto è di un composto chimico 
molto più semplice, paragoiiativamenle a quello dell' u- 
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ritla. Nondim*nn , il pericolo delta in* soppressione , ed 
anche della sua diminuzione essendo universalmente no- 
to, e forza ammettere ohe tale secrezione influisca mi 
depuramento del langae. E di falci , non è egli proba- 
bile che la deteriorata qualità di <jii»I fluido influisca in 
qualche modo sullo «viluppo di quelle costituzioni scro- 
folose , che osservanti negli abitanti di luoghi basii, 
umidi e frigidi? Rispetti) alla secrezione biliare si disse 
sospettarsi da alcuni fijiologi , ch'e>»a pure fosse primi- 
tivamente destinata ad influire sopra la costituzione del 
«angue.- arguendolo dal sembrare che il fegato sia nel 
feto un organo addetto alla san» u incacio ne . dal vedere 
che finisce in lui quella rimarcabile eccezione che co- 
stituisce la vena porta , ed infine dall'essere l'apparato 
biliare quali' unico apparato ««cernente che abbia tanta 
influenza da piodurre un intemperamenro. Sr bile ipo- 
tesi è l'ondata , la secrezione della bile avrebbe , indi- 
pendentemente da quegli usi cui serve per la digestio- 
ne , molta importanza nell'economia, venendo essa a 
modificare il sangue in proporzione della quantità e qua- 
lità dell' umore da essa prodotto. 

Ma , non sono già le sole secrezioni destinate «pe- 
lialmcnte al depuramento del sangue , quelle che in- 
ilniscono sulla crasi di codesto fluido , ed in conseguenza 
sopra l'intiera economia; è ciò proprio, quantunque in 
un grado minore , a tutte le secrezioni , attesoché sor- 
biscono in esso i materiali di quelli umori che produco- 
no- Già si disse che tutte le nostre secrezioni escreineti- 
tizie , anche morbose , quando per la lunghezza del tem- 
po erano diventate abituali , contribuivano alla decom- 
posizione del corpo j e perciò inlluiscono sul depura- 
mento del sangue quanto le secrezioni primitivamente, 
depurative, come sarebbe quella dell' orina. Inoltre, qua- 
lunque secrezione, emanando dai sangue, deve influirvi 
sopra, almeno per la perdita che gli cagiona. Chi igno- 
ra che un abbondante profluvio ; come idrope , diabete. 
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db, , altera il sangue? Ed è arai per questo motiva eh* 
allora eccitasi la sete , la quale indica quanto necessiti 
a qtiell' umore di riparare lo perdite «offerte nella sua 
pane più fluida. La donna , allorquando trovasi in pie- 
na attività la secreEionn lattea, indica parimente , eoi- 
l'avere appetito maggiore e più. frequente, il bisogno 
che ha il sangue di supplire alle maggiori perdite che 
fà in allora. Non può porsi in dubbio , che le secrezio- 
ni abbiano sopra quel sangue che le alimenta un'in- 
fluenza simile a quella ch'esercitano sopra di esso li as- 
sorbimenti : se questi riparano , li altri consumano , de- 
pa opera no ; ed in ambedue questi casi 6 fona che la 
costituzione del sangue resti modificata. 

G. Finalmente , per l' istesso motivo, anche le nu- 
trizioni e calo ri fio azioni influiscano sullo stato del san- 
gue, e perciò sull'intiera economia. Ambedue queste 
anioni non effettuansi forse a spese di codesto fluido? e 
non devono esse adunque influire sulla sua quantità e 
qualità proporziona tarn ente al loro erario ed al loro m"- 
do di attività ? È forza però con ve righi amo che quei fatti 
anno diffìcili a costatarsi e che la proposizione da noi 
«messa fondasi più sul razocinio che su LI' esperienza. 

E principiando dalle calori Creazioni , si vidde qnali 
rapporti esistono tra queste azioni e la respirazione, e 
tutti lì autori cori unanime consenso li ammettono. Si dis- 
ia che fra tutte quelle funzioni che accadono nei pa- 
renchimi , le calori Acazio ni sono probabilmente quelle 
che contribuiscono maggiormente alla mutazione del san- 
gue arterioso in sangue venoso. Or dunque , è certo es- 
«r la respirazione quella funzione che produce il san- 
gue ; e se esistono tanti rapporti fra està o le calorifica- 
zioai , non sarà lecito presumere eh' essa sia destinata a 
riparare alle perdite prodotte da queste , ed in conse- 
guenza ohe le calurificazioni operino un gran consuma 
di sangue? Allora, è forza che tali funzioni influiscono 
•alla crasi del sangue. Ciò posto , 1' attività delle calo- 
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rifioassioni esiendn proporzionsti a quella temperatura e- 
sterna cui si và esposti , non deve riesoire indifferente 
olla stato del sangue , l't-ater noi esposti al calilo oppure 
ni freddo. Devono forte, in parte almeno; attribuirsi allo 
'modificazioni «ubi te dal sangue quei risultati che gene- 
rano i protratti influssi delle stagioni e regioni calde , 
delle stagioni e regioni freddo? Havvi fors» una qualche 
massima alterazione del sangue nei cui di morte cagio- 
nala dall'eccesso del caldo o del freddo ? Noi beni) con- 
fesseremo esser qui di mestieri che Fatti diretti confer- 
mino quanto il raziocinio iiigfrrrilCf*. Fu detto è vero , 
fino dalla più remota antichità che i grandi calori ca- 
gionavano ano stato putrido del sangue; si attribuirono 
ad una alterazione di codesto fluido , le febbri di carat- 
tere pericoloso , come tifi , febbri gialle , pesti , ec. so- 
lite accadere più particolarmente nei paesi caldi ma , 
regna tuttora troppa oscurità, e troppe sono le contro- 
versie circa all'etiologia , ed indole di codette malattie, 
perche le ammettiamo quali dati positivi nella questione 
che ora agitiamo. 

Si ha un maggior numero di prove dirette per quel- 
lo che spetta alle nutrizioni. Se quel tanto che il san- 
gue deve somministrare alle mutazioni diminuisce istan- 
taneamente , oome sarebbe nelle amputazioni , ne nasce 
spesso uno stato pletorico . una turgescenza, sanguigna; 
osservasi un effetto simile a quello che sarebbe accaduto, 
sopprimendo una abituale emorragia , o attenendosi per 
un dato tempo ad una dieta troppo sucueulente ; si è 
perciò che non di rado un individuo, prima debole ed. 
infermiccio , subito dopo sofferta un'amputazione, ai 
cor.obora ed acquista una buona costituzione. Lo stesso 
avviene quando ad una vita attiva, operosa, subentri ad 
un trauo una vito oziosa , sedentaria; di fatti , il moto 
accelera i movimenti nutriti;) , e cosi influisce sulle per- 
dite che il sangue soffre ; quando vi succede il riposo, 
U nutrizione diminuisce ovunque , sopraggiunge la pie- 
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torà. Se da questi casi ove le nutrizioni sono diminuite, 
si trascorra a quelli nei quali sono esse in vece troppo 
attive , li effetti tarano 4 altrettanto palesi , ma pero op- 
posti : allora il san<>ii<> snflYc troppe perdite ; e «» noD 
prendonsi cibi proporzionati , o se le forze digerenti non 
sono bastanti ad elaborare quella quantità di cibo che 
sarebbe necessaria , il sangue , non solo diminuisce in 
quantità , ma s'impoverisce , si deteriora , e riscontrami 
quei fenomeni stessi che dissamo accadere in conseguen- 
za di un nutrimento troppo scarso. Possono derivarsi da 
questa causa i risultati dell' abu"o eccessivo, di ogni qua- 
lunque funzione , come sarebbero le conseguenze delle 
forti applicazioni della menie, dei patemi di animo vio- 
lenti e a lungo protratti. Tutte queste circostanze col- 
l'andar del tempo dimagrano , e probabilmente genera- 
no un deterioramento nel satinile Questo iti fatti , non 
solamente nutre li organi, è pure uno stimolo necessario 
all'azione loro ; questi traggono da esso un princìpio 
ì.\ cui mercè diventano abili ad agire , e cosi il discapito 
cbe in tale rapporto arrecheranno al sangue sarà pro- 
porzionato al loro grado di attività : essendo maggiore , 
se agiscono molto , e vice versa. Questi effetti si palesano 
specialmente in quello che concerne le funzioni nervose 
essendo queste le più sublimi cieli' animalità , devono 
produrre nel sangue la perdita maggiore , ed esser le 
più influenti col loro abuso in più o in meno sullo Sta- 
to di codesta fluido. D' onde , il danno che nasce dagli 
eccessi del sonno ovvero della veglia : il troppo sonno 
geaera la pletora , o per lo meno l'obesità, perché la 
soprabbondante porzione del sangue serve a creare del- 
l'adipe , soverchia veglia in vece, dimagra ed impove- 
risce il sangue. Dal che emergono le fatali conseguenze 
dei dispiaceri , dello passioni , degli eccessivi tiavaglj in- 
tellettuali. Il volgo indica quel deteiiummento che so- 
spettiamo accada allora nel sangue , coi nomi di sangue 
arso, sangue calcinato; può negarsi che tali nomi sie- 
Tomo VII. 16 
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no appropriati , ma sembrami però incontrastabile cbe 
un qualunque deterioramento debba allora essere acca- 
duto nel sangue ; tutto nelT economia palesa V altera- 
zione di codesto fluido; ora ei pare scarseggianti , ora 
sembra soverchiamente auimalizzat.i ; tutti i prodotti 
delle secrezioni sono alterati ; non di rado avvengono 
allora escrezioni insolite ; palesasi alternativamente nelle 
funzioni o un languore, o un eccitamento molesto; la 
composi rione chimica delle partì resta cambiata ; e se, 
s'istituisse allora una diligente analisi chimica del san- 
gue, non v'ha dubbio che vi si riconoscerebbero alcune 
di&eienze o nella natura o nelle proporzioni dei suoi e- 
lementi componenti. Spesso allora l'economia sviluppa 
quelle ilenimasie d' indole cancrenosa settica , come car- 
bonchi, pustole maligne, «e, nelle quali la sede del male 
TÌsicde cosi probabilmente nel sangue, che i medici ve- 
terinari trasfusero malattie putride e gangrenose dì que- 
sta specie, coli" injettare nelle vene di animali seni il 
sangue preso da animali che n' erano attualmente affet- 
ti , oppnre morti. Forse alcuni fisiologi opporranno che 
tutti questi sconcerti, da me attribuiti all' alterazioni del 
sangue , derivano da una estrema irritabilità t da Jera- 
rnasie croniche che 1' abuso dell' esercizio destò negli or- 
gani esercitati , e che simpaticamente si saranno propa- 
gate ad altre parti. Questa cagione può sicuramente co- 
adiuvare a produrli , ma per me credo che spesso vi con- 
tribuisca lo stato del sangue ; pochi sono nella macchina 
umana li effetti semplici , e quasi sempre varie cause 
concorrono a produrre un fenomeno. Senza pretendere dì 
dar nuova vita a quelle opinioni evidentemente erronee 
di umori acri , peccanti dei medici antichi, sembraci im- 
possibile il negare la probabilità di un deterioramento 
nel sangue proporzionato a quel modo con cui effettn- 
ansi e quelle funzioni che alimentano codesto fluido, e 
quelle cho prendono in esso i materiali del loro la- 
voro. 
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Tali sono i vincoli che la prima delle condizioni vi- 
tali , la presenza cioè di un sangue arterioso negli or- 
gani , rende necessari i fra tutte le parti dell' economia; 
e tale è già la relativo importanza delle differenti fun- 
zioni , in ragione della parte che loro spetta nel forma- 
re questa piima condizione. Il «angue arterioso e eviden- 
temente il motore funzionale , vitale di ciascuna parte; 
CorreBpettivamente al modo di azione di quei vari orga- 
ni che Io fanno , lo distribuiscono ed influiscono , sulla 
Bua costituzione , ei inanca , ovvero è più o meno per- 
fetto ; esercita più o meno efficacemente quella indispen- 
sabile influenza che gli è propria; e, per sua cagione, 
possono accadere numerose modificazioni in tutte ed an- 
che nelle più remote parti del corpo umano. È invano 
che l'esclusivo solidismo dell'epoca attuale vorrà impu- 
gnare quell'ufficio che qui io attribuisco al sangue-: non 
è forse perchè questo fluido non è arterioso che si muo- 
re nell'asfissia? Non è forse perchè li organi non ne ri- 
cevono ohe si muore nella sincope? È evidentemente in 
esso che fanno capo i prodotti della digestione e dell'as- 
sorbimento , e da lui emanano quelli delle secrezioni, 
delle nutrizioni : può egli dunque esimersi dal parteci- 
pare di quelle modificazioni che succedono in tali fun- 
zioni , e dall' essere perciò il veicolo, la cagione di quei 
cambiamenti che tali modificazioni producono consecu- 
tivamente nella intiera economia t 

Rimarrebbe a conoscersi come agisca il sangue arte- 
rioso , tralasciando l'altro ufficio cui serve per la nutri- 
zione piopriamente detta. È certo che questo fluido , 
mentre rinuuova la sostanza degli organi , è puro per 
essi un necessario stimolo vitale , se cosi non fosse , per- 
chè questi morirebbero, appena rie sono privi! Ma in 
che consiste codesto stimolo? Lo si ignora; in quel grado 
di profondità , tutto è ignoto, né altro può farsi che az- 
zardare delle congetture. Siccome . nella natura univer- 
sale , tntti i fenomeni sono generati dall' azione di al- 
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cimi fluidi imponderabili , luce , calorico , fluido elet- 
trico, ec fù dapprima sapposto che lo atesso accadesse 
dei fenomeni vitali. Quindi , questi fenomeni vitali es- 
sendo diversi dai fenomeni tìsici e chimici, non si potero- 
no attribuire alla influenza dei fluidi della natura unirla, 
e fù ideato per essi ; o no fluido particolare , vitale; ov- 
vero uno dei fluidi universali , modificati) e combinato 
però in guisa da poter produrre fenomeni nuovi affatto. 
S'indago allora se questo fluido vitale , oppure, il fluido 
universale modificato , fosse sparso uell' intiera natura , 
ed assorbito soltanto dal corpo vivente, che in tal mo- 
do riceverebbe da esso la vita; oppure se il corpo viven- 
te Io producesse nel suo interni! mediante I' azione dei 
proprii organi ; e neli' una e udì' altra ipotesi fu detto 
che il saugne arterioso neli' nomo, ed il fluido nutriti- 
rio in ogni essere vivente ne fossero il veicolo. In som- 
ma, fu ricercato * se il sangue arterioso agiva per se stes- 
so , 0 se soltanto alimentava il sistema nerveo , che su- 
premo regolatore del corpo, era l'unico conduttore, l'uni- 
co coibente del fluido vitale, e produceva tutti i fenomeni 
della vita. Nello stato attuale della scienza , queste vario 
opinioni sono mere indagini ipotetiche della mente. Ap- 
prendiamo a fermarci la dove i fenomeni sfuggono alle no- 
stro ricerche. Tempo- verrà forse ove riescila penetrare più 
oltre; ma, oggigiorno sappiamo soltanto essere il sangue ar- 
terioso uno stimolo vitale , laonde ogni qual volta dif- 
ferirà dallo stato normale, resteranno modificate lo azio- 
ni. Or dunque, la sua presenza negli organi necessita gran 
copia di azioni; queste possono effettuarsi in più modi. Si 
dovrà dunque osservare, durante il corso dalla vita, mol- 
ti diversi stati in esso , e molle differenze nei suoi ef- 
fetti. 
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§ fi. Rapporti funzionali relativi alla seconda condizione 
vitale, cioè all'influenza neroea. 

Le varie patti del corpo umano non solo dipendono 
più o meno le une dalle altre, hanno reciproci ra[>|K>rti 
funzionali , perchè il sangue arterioso a loro occorrente è 
fatto e distribuito da molti organi differenti, ma ne dipen- 
dono ancora forzatamente a motivo dell' altra condizione 
vitale ch'è loro necessaria, vale a dire dell'influsso nerveo. 
Questo influsso , infatti , che viddamo regolare ogni fun- 
zione, è, qualunque siasi la scia essenza e quella parte ner- 
vosa che vi presiede , soggetto , negli animali superiori ed 
in conseguenza nell'uomo, ad alenili centri nervosi , en- 
cefalo cioè e midolla spinale. Affinchè un nervo eserciti 
sù di qnell'organo nel quale sì dirama l'occorrente irra- 
diazione nervosa, fa di mestieri ch'ei liberamente comuni- 
chi con codesti centri , e che questi sieno in stato normale. 
Se manca l'una o l'altra di queste condizioni , quell'influs- 
so nerveo ili cui essi sono conduttori oppure produttori 
immediati , manca parimente. Da ciò emerge una nuova 
origine di rapporti funzionali fra le nostre parti ; da ciò 
nasce nuova cagione di centnilizzazione vitale. Questo as- 
soggettamento differisce però secondo le specie animali, se- 
condo l'età loro , e secondo l'animalità delle funzioni; tri- 
plice legge da noi spesso rammentata nel corso di questa 
opera, e ch'è ora tempo di dettagliare. 

Se , ad un animale vivente , ai allacciano o recidono 
quei nervi che recansi ad una parte , questa cessa di vi- 
vere tanto più sollecitamente , in quanto che 1' animale 
esposto all'esperimento è più elevato nella scala degli ani' 
mali, è di maggiore età, e quei nervi dei quali trattasi spet- 
tano ad una funzione più importante. Nè diverso è il risul- 
tato se in vece d'interrompere la comunicazione coi centii, 
col tagliare o allacciare quel nervo che la stabilisce, ai di- 
sti uggono i centri stessi, ciò* l'encefalo e la midolla spi- 
naie. 
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i.° Influenza del grado di superiorità 0 d'inferiorità 
dell'animale. Negli animali più semplici , il sistema ner- 
voso è mancante di ganglio esimale , e perciò la vita non 
è punto centralizzata ; ciascheduna parte staccata dall'in- 
dividuo può vivere per se stessa , come vedesi negli ani- 
mali amorfi , ed in molti dei radiati. Ma , negli animali 
articolati , e tanto più nei; li animali vertebrati , havvi un 
sistema nerveo , una parte centrale situata nell'encefalo 
oppure nella porzione superiore della midolla spinale j e 
la vita universale dell' essere dipende dalla normalità di . 
codesta parte centrale, e dalla sua influenza sul rimanen- 
te del corpo. Bensì la supremazia di codesta parte centrale 
é tanto meno immediata , quanto meno sono li animali 
elevati nella scala. Ecco le prove di questo asserto. Negli 
animali più semplici . non solo l'asportazione dei centri 
nervosi non genera la morte degl'individui ; ma anzi tali 
centri ripullulano. Si miri l'elice , tagliandoli la testa , 
essa si riproduce. Ma , nei rettili , la cosa và già diversa- 
mente ; i centfi nervosi , una volta tolti , non si riprodu- 
cono; tale rigenerazione operasi solamente rispetto ad al- 
cune parti meno importanti , come per esempio, la coda; 
ma almeno, questi animali privi di tali centri, dell'en- 
cefalo, non muoiono che dopo alcuni giorni , ed anche do- 
po dei mesi. Redi e Fontana constatarono un tale fatto 
sopra delle tartaiughe. Negli uccelli, l'indipendenza và 
sempre diminuendo ; non solo cessa affatto la riproduzio- 
ne delle parli , ma la decapitazione cagiona una morta 
lol lecita, dopo pochi minuti; bensì , innanzi ch'essa ac- 
cada , riescono tuttora possibili alcuni movimenti. E chi 
non vidde saltare e correre anatre dopo decollate ? Al dire 
di Erodiano, alcuni Struzzi che facevansì correre nel circo 
in presenza dell'imperadore Comodo, e cui questi recideva 
il capo j proseguivano a correre per alcuni passi dopo que- 
sta decapitazione. Kaaw-Boerhave dice dì aver veduto un 
gallo , cosi decollato, correre ancora per uno spazio di 
ventitré piedi , ec. Finalmente, nei mammiferi e nell'uri- 
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mo , l'assoggetti mento è il maggiore possibile; la degjpi- 
tazione non solo cagiona una morte ancor più sollecita , 
istantanea," ma cessano pure subitamente tutte Ir fnnzio- 
ni, ed in specie i movimenti. Furono è vero narrati alcu- 
ni casi contradittori , come quello di una donna che al di. 
re di Rliadskiniki , seguito a camminare , dopo decapitata, 
per il tratto di un'auto; quello di un'uomo che dopo una 
simile mutilazione , mosse la sua sciabola , o si percosse il 
petto , ec. Ma. , tutti questi fatti sono apocrifi ; e per certo 
dopo la decapitazione , ogni funzione sensoriale ed ogni 
movimento resta nella nostro specie annichilito. Quanto 
diciamo ora circa alla decapitazione o ablazione totale del- 
l'encefalo , avverasi puranco nella parziale ablazione di 
quest'organo ; negli animali viventi n'esce tanto più age- 
vole il praticale le mutilazioni del eerobro , quanto più 
sono tali animali inferiori ; li ultimi lavori dei sigg.. Ito- 
laudo , Flourens , Fodera , diretti a piecisaie li usi di cia- 
scuna parte encefalica, ne tollero ogni dutibio ; l'uomo si- 
curamente, non potrebbe tollerarne delle così grandi come 
i rettili ; ed è certo che le sue malattie cerebrali sono as- 
sai più prontamente letali di quello che lo sieno nelle al- 

a." Influenza delP età. La dipendenza in cui tro- 
vansi dai centri nervosi tutto lo parti nervose inferiori , 
è in ogni specie animale tanto mHf!giore, quanto è più 
giovine 1' individuo. Pnmieramente , essendo di fitti che 
un animale qualunque, nello svilupparci che fa, percorre 
.quella serie di forme che il regno animale presenta in 
quella porzione ch'e inferiore al lipo cui questo anima- 
le appartiene , s' intende che più egli sari animale in- 
feriore , e minore sarà perciò in lui la supremazia dei 
centri nervosi , coerentemente a quella prima lejige stata 
da noi dimostrata. Quindi , esistono fatti diletti a soste- 
gno , della seconda legge che oia fissiamo. L' elice ripro- 
duce la sua testa tanto meglio quanto è più giovine. Re- 
di , ne suoi esperimenti sopra le tartarughe e le vipere , 



osservò che questi animali sopravvivevano tanto piti al" 
]' ablazione dell' encefalo ed alia decapitazione, quanto 
più erano giovani. 1 sigg. Rolando , Flourem , ec. riscon- 
trarono parimente che li animali soffrirono tanto meglio 
)e mutilazioni cerebrali quanto erano essi più giovani. 
Nelle esperienze di Legaltois State da me rammentate 
nel disoorrere della circolazione, e di coi tornerò in bre- 
ve a ragionare, le quali consistevano nel fur sopravvivere 
alla decapitazione alcuni animali mammiferi col supplire 
respirazione alla mediante un'artificiale insufflazione di 
aria nel polmone , quel fisiologo vi riusciva tanto meglio 
quanto erano più giovani li aDimali sù di cui operava. 
Per verità, tali esperimenti non possono praticarsi sul' 
l'uomo; ma, le mostruosità e le, malattie dei feii ne fanno 
le veci. Neil' acefalia, la vita si continua ed il feto giun- 
ge a termine. Neil' anencefalia incompleta, il fenomeno 
è ancora più sensibile ; non solo il feto continua a vi- 
gere , si accresce, giunge al termine, ma di più nasce 
vivente , sopravvive alcuni giorni al suo nascere , e non 
muore sennou quando è un poco più inoltrato nella vita. 
Sembra che quando il feto è , a modo d'esempio , man- 
cante dei soli emisferi cerebrali , dovrebbe esser soltanto 
idiota , ma abile a vivere ; eppure ei muore , bensì tan- 
to più tardi quanto è più giovine ; non è forse questa 
una pruva licavata dalla stessa specie umana s e ciie sia 
n convalidare questa nostra .seconda legge ? A tenore di 
tale legge, può asserirsi che un nonio adulto non sarebbe 
nel caso di resistere alla quarta parte delle malattie cui 
resiste il feto. 

3." Influenza del grado di animalità della funzione. 
Infine , ili quella dipendenza in coi sono dai centri ner- 
vosi tutte le funzioni dei corpo, le funzioni sensoriali 
sono quelle più immedialainaote soggetie , e le altre 
vanno diventandolo sempre miuio , a misura elio sono di 
mia animalità minore. Per esempio , le funzioni dei sen- 
si , dei movimenti sono in 011 assoggettarne n to assoluto ; 
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le funzioni organiche primarie, cioè la digestione , Jo, re- 
spirazione , la circolazione , già ne dipendono meno; ed 
infine le estreme funaioni organiche, quelle che si effe t- 
tuano nell" interno dei parenchimi, ne dipendono appena. 
Si recida, o si allacci quel nervo che vivifica un senso, 
un muscolo volontario , ed immediatamente il senso , il 
muscolo restano paralizzati. Se, a confronto, si pratica 
la medesima lesione a quei nervi che vivificano li organi 
«iella digestione, della (espirazione., della circolazione, la 
paralisi non accado così istantanea : viddamo la digestio- 
ne la respirazione e la c irci Iasione continuarsi ancora per 
qualche tempo dopo la. sezione dei nervi ya^o e gran sim- 
patico. Una simile diversità riscontrasi nel tagliare , nel- 
l' offenderei ceniti nervosi «tessi .come siamo per dimo- 
strarlo. Co»l , nella decapi razione, molte sono le ciiginni 
della morte, cioè 1' emorragia , la cessata innervasene 
del cuore , i cessati movimenti respiratori , ep. Or , dun- 
que , se questi movimenti sì rimpiazzano artificialmen- 
te, e si fermi l'emorragia colf allacciare i vasi del eol- 
io , non rimane altro che la mancanza dell' influenza 
eseicitata dell' encefalo sali' innervazione ; e si vede, che 
mentre restano subitaneamente annichilite tutte le fun- 
zioni sensoriali, quelle organiche si continuano ancora 
per alcune ore. Ciò- è quanto Legallols diniusliò per 
mezzo d' ingegnosi esperimenti: allacciati i vasi del 
collo ad un animale subito dopo di averlo decapitato, 
supplendo quindi alla respirazione mediante una artifi- 
ciale insufflazione di aria nel polmone , questo fisiologo 
ridde la circolazione continuarsi , e la vita mantenersi 
nel tronco per cinque ore ancora , quasi altrettanto 
tempo eoi divario di una sola mezz' ora , come se fal- 
serai soltanto allacciati i nervi dell'ottavo pajo. La mor- 
te non accadeva che per la mancanza dell' influenza 
nervea encefalica sopra il tessuto del polmone me- 
desimo .sopra Ju midolla spinale, o sopra il gran sim- 
patico che vivificano le altre parti ; e siccome quella 
Tomo VII, 17 . 
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mone non era istanraea, ciò dimostra che in questo ca- 
so li effetti di tale mancanza sono più tardivi. Ed in 
fatti , 'Legalità* concludeva da quelle esperienze che, 
nella decapitazione la prima causa della motte è l'asfis- 
sia; e si capisce che s' ni avesse potuto mandare nella 
troncala testa del sangue arterioso , come gli riescìva di 
cucitale una respirazione artificiale nel tronco , avrebbe 
potuto parimente, ed anche con maggiore facilità , pro- 
lungare la vita nella testa , il che sarebbe riescilo ancor 
pili meraviglioso, a motivo delle importanti funzioni 
che spettano a quelli organi che ivi hanno sede. Del 
rimanente, quanto ci viene insegnato da questi esperir 
nienti corrisponde s quello che osservasi nelle malattie 
cerebrali , e nei cadaveri delle persóne state accidental- 
mente colpite da morte subitanea. Allorquando le ma- 
lattie cerebrali non uccidono istantaneamente , si è se- 
condo l'ordine della loro animalità che vedonsi succes- 
sivamente cessare le funzioni ; prima , i sensi , i movi- 
menti volontari? , poi le funzioni che diconsi organiche. 
Si miri un apoppletieo , ci cade subito privo di sensi ; 
nulla più conoscendo dell'universo esterno, nè della 
propria sua esistenza , inabile a muoversi , a parlare , a 
a star ritto ; prr?st0 r movimenti respiratori si turbano ; 
vanno diventando di più in più difficili , e spesso 
in morte accade per asfissia, per ingorgo polmona- 
re, innanzi che (la cessazione dell ' influenza ancefalica 
ubbia troncate le altre funzioni. Osservisi una uguale gra- 
dazione negli idrocefalici cronici,- i fanciulli affetti da co- 
desto morbo perdono successivamente le loro facoltà in- 
tellettuali , ì sensi , la facoltà di muoversi ; e la mot- 
te succede gran tempo dopo la cessazione delle funzioni 
«tiimali. Siccome nelle morti eventuali , (e dimostreremo 
che i novantunove centesimi della spe eie umana muoro- 
110 accidentalmente), vrngono meno primieramente li 
organi centrali , o cervello , o cuore, o polmone, s'in- 
tende il perone le funzioni animali alane le prime a 
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cessa™, meri! re le funzioni organiche sì continuano |jÌù 
a lungo , ed ansi talune fra loro si protraggono per qual- 
che tempo dopo morte. Spesso fu visto, dopo morte effet- 
tuarsi il parto . l'escrezione delle feccie , dell' orine, ed 
operarli degli assorbimenti ; e questi avanzi della vita 
sono tanto, più palesi quanto più quell'agonia che pre- 
cede la morte fi» breve, tranquilla, e defaticò ranno, il 
sistema nervoso. | 

Talché, restano dimostrate le tre leggi da noi sta- 
bilite , TÌDpetlo all' influenza dei centri nervosi soprale 
porzioni nervose inferiori. 

,Trattasì ora di precisare quali sieno nel sistema ner- 
voso quelle partì, centrali , cui tutte le altre vanno sog- 
gette. Per quanto spelta agli animali vertebrati , ed in 
conseguenza all'uomo, il dubbio non può cadere che 
sopra l'encefalo o la midolla spinale. La maggior parte 
dei fisiologi tiene l'encefalo per centro , considerando la 
midolla spinale qua! conduttore delle irradiazioni ence- 
faliche, qual mezzo col quale queste irradazioni si span- 
dono nelle parti nervose inferiori e specialmente nei gran 
simpatici. Essi si foi.dano sulla sollecita morte che ac- 
cade dietro alla decollazione, sopra lì universali sconcer- 
ti che generano immediatamente le malattie di codesto 
organo. Ma, l'encefalo è una porte assai composta, e 
non è sicuramente la sua totalità quella che opera 
quell'assoluta influenza di cui ora trattiamo: nelle espe- 
rienze recentemente fatte dai sigi;. Rolando , Flourens 
furono spesso asportile ragguardevoli quantità degli e- 
«nisferi cerebrali oppure del cervelletto, furono mutilati 
i corpi striati, i talami ottici , ec. , senza^chc ne risul- 
tasse una, morte sollecita. 11 sìg. Flourens .vìride soprav- 
vivere fino a sei , otto , dieci mesi', onìmali cui aveva 
tolti p C c i; affatto li emisferi cerebrali. ' SÌ "può tagliare 
successivamente dall'alto al basso fette intiere dell' en-" 
cefalo ; vedesi gradi a gradi l'animale perdere la sensi-' 
bilìtà, : il moto, ma ei non muore sennon quando sì giuri; 



Digitizcdby Google 



a5a 

ge alla cosi dfttt hiìflolla allungata ch'è ([nella parte 
con cili la midolla spinale prolungasi nel cranio. Ed è 
pure probabile ohe la motte allora accada solamente per 
la mancanza della respirazione , e non già per quella 
dell'innervazione ; è là In fatti che si terminano i nervi 
vaghi , è 11 che risentasi il bisogno di respirare, sinché 
la respirazione deve interrompersi. N'è di prova ohe sup- 
plendo alla respirazione con una insufflazione di aria nel 
polmone, ai prolungò la" vita in animali cui era stata tol- 
ta quella parie encefalica, in animali decapitati, come 
dianzi vedemmo nelle rammentate esperienze di Làgalloìi. 

Rìescendo cosi impossibile di rinvenire nell' encefalo 
quel pnntó preciso ch'esercita sopra l'intiero sistema un 
influenza prossima ed immediata ; altri fisiologi , i sig£. 
di Blainville, Bailly indicano cóme centro la midolla spi- 
nale, dicendo che iti avanti, in quella porzione in cui 
essa prolungasi nel cranio , su'latij in tutta la sua lun- 
ghezza , trovansi situati quei vari! gangli di cui si com- 
póne il sistema nervoso 1 . Es-i In desumono da fatti ana- 
tomici, e da esperienze. Da una parte , è certo che nel- 
la porzione superiore della midolla spinale, in quella 
situata nel cranio, è che in conseguenza fa parte della, 
massa encefalica, e chiamasi midolla allungata : trovansi 
i iasCetri originari, le radici di quelle diverse parti che 
compongono l'encefalo: quella midolla allungata, evi- 
dentemente propaggine noti interrotta della midolla spi- 
nale, dividasi in alto ih sei faccetti i quali vanno a 
formare : i due inferiori ,11 emisferi cerebrali , ì due la- 
terali , i tubercoli quadrigèmini , ed i due superiori , il 
cervelletto ; talché l'encefalo sembra essere un'ammasso 
di diversi gangli sviluppati ed impiantati sù di essa. Dal- 
l'ultra parte , li esperimenti di Legallois dimostrano che 
l'integrità della midolla spinale è piti immediatamente 
necessaria alla vita universale di quella dell' encefalo. 
Mentre potè questo fisiologo , per mezzo dell'I nsufilszia- 
ue polmonare , protrane la Vita per cinque ore nel trun- 



*53 

co dì un'aninWlo decapitato , non riesoi con tal meato 
a ritardare la morte che pur troo quattro minuti in uu 
animale cai aveva distratta la midolla spinale , quan- 
tunque non fo.se egli decapitato , ma avwe ami intatto 
l'encefalo; le contrazioni del cuore presto cessarono, e la 
morte accadde per mancanza di circolazione. Sicché, 
l'adone del cuore va più soggetta alla midolla spinate 
che all'encefalo. Anzi, è dimostrato da altre esperien- 
■e analoghe che ì movimenti del onore non stanno sot- 
toposti soltanto alla midolla intiera , ma ancora ari una 
porzione qualunque di tale midolla : negli esperimenti 
dì Legallois , il distruggere la ! sola porzione lombare 
produceva la morte dopo quattro minuti j la porzione 
dorsale dopo due minuti e mezzo , e la porzione cervi- 
cale ancor più sollecitamente^ Ogni distruzione parziale 
indeboliva ragguardevolmente i moti del cuore, ohe non 
erano allora altrimenti abili ari inviare il sangue in tut- 
to il corpo; ed era talmente erto succedere la morto 
per questa cagione , che limitando contemporaneamente 
e con uguale proporzione to spazio circolatorio median- 
te delle allacciature , se ne ritardava l'istante: Per esem- 
pio , se innanzi di distruggere la midolla lombare , Le- 
gallois legava l'aorta sotto alla celiaca, rimuovendo co- 
si dallo spazio cireolatore tutte/ le parti posteriori del- 
l'animale , allora il cuore , benché infievolito , bastava 
a mantenere la circolarioue in quello che avanzava del 
corpo ; e la vita vi sì protraeva più a lungo. Accadeva 
io «esso se prima dì distruggere la midolla cervicale , 
allacciava i vasi del collo, e toglieva Vinti ero capo dal 
corso circolatore. Sicché , n'emergeva quella strana pro- 
posizione , che in questo caso , per prolungare la vita 
dell'animale , conveniva tagliargli la testa. Legallois 
fece vivere in tal guisa il tronco toracico di un coni- 
glio per tré quarti di ora, , e vi ristrinse plir'aoco ^im- 
pero vitale col distruggere una piccola pomone della 
midolla dorsale. Si capisce ch'egli avrebbe potuto con- 



servarne ugualmente qnalnnqne altro pezzo, se non fosse 
itnta necessario che vi ai contenessero il polmone ed 
il onore acciocché vi ai producesse a distribuisse quel 
sangue , arteriosi* che viddamo esser necessario ad ali- 
mentar qualunque vita. Tuttavia, Legathis aveva con- 
ciliai» da queste esperienze die il principio dei movi- 
menti del cuore stà nella midolla spinale e che nel tem- 
po stesso questa parte è il centro del sistema nervoso. 

Ma primieramente, può rilevarsi ohe indirettamen- 
te soltanto la midolla spinale presiede ai movimenti del 
cuore , cioè per mezzo dei gran simpatici , questi nervi 
sono quelli che li regolano immediatamente: o la mi- 
dolla non è loro tanto necessaria , se non, perchè essa di- 
sperda ai gran simpatici l'irradiazione degli organi ner- 
vosi superiori. N é dì prova , che in alcuni acefali nei 
quali la midolla spinale mancava , il cuore agiva nien. 
tedimene-.* d'altronde Tfihonha. osservato ohe istituen- 
do li esperimenti di Legallois BOpra animali giovanissi- 
mi , i battiti del cuore continuavano dopo, distratto il 
midollo: e Clift riscontro accadere lo stesso , ae si ese- 
guivano sopra animali di una classe infeiiqre. Sono que- 
sti tutti che si spiegano per mezzo delle leggi state da 
noi stabilite. In fecondo luogo, come erasi potuto to- 
gliere impunemente alcune fette dell'encefalo dall' alto 
al basso ; cos'i ( si possono distruggere dal basso all' al- 
to alcune fette della midolla spinalo , senza che ne ac- 
cada medesimamente una morte istantanea , ed in spe- 
cie' se si opera con lentezza, e limitando contemporanea-i 
mente ed in proporzione mediante delle allacciature lo 
spazio cireolatore , come fece Legallois. Riesci anzi a 
questo fisiologo distruggere impunemente; la porzione au- 
periore , supplendo però allora coli' insufflazione del- 
l'aria alla respirazione che non poteva altrimenti ese- 
guirsi. D'onde emerge che se la midolla spinale e la 
parte centrale del sistema nervoso, non lo è niente più. 
dell'encefalo nella sua totalità. Finalmente , è prohabi- 
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le ohe la distruzione della midolla spinale non uccide 
prontamente se non pei esser cessata la circolazione, e 
non già l'innervaxioue ; essendo la midolla spinale quel- 
la parte che distribuisce principalmente ai gran simpa- 
tici quell'influenza nervosa , la cui mercè quei nervi re- 
dolano i movimenti del cuore ; talmente che non tro- 
vasi nella midolla spinale niente più òhe nell'encefalo 
mi punto preciso, dal quale positivamente sì porta (*in- 
iluenza nervea. 

È forza di ammettere che queste due parti , cioè 
l'encefalo, nello sua parte inferiore nella cosi detta mi- 
dolla allungata, e la midolla spinale nella sua parte su- 
periore , sono parimente centro del sistema nervoso in 
quanto concerne l'uomo e li animali superiori. Di latti, 
non esiste divisione alcuna tra queste due parti , e la 
loro continuità ne forma realmente un solo e medesimo 
organo. Ma, conviene considerare la centralizzazione ili 
questa parte in due diversi aspetti , vale a dire relati- 
-v tun e ri te alla sua influenza sopra di quelle funzioni che 
mantengono la prima condizione vitale , cioè l'esistenza 
del sangue arterioso , e relativamente all'innervazione. 

Rispetto al primo punto; questa patte e centro di 
•vita nella sua qualità di direttrice della respirazione e 
della circolazione. Di fatti , 1' eacefalo , mediante quella 
patte nominala midolla allungata , tiene a se soggetta 
la respirazione , e la midolla spinale somministrando ai 
gran simpatici le principali loro radici, ossia i loro prin- 
[ cipali mezzi di comunicazione col centro , comanda alla 
circolazione. Dunque , questa parte nervosa regolando 
«[nello due funzioni cui spetta la produzione e distri- 
buzione nel corpo del sangue arterioso, è dessa imme- 
diatamente ed assolutamente necessaria alla vita. Da 
questo pure emerge quella necessità che pone in vicen- 
devole relazione le due condizioni occorrenti alla vile: 
acciocché il siste'ma nervoso , quel motore supremo di 
tutte le azioni , possa agire , fa di mestieri eh' ei riceva 
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un sangue aiterio&o che la respirazione sola può creare, 
e ohe il cuore solo può mandare; e dall' altro cimo , 
affinchè la respirazione effettui la sanguificazione , e la 
circolazione ne distribuite» ovunque i prodotti . convie- 
no ohe il sistema nervoso ecciti l'azione di quelli orga- 
ni ch'eseguiscono code.- te «ioni. È questo quel vicen- 
devole consenso di cui ragionava Ippocrate , quel cir- 
colo del quale non potatasi prpeisare ne il principio né 
il fine. 

D'altronde, indi pendente mente ds questa influenza 
che il centro nervoso eieroita sopra tutte le parti , per 
mezzo della respirazione e circolazione da etto dirette 
Te n'ha nn' altra, però meno immediata, colla quale 
modifica tutte quelle patti nervose che derivano da es- 
so O che vengono a farvi capo, ed è quella di cui sta- 
bilimmo te leggi. Li natura, quando volle dare maggio- 
re unità ad un essere-, -fece le sue parti nervose più 
soggette ad un centro ; e cosi appunto accade in tutti 
li animali superiori e specì al mente nell'uomo. Certa- 
moutei il sistema nervoso mon è omogeneo; egli è forma- 
to di parli aventi ognuna la loro azione propria; ma 
perii compone un tutto unico , le di cui singole parti 
tendono ad un medesimo, scopo . e stanno vicendevol- 
mente unite per formare una individualità. Fummo tra 
i primi ad applsudire a quelle ipòtesi che vennero mo 
diurnamente emesse circa alla pluralità dei sistemi ner- 
vosi ; ma, conviene però che (ali giudiziose idee non 
diano luogo a cadere nall'estiemo opposto , facendo im- 
pugnare ohe questi diversi siatemi nervosi sono nell'uo- 
mo riuniti in un sol tutto , combinati in una sola uni- 
ti. Ogni si, tema nervoso influisce dall'alto al. basso, in 
propinatone della superiorità della propria funzione , 
sull'energia delle altrej il cervello sopra il cervelletto; 
il cervelletto sopra la midolla spinale, e la midolla spi- 
nali) sopra i nervi. Non occorre dire che l'influenza di 
q peste parti nervose sta in ragione del loro grado di 
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sviluppo; anzi, per questo motivo, non havvi animale 
alcuno in cui il cervelli firoprìamente dotto influisca 
tanto mi rimanente sistema nervoso quanto nell'uomo; 
ciò fà pane dalla prima legge che stabilimmo , di quella 
cioè relativa al rango che I' animale occupa nella scala , 
ovvero ne porge la spiegazione. Non solo la cessazione 
completa dell' azione cerchiale , deve a lungo andare so- 
spendere l'azione di tutte le altre parti nervose , e ca- 
gionare in conseguenza la morte; ma pure quello che 
allora succede in più-, in altri casi accade in meno; ba- 
sta soltanto ohe 1' attività cerebrale rimanga modificata, 
perchè l'universale innervazione lo sia pure ovunque. 
Or dunque , il cervello essendo l' agente delle facoltà 
intellettuali e morali , uno degli organi più esposti ad 
agire Jiella nostra vita sociale, s'intende quanto spesso 
ei deva modificare l'economia rapporto all'innervazione: 
attesa 1' influenza di quell'organo , questa coudizione vi- 
tale è quasi variabile quanto quella del sangue arterioso. 

Sono questi i rapporti funzionali , dipendenti da 
quelle due condizioni che negli animali superiori pre- 
siedono alla vita , ed a stabilire le quali esistono in ogni 
psrte , tra i suoi elementi , delle diramazioni arteriose 
e nervose. Rimarrebbe ad indicarsi quale di queste due 
condizioni abbia la supremazìa, e quale aia la sottopo- 
sta. È ciò impossibile a sapersi essendosi esse vicende- 
volmente ed assolutamente necessarie. La vita dipende 
essenzialmente dall' azione reciproca del sangue sopra la 
sostanza nervosa, e di questa sopra il sangue (Béclard.) 
Nonostante , il sistema nervoso è considerato come quel- 
lo che fui ma precipuamente l'essere ; e credesi che il ri- 
manente del corpo non serva che a nutrire e mantenere 
codesto sistema nervoso ed a porlo in grado di eseguire 
1*' sue funzioni. Perciò , supponesi parimente che nel- 
l'asfissia li organi muoiano non tanto per rimanere in- 
Stappati da mi sangue venuso ; quanto peichè questo 
Tom. VII. Ì8 
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fluido introduce n dosi '"'I sistema nervoso, lo rende ina. 
bile a promuovere la loro azione. Questa prò posili une è 
forse un poco troppo assoluta quando ia si voglia appli- 
care alle universalità degli esseri viventi ; ma è bensì 
vera, trattandosi degli animali superiori , ed in specie 
dell' uomo. 

Articolo II. 

Rapporti funzionali relativi air effettuazione delle varia 
facoltà dell'uomo. 

L'uomo si nutre , si riproduca , sente , conosce, vuo- 
le 5 agisce , esprime quello che sente , ec. ; e quasi sem- 
pre ha di mestieri per adempire a codeste diverse facol- 
tà del concorso di vari! organi , di molte funzioni. D'on- 
de emerge nna nuova cagione di vincoli tra le parti, e 
di rapporti evidentemente funzionali , poiché risultami 
dalla nota concatenazione delle funzioni. 

§. L Nutrizione 

L'istoria che facemmo delle differenti funzioni, l'or- 
dine tenuto nel loro studio, doverono porre in chiaro per 
quale concorso di atti si effettui la nutrizione dell'uo- 
mo. Cosi, le sensazioni interne , nominate bisogni, fu- 
rono le prime a destarsi e ad eccitare quei rapporti ester- 
ni che sono necessari alla vita. Quindi, i sensi esterni fe- 
cero scorgere nell'universo esterno quei corpi ch'erano 
ntti n soddisfare ai bisogni. Allora ; furono presi me- 
diante azioni muscolari volontarie ; dal che pai ne 
nacque quella serie d'unioni le quali vedemmo occupa- 
te nel produrre il sangue arterioso , nel distribuirlo , 
Tiell', assimilarlo agli organi. La disposizione mecca- 
nica delle parti è tale da non poter accadere diversa- 
mente; il chilo, risultato della digestione, affi nisce nella 
linfa i la linfa, prodotto dogli assorbimenti interni , SÌ 
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Ipaitde nel sangue venoso ; questi tra umori vanno nel 
polmone a cambiarsi in sangue arterioso,' questo viene 
condotto al cuore , e distribuito a singole le parti afflo- * 
chè se lo approprino e se ne nutriscano. Mentre la coni' 
posizione si opera per mezzo di questa serie di atti suc- 
cestivi e non mai interrotti , l' assorbimento interstiziale 
riprende negli organi quelli elementi ormai consumati dei 
quali devono liberarsi , li riporta nel sangue , e questo 
finalmenta ne rimane depurato egu al mente eh è di tutte 
le altre materie eterogenee pervenutegli dall' esterno , 
mediante l'azione delle secrezioni depurataci. Talché , 
molti sono li organi che concorrono a nutrire il corpo, 
i da tale concorso risultano fra le nostre parti molti 
rapporti funzionali , di cui ecco i principali, 

r.° Primieramente , n'esistono fra quelle ingestioni 
che creano il sangue , e le diverse azioni che adoperano 
codesto liquido. Secondo che le prime si aumentano o 
diminuiscono , le seconde mostransi più o meno energi- 
che. L'uomo che si nutrisce abbondantemente e bene , 
sviluppa assai maggiore attività nelle proprie funzioni, 
è capace di maggiori sforzi fisici e morali , di quello oh'd 
mal nutrito. Se le funzioni riparatrici non stanno in pro- 
porzione con quelle che consumami, se sono superiori o 
inferiori a queste , ne risulta un sangue troppo abbon- 
dante e dovizioso, e la cosi detta pletora, oppure un 
sangue scarseggianti e lo spossamento. Nel primo caso, 
il sangue superfluo si cambia in adipe , e produce l'o- 
besità,^ grassezza; nel secondo; in vece, questo adipe 
viene riassorbito per supplire a quanto manca per pana 
della nutrizione, e l'individuo smagrisce. La qualità dai 
cibi ingesti influisce al pari della loro quantità , li ali- 
menti possono, mediante alcune affinità elettive, stimo- 
lare più un apparato che un altro come fa il cafre sul 
cerebro, ec. ; ed in tot caso sono le funzioni intellet- 
tuali quelle che palesano maggiore attività. Non v' ha 
dubbio essere il sangue la ragione materiale di tali rap- 
porti. A questo genere di rapporti spetta quello esistente 
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tm In sncrczi-jne orinifrrn e le bevande ; chi ipnora che 
In quantità ili-I la prima è sempre proporstionnta all'ab- 
bondanza delle altre ? In somma , quello che disiamo ti 
suo tempo circa al dep tiramento del sangue , fà pari- 
mente intendere in qual modo le materie eserciate par- 
tecipino spesso delle qualità delle materie ìngestc. 

3." Deve ugualmente accadere l'opposto, vale a dire 
una coi relation e tra le perdile che si fanno eie ingeslio* 
ni destinati: a supplire quelle perdite. Se le prime cre- 
scono o diminuiscono, avvieni: lo stesso delle seconde. 
L'nomo ohe conduce una vita attiva e laboriosa ha 
duopo di maggior cibo , e di esser meglio nutrito di 
quello che vive nel riposo ed inoperoso. Ogni circostan- 
za che aumenti le perdite che il sangue soffre , come 
sarebbero il protratto esercizio di una funzione fìsica o 
morule, l'abbondante scolo di una escrezione, ec. , ne- 
cessita l'aumento di quelle funzioni che riparano le per- 
dite fatte di quel fluido. La donna che alleva , 1' uomo 
dedito ai piaceri venerei, non hanno forse maggior bi- 
sogno di nutrimento? In questo caso non havvi soltanto 
rapporto di quantità, ma V 1 è pure rapporto di qualità, 
«e è lecito esprimersi cosi. Secondo la natura delle per- 
dite che il sangue soffi! , sviluppali la fame ovvero la 
sete; se l'idropico è tormentato da iuestingibile sete, 
ciò accade perchè il di lui sangue manca specialmente 
della parte più fluida. La cagione di quel rapporto di 
cui ragioniamo, trovasi ancora in parte nello stato del 
saegue, di quel fluido cioè d'onde emanano tutti i ma- 
teriali della decom posiziona , ed ove si terminano tutti 
quelli della composizione; a tenore dello stato in cui lo 
consumano, egli influisce più o meno sopra gli organi 
destinati a richiamare quei materiali che occurrono pel 
restaurarlo. Il signor Gaspard , autore di varii esperimen- 
ti intorno: alle modi fi cesio ni di cui è suscettibile il san- 
gue, giunge, perfino a dire , che quello speciale stimolo 
che quel fluido esercita allora, contribuisce in qualche 
modo a sviluppato le seriazioni della fame e della sese; 
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a suo parere, lo stomaco è organizzato in guisa rin in- 
ilicare , mediante tali sensazioni , lo stalo in cui travati 
allora il sangue , coerentemente a quel genere d' impres- 
sioni che ne ricere. Ma, una tale criologia della fame 
e della sete iion può ammettersi,, quando si rifletta che 
queste sensazioni si acchetano per la sola introdusione 
nello stomaco dei cibi o delle bevande, molti tempo in- 
nanzi che i prodotti di questi alimenti e di queste bevan- 
de verghino condotti nel sangue, e lo abbiano modificato, 

3." Non solo esistono dei rapporti tra le azioni ri- 
paratrici del sangue e quelle che lo adoperano , ma ne 
esistono pure tra ciascheduna di esse in particolare. Per 
esempio , quei variì assorbimenti che recano al sangue i 
materiali restauratori godouo della facoltà di supplirsi , 
di equilibrarsi vicendevolmente: Se il nutrimento è scarso 
o mancante , e che in conseguenza monchi l'assorbi- 
mento digestivo, l'assorbì ni ente interno tenta di supplir- 
vi ; va esso riprendendo nelle singole parti del corpo 
quei varìi sughi che vi stanno sparsi, e specialmente il 
grasso , che viddarno separarsi in copia dietro ad un so- 
verchio nutrimento. Già si disse che a motivo dì quella 
particolarità che osservasi nell'adipe di potere cioè es- 
sere alternativamente formata o ripiega, secondo ebe il 
sangue veniva riparato di troppo, o non bastantemen- 
te , si poteva , oltre a^li altri uffici , assegnare a que- 
sto umore quello di essere una provvista messa in serbo 
dalla natura onde, in alcuni casi, servisse all' ematoli. 
Il eangue accennando il bisogno the ha di restaurarsi, 
eccita per ogni dove li organi assorbenti, e questi allora 
prendono ovunque, ma lì speciahuento ove trovano di- 
sposti dei materiali. i . 

Questo equilibrio che indichiamo tra quelle azioni 
che recano al sangue nuovi principi! , riscontrasi pari- 
mente tra quelle ohe lo consumano. Così , a modo d'e- 
sempio t le secrezioni corrispondono le une alle altre, si 
suppliscono , sì equilibrano; quando una fa piti, l'altra 
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fa meno, b vico- flirta. Si disse che nell' inverno, epoca 



i il cui il freddo di mi nui^ce la perspirazioi 


le cutanea, in 






cadeva il ron frapposto. E chi ignora, che 


qualunque se- 


erezione troppo abbondante, o sopprime, 


o diminuisca 


li- altre secrezioni P L'uomo affetto da id 




rea ha arida la cuto , icarsa l'orina , ed il 


t vece quell' 


individuo eh' è lolita sudar molto , ordina 


riamente ha il 


venne costipato- È probabile che sia parii 





gue quello che palesando più o meno , mediante il mo- 
do con cui stimola li organi sedernen ti , il bisogno che 
ha delle escrezioni , sia cagione di questi rapporti. So 
una secrezione abituale manca ad un tratto , e diminui- 
sce , rimangono nel sangue alcuni materiali dì cui ave- 
va duopo sgravar.*! , e perciò stimola di più quelli or- 
gani cui incombe l' ufficio di liberarlo da quei materiali. 
Se all'opposto si forma una nuova secrezione , oppure si 
aumenta una di quelle abituali', non restano più nel 
sangue tanti di quei materiali di cui egli voglia libe- 
rarsi , e li organi depuranti essendo meno stimolati agi- 
scono meno. Si dirà forse che ciò accade perchè allor- 
quando un organo agisce meno, coerentemente a quella 
legge di equilibri, che siamo per esporre in breve: non 
v'ha dubbio ch'essa vi contribuisca, ma vi ha pure 
parte il sangue. Nè alle sole secrezioni escrementizie sono 
applicabili questi riflessi , ma ancora alle secrezioni re- 
cremeiitizie , giacché i loro prodotti cagionano ugual- 
mente nn'a perdita al sangue": è ciò in special modo 
evidente allorquando li amori recre mentii] si accumula- 
no casualmente nei propri serbato) e vi si trattengono) 
in fatti , possono allora considerarsi come le escrezioni. 
In questi vicendevoli rapporti delle secrezlnni , alcuni 
sembrano essere costantemente in quantità inversa tra lo- 
ro , come per esempio la «erezione del' grasso con quel- 
la dello sperma ; se una abbimda , l'altra scarseggia : è 
noto che comunemente la castrazione ingrassa, che gli 
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individui molto grassi sono pei il solito poco dediti ni 
piaceri venerei , « che il frequente uso di tali piaceri 
smagrisce. La qualità di questi due umori serve a, dar 
ragione di questo contrasto.- la secrezione «peimatica è 
evidentemente una tra quelle che costano di più a! sun- 
guej essendo il di lei prodotto destinato a dar vita ad 
un nuovo individuo, sicché per tale motivo deve com- 
]iorsi dei principi! i più animalizzati : ed in vece, la 
secrezione del grasso sembra unicamenre f.. rinata dui 
sangue superfluo. Se dunque abbon'la tu prima, nulla 
l i marra al sangue per produrre la seconda ; e so all'op. 
posto l'apparato genitale stando inoperoso, non cagio- 
na al sangue , rispetto alla secrezione spermatica, quelle 
perdite di cui quel fluido è incapace, il grasso verrà se- 
parato in maggior copio. , 

Tali rapporti fra le secrezioni osservatisi pure fino 
nd un certo segno. tra li organi del corpo rispetto alla 
loro nutrizione ed al loro, grado di attività. Se un ap- 
parato., per un motivo qualunque , gode <li una nutri- 
zione più attiva ; spesso la nutrizione delle altre parti 

palesasi negli altri minore attività; il sangue tonimi ni- 
girando di più in un punto, dovrà necessariamente dar 
meno nell'alno. Del rimanente, quel diminuirsi di azio- 
ne che riscontrasi in organi distanti , a motivo dell'es- 
sersi accresciuta l'attività di un solo organo , è un effetto 
complicato , del quale è tempo ora si analizzino le diver- 
se cagioni : Anzi , le indagini ohe siamo per fare intorno 
a questo proposito ci gioveranno ancora a stabilirò un 
certo numero di leggi principali, mediante le quali po- 
tremo distinguere, classare quei numerosi fenomeni 'li 
rapporti che incontrami nella nostra economia. 

E primieramente , è noto venire dispensata ad ogni 
organo un' influenza nervosa la cui merci) viene posto 
in grado di agire, e ohe consuma in questa sua azione. 
Secondo che un organo agisce con maggiore o minore 
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energia ha duopo pia o meno di questa influenza ner- 
vina ; talché I' assioma ubi stimulus ibi ftuxitl , avverasi 
dell' innervazione quanto dell* circolazioni». Affinchè un 
atto qualunque ai effettui , conviene abbia luogo quella 
duplice azione : verun organa è capace ad agire senza 
che subito vi si formi un afflusso , prima del principio 
nerveo, o motore, quindi del sangue. È ciò che il sig, 
Brouisais chiama eretismo vitale e che io proporrei di 
«ferire ad una legge primitiva della vita , da nominarsi 
legge di flussione o di richiamo. Non v'ha dubbio che 
quando l'attivi» di un organo eccede lo stato normale, 
e diventa la così detta irritazione , quella flussione ner- 
vea e sanguigna di cui ora ragioniamo mostrasi palese: 
n'i di prova l'aumento di tute' i fenomeni vitali nella 
parte irritata, fenomeni visibili e pel calore, e per la 
circolazione capillare , e per la sensibilità ; inoltre la 
parte è pia iniettala di sangue, è rossa, è turgida. Or 
dunque, quello che allura accade in eccesso, avviene 
parimenti; ma in minor grado, nell'atto dell'azione nor 
male di un qualunque organo; e ai £ in tal modo che 
applicando il nome d' irritazione allo etato di salute no- 
ma a quello morboso , distinguendo le irritazioni ittio- 
logiche dallo irritazioni patologiche, può asserirai che 
1' irritazione è il fenomeno il più universale della vita. 

Posta questa prima legge , ne viene dopo un' altra 
non meno certa : il sistema nerveo forma un tutto con- 
tinuo, ed havvi, rapporto all' inuervazioue , un equili- 
brio tra le sue diverse parti ; quando una parta consuma 
maggior quantità del principio motore, ne rimane meno 
per tutte le altre. È questo un secondo fatto sicuro quan- 
to quello precedente , del quale io propongo sì fornii 
una seconda legge dell'economia , sotto nome di leggo 
di equilibrio ; e per far ritorno al primo oggetto della 

(lìone, por cui non potrà accadere , in un datu punto 
un aumento di azione , Gonza che nou ne succeda tu al- 
tri punti Una diminuzione di azioue. 
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- In «omnia , è noto sucre i sistemi capillari quelli 
eie, mediante una specie di aspirazione , regolano la 
quantità di sangue che li penetra . e che svolgono dal 
torrente circolatore onde supplire ai propri] bisogni ; è 
noto ohe questa loro azione è, in questo proposito, pro- 
porzionata a quell'influsso nerveo che db. norma alla loro 
Tita, e ohe differisce a tenore della loro attività; in con- 
seguenza essa si accrescerà o diminuirà in una medesi- 
ma proporziona con questa. Or dunque , lina parte non 
può ricevere maggiot copia di sangue, senza che la quan- 
tità di questo fluido non vada grado grado diminuendo 
in tutte le altre f ed ecco una seconda cagione , eh' è 
quella stata già da noi in principio accennata , per cut 
1* accrescimento di azione in una parte , è sempre accom- 
pagnata della diminuita azione di tutte le altre : e fona 
che V attività di queste sia minore , giacché il sangue 
che serve ad un tempo a stimolarle e dì materiale per 
il loro lavoro , scorre in esse in minor copia. 

Mediante queste leggi principali / spiegami facil- 
mente i rapporti della circolazione universale colla cir- 
colazione capillaie , e correspettivamente quelli dei va- 
rii dipartimenti della circolazione capillare fra di loro. 
In esse parimente fondansi la dottrina dell'irritazione , 
nonché quelle della derivazione, della revulsione, e delle 
congestioni ; tralasciati quei rapporti simpatici che ven- 
gono a complicarne li effetti , e dei quali dobbiamo ra- 
gionare in appreiso. A misura che la circolazione uni- 
versile reca ai sistemi capillari più o meno di sangue , 
questi più o meno stimolati , fisiologicamente dal con- 
tatto di quel sangue , e meccanicamente dall' urto che 
ne ricevono , esercitano con maggiore o minore attività 
le differenti loto ozimi , e consumano più o meno di 
quel fluido. Secondo che una porzione qualunque del 
sistemi capillari chiama a se più o meno di sangue , 
tutte le altre parti del corpo se ne vanno vuotando più 
o meno di luogo in luogo , ed il risaltato se ne risente 
Toma VII 19 
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più a meno fino nella circolazione universale. Una parta 
avrà in questo rapporto tanta più influenza quanto sarà 
«Ma più nervosa e vascolare, cioè quanto più sarà atta 
• richiamare in aa molta influenza nerica e quindi molto 
sangue. Se una parte passa dallo stato d'inerzia a quello 
di attività , vi succede un afflusso di fluido nerveo e dì 
■angue ; ella trovasi in uno stato di eretismo vitale, 
ti' irritazione fisiologica. Se, per un motivo qualunque, 
questa parte resta eccitata a segno tale ohe il suo grado 
di attività superi lo stato normale , allora essa sarà ìu 
uno stato di irritazione patologica , e secondo il ^rado 
di questa irritazione accederanno 0 delle congestioni O 
delle infiammazioni. In somma , quando, per uno scopo 
terapeutico si richiama artificialmente una irei tu ione in 
unsi parte qualunque dal corpo , onde deviare , oppuro 
infievolire un' altra irritazione fissata in parte diversa , 
si opera la oosl detta rivutsianc : ed allorquando, mediante 
un salasso universale o locale , o per mezzo di quella 
congestione sanguigna che ogni irritazione richiama in 
quel punto ov' essa ha sede , si produce una deplezione 
o dei grossi vasi , oppure dei vasi capillari in qualcuno 
dei dipartimenti del sistema capillare , ovvero si apre 
un nitro adito alla circolazione, si fa ciò che dicesi una 
derivazione. Sono questi altrettanti fenomeni di relazio- 
ne che vengono a. spiegarsi per mezzo delle due leggi 
di riohiatno e di equilibrio delle influenze nervose nelle 
varie parti del corpo , ed in conseguenza ancora della 
circolazione capillare. 

Finalmente, per quanto spetta alle secrezioni ed 
alle nutrizioni vicendevolmente fra loro , succede lo 
stesso e per li stesti motivi come nelle preoitate due 
azioni. Quando vi ha un qualunque flusso eccessivo , 
don Bolo le altre secrezioni rimangono soppresse , ma 
le- nutrizioni languiscono , 1' individuo smagrisce , si 
«ori su ma. • ■ * , ; . 



S II. Riproduzione. 

La Riproduzione non è niente più della nutrizione 
un' atro semplice, talché necessitano dei vìncoli tra quei 
varii organi che con tri bui (cono ad effettuarla. Questi 
vincoli mostrami spontaneamente palesi nella istoiia da 
noi fatta della generazione. L'istinto, il bisogno della 
riproduzione, mentre invila all'avvicinamento dei sessi, 
produce nel pene quello stato di eiezione senzadel quale 
la copula non può aver luogo. Durante questa , accodo 
1' eiaculazione spermatica , e quindi il concepimento. 
Allora ne vengono irresistìbilmente i fenomeni della 
gravidanza, del peno e dell'allattamento. Mentre nella 
nutrizione erasi veduta una materia alimentare subire 
lina sèrie di cambiamenti , dietro ai quali tal materia 
erasi assimilata agli organi ; qui si ba un nuovo essere 
formato ad un tratto, e che dopo un seguito di sviluppi 
giunge a diventare un individuo simile a quelli che lo 
procrearono unendosi. Del resto, accade una stessa irre- 
sistibile concatenazione fra quelli atti che insieme uniti 
generano questo meraviglioso risultamento : effettuato 
eh' è il concepimento, non può far a meno di tenergli 
dietro lo sviluppo dei feto, la sua nascita , eo. Ma, espo- 
nemmo con bastante prolissità il meccanismo della ri- 
produzione onde poterci dispensare dall' ulteriormente 
descrivere i rapporti funzionali relativi all'adempimento 
di codesta facoltà. 1 .><...., 

Ci limiteremo a far rilevale che varii di quei rap- 
porti , o accodino eisi tra i diversi organi genitali '] op- 
pure fra questo apparato» li altri apparati dell'econo- 
mia, possono spiegarsi non quelle medesime leggi che 
stabilimmo riguardò alla nutrizione; derivano essi , o 
dallo, «tato- del saugae , o dall' equilibrio delle influenze 
nervose e delle circolazioni capillari , eo. Per esempio , 
il fenomeno doli' erezione da cui principia la serie de- 
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gli atti generatori, è e vi d tu temente un simbolo perfetto 
di quelle che chiamammo irritazioni , poiché risulta da 
un maggiore afflusso del fluido nerveo nel tessuto del 
pene, ed in conseguenza da un maggior richiamo di 
«angue nel parenchima di quest' organo. Quello stato 
estatico, spaimodico in cui trovasi momentaneamente 
1' individuo nell* atto dell' eiaculazione spermatica , ai 
■referiice ai rapporti relativi alla sensibilità, dei quali 
siamo in brevo per ragionare. È certo che tra lo quali- 
tà del nuovo individuo , ed il grado di attività , di per- 
fezione con cui aarà stato adempito l' atto, esiate un 
rapporto simile a quello che osservasi nella nutrizione 
tra la bontà delle funzioni nutritizie e lo Stato del san- 
gue : ma, l'ignoranza in cui siamo rispetto all'essenza 
della riproduzione ci vieta di poter conoscere questo 
rapporto cosi chiaramente come conosciamo V altro. È 
parimente sicuro esistere un' aguale correlazione tra le 
qualità del nuovo individuo, e quelle dei tuoi genitori; 
ne sono di prova le rassomiglianze , le trasmissioni ere- 
ditarie. Ma, a motivo di quella mentovata ignoranza ci roa 
alla generazione, dell'incertezza in cui siamo se si effettui 
per epigenesi oppure per evoluzione, non possiamo spie- 
gai li cosi Lene come ci riesce di spiegare quei rapporti 
analoghi ; che nella nutrizione indicammo tra quelle 
azioni che producono il sangue e quelle che Io adope- 
rano. Se appena accaduto il concepimento, l'utero svi- 
luppa tutti i fenomeni della gravidanza, si è perchè, 
prima l'atto della copula, e quindi la presenza dell'ovetto 
fecondato, destarono in quell'organo una irritazione, 
esaltarono la sus vitalità , vi richiamarono maggior copia 
d'influenza nervosa, di Sangue; d'onde il cambiamento 
del ano tessuto, il graduale suo sviluppo , il suo dila- 
tarsi in guisa da poter dare ricetto al feto,' d'onde infi- 
ne, giunto che sia ad un dato grado di distensione, l'ef- 
fettuarsi delle sue contrazioni per operare il parto. Se , 
durante l'intiera gravidanza e l' allattamento , non ai 
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effettua altrimenti la mestruazione , ai è per. he l'utero 
come sì diate ora , variò nolano tettato, nella sue di- 
sposizioni ; e chn allora il feto consuma , sia diretta- 
mente, aia in forma di latte, quella quantità dì sangue che 
serviva alla mestruaaioue. Per eguale cagione, la gravidan- 
za e l'allattamento sono due alati che comunemente non 
coincidono; ioatochè una donna che alleva diventa gra- 
vida, la secrezione lattea cetaa, oppure produce un latte 
di cattiva qualità. In lomma , la gravidanza e l' allat- 
tamento, essendo due funzioni , da aggiungerai a quelle 
che 'i •:.:<" dtarapito al saogna, s'intende che avranno 
sullo stato dì codesto fluido una influenva sinile a 
quel la che vi hanno le azioni nutritizie e lecernenti ; 
e perciò •Mitreranno in rapporto , in relazione con lotte 
quelle altre funajoot che influiscono sopra lo stato di 
questo fluido: fprsso ordinerà che le ingestioni sieno più 
copiose , per snpplire all'aumento delle, perdite ; oppu- 
re le secrezioni saranno minori, e le nutrizioni ed il gra- 
do di attività degli altri organi , verranno a scemare. Se 
riscontrami in tale proposito molte differenze , si è per- 
che oltre a quei rapporti funzionali dei quali ora ci occu- 
piamo esclusivamente, sviluppami molti rapporti sim- 
patici dei quali attualmente non facciamo parole, doven- 
ti ocenc occupare in breve. Generalmente , queita promi- 
scuità di rapporti funzionali e di rapporti simpatici , ac- 
cade in quasi tutte q utile circostanze ove una delle parli 
del corpo ne modifica varie altre, nè riesce sempre age- 
vole il di stinguere chiaramente li uni dagli altri. 

§ III. SenùbUità. 

L' uomo , per effettuare le suo funzioni sensoriali e 
di relazione, adopera un maggior numero di organi chn 
per la sua nutrizione e riproduzione ; ed in conseguenza 
quelle partì che servono n tale scopo, devono parimente 
«■sere collegato da numerosi rapporti funzionali, Si u net- 
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V organo sede- dell' io , della volizione , cioè nell* en- 
cefalo , che , fanno capo tutto le sensazioni , vaio a dira 
tutta quelle impressioni percepite che producono ai\ di 
noi o i corpi esterni , a Ì nostri proprii organi in con- 
segnatila della loro attività. Abbiamo veduto che qua- 
lunque sensazione , benché proveniente da una impres- 
sione sensitiva prodotta da quella parto del corpo ove 
Tiene riferita, necessitava dell' intervento dell' encefalo : 
e sotto questo rapporto l' encefalo tiene a se soggetto 
tutte le pani temibili del corpo, Quando questo encefa- 
lo sia leso , O che siasi legato o leciso quel nervo me- 
diante il quale una parie comunica eoo. esso , tale parte 
cessa di esser sensibile, di dare all' anima il sentimento 
delle impressioni , tanto esterne che interne, eh' era per 
1' avanti atto a trasmettevi i. lu secondo luogo , ai è in 
questo medesimo encefalo, centro di tutte le sensazioni 
che generami tutte le facoltà intellettuali ed affettive , 
quelli altri atti tensoriali, la cui mercè abbiamo e tutte 
quelle idee che costituiscono le nostre, cognizioni , e 
quei sentimenti che sono > motori della nostra vita so- 
ciale e morale. Per questo secondo rapporto , non era 
meno necessario che I' encefalo dominaste tutti li organi 
destinati alle funzioni animali, giacché le tue operazioni 
particolari, ai referiscono sempre ad oggetti esterni , de- 
rivano dalle impressioni dei senti o tengono loro dietro, 
o consistono indeterminazioni che ad es-.e appartengono. 
In terzo luogo, si è pure dal cervella ch'emergono tut- 
te le volizioni ; e considerato in questo altro aspetto , 
quell'organo dirige non solo quei muscoli co'quali ope- 
riamo ogni qualunque movimento volontario , ma ancora 
Ì sensi esterni , strumenti coll'ajuto dei quali possiamo 
n nostro arbitrio etplorare I* universo.. In somma , qlielle 
operazioni intellettuali la, cui mercè riduciamo a idee 
ed a sistemi ciò che innanzi era semplice sensazione , 
sono esso pure suscettibili di attivarsi a grado nostro ,o 
s' influiscono vicendevolmente ; quelle parti cerebrali che 



presiedono' a ciascheduna Bono reci piceamente unite, la 
mudo clie quella eh' è in attività di azione, chiama in 
mo ajuto quelle di cui ha d' uopo, e le associa alla pro- 
pria azione. L'encefalo è dunque un vero centrò dell'in- 
tiera vita di relazione ; ed è il sistema nervoso quello 
che stabilisce quei rapporti funzionali , che lo uniscono 
con tutte le parti a lui sottoposte, 

L' istoria che facemmo a suo tempo delle sensazioni 
al esterne che interne , degli aiti psicologici , e dei riio- 
vimenti volontari, ci dispensa dall'entrare in più eslesi 
ragguagli. L'io, che per li animali superiori e per l'uo- 
mo risiede nell'encefalo, dapprimo riceve , per mezza 
dei sensi esterni , tutte quelle impressioni che sono re- 
lative ai corpi esterni,, e mediante le sensazioni interne, 
quelle che sviluppami per cagioni inerenti all'economia, 
e che coni unemente servono ad indicare tutti i bisogni fisi- 
ci; ei resta pulimenta avvenito dalle determinazioni delle 
facoltà affettive di tutti i bisogni sociali e morali i alloia , 
mercè delle facoltà intellettuali , egli esamina le cagioni 
di lutto quanto ha sentito; produne in proposito delle vo- 
lizioni, fondate sull'utile che gli possono arrecare,' oppnre 
sul piacere che ne può ricevere, poi ordina e dirige quei 
movimenti coi quali devono effettuarsi codeste volizioni. 
In tutta questa serie di atti, esiste una correlaiione al' 
notturno irresistibile quanto nella serie di quelli che 
operano la nutrizione o la riproduzione. Per verità , non 
possiamo indagare il meccanismo dì questa concatenazione, 
ma è peraltro palese esserne agente il sistema nervosi) e 
pur troppo ci fu forza sempre confessare la nostra igno- 
ranza intorno a lutto le azioni nervose. D'altronde, la se- 
rie di questi atii forma parte integrante dell'istoria della 
sensibilità e della locomotilità,- e nel frattura di quelle 
dissamo con quali ipotesi fù tentato darne contezza. 

Ma, da questa necessaria corrispondenza tra le fun- 
zioni di relazione , risultano vnrii rapporti funzionali 
spettanti a codeste funzioni , quali dobbiamo far cono- 
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scere. E primieramente è noto che riguardo a loro la Ti- 
ra dell' uomo dm desi in due tempi , quello della Teglia , 
durante il quale prugno attivarli a nostri arbitrio , e 
quello del sonno, durante il quale restaurano delle per- 
dite fitte nello stato di veglia. Or dunque, in quel modo 
Stesto che nelle funzioni nutritive , si vid iero dei rap- 
porti tra quelli atti che creavano il sangue, e li altri 
che lo adoperavano , cosi pure ve n'ha qui tra la Ta- 
glia che cagiona le perdite , ed il sonno che le ripara. 
La prima influisce , come si disse, sulle epoche in cai 
torna il sonno, sulla di lui frequenza , durata ed interi - 
■ita; e secondo che il sonno opera più 0 meno quella 
riparaaione cui è deteinato , la veglia che gli subentra 
è contraisegnata da più o meno di energia o di tan - 
guore . 

Iu secondo lu>go, havvi un rapporto tra le ionia - 
■azioni , i sentimenti e le idee dall'una, ed i movimenti 
e le espressioni dall'altra , come ne esisteva uno tra le 
ingestioni e le secrezioni. Generalmente, quinto più un 
essere è sensibile , e più si muove ed esprìme. Ciò av- 
verasi non solo nelle differenti specie animali , ma an- 
che negl'individui di una medesima specie ; l'uomo, il 
più scoti bile fra tutti li ossari , è evilentemì nte quello 
che più abbonda di fenonani espressivi ; e con pari cer- 
tessa , più egli è dotato di sensibilità , e più sono nu- 
merosi i suoi fenomeni locomotori ed espressi?!. 

Finalmente, quell'equilibrio che indicammo fra le 
diverse secrezioni e nutrizioni , rende;: ancor pi il palese 
tra le funaioli! di relazione; non ve n'ha alcuna che 
possa eseguirsi con maggiore attività , senza che le altre 
languiscano , divengalo minori. Si è specialmente in 
proposito di queste funzioni le quali tutte motivano un 
enrto discapito nervoso , che può asserirsi , che tale di- 
scapito accrescendosi da una parte , diminuirà irresisti- 
bilmente dall'altra; come se il sistema nervoso avesse 
una limitata dose di fluid» ncrveo da consumare , op. 
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pure una determinata proporzione di facoltà di Agire. Si mi- 
ri ud atleta; quell'essere abile al maggiori sforzi muscolari, 
ha una sensibilità ottusa ; qnal divario fra esso e quella 
donna nervosa , nella quale la sensibilità trovali esal- 
tata a segno tale che la minima impressione gli cagio- 
na una sincope, e che magra, scarna, quasi mancante 
di muscoli , non può tollerare la minima fatica tìsica j 
Dell' uno e nell'altra havvi sproporzione nelle funzioni 
di relazione, ed alcune di esse predominano con danno 
delle altre. Per lo stesso motivo, se una sensazione qua- 
lunque è desta , fa tacere tutte le altre , e se , puta, il 
cervello stà intieramente occupato nelle sne operazioni 
proprie, in meditazioni intellettuali, in affetti, le sen- 
sazioni si esterne che interne sembrano meno forti , o 
talvolta s' ignorano afFatto : fo. cosi che Archimede, tutto 
dedito alle sue speculazioni, ricevè la morte , senza avere 
w liti i passi di quegli sgherri , ohe andavano ad ucci- 
derlo. In alcuni casi questo con centramento di azione 
nel cerebro giunge a tale da protrarsi per alcune ore , 
per nn giorno, da costituire in somma una malattia; e 
tale è probabilmente la cagione di quelli stati di estati , 
in cui alcuni individui parvero per un qualche tem- 
po sordi ad ogni sensazione. All' opposto , quel!* uo- 
mo ch'è accessibile a tutte le cause di sensazione, è 
meno capace di una protratta meditazione ; e pronto a 
distrarsi , la minima impressione cancella quelle itfee , 
quei sentimenti che lo occupavano. Questa legge di equi- 
librio , la quale abbraccia tutti gli organi , tutto le azio- 
ni organiche, non era già sfuggita a Ippocrate [ter qnel- 
lo che concerne le sensazioni : ambo partes non possuat 
dolere slmul ; duobus dolorlbus ilmitl obortìs vefiemenlior 
obscurat alterum , disse quel!' insigne medico," e'I a que- 
sto principio affidasi l'efficacia delle applicazioni vesci- 
catorie, rubefacenti , del dolore applicalo qual rimedie, 
nella pratica medica. Anai in questo ultimo caso, evvi 
un rapporto di piìtj quell'organo ove destaiì l'azione 
Tomo VÌI. ao 
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sensoriale , il dolore . diventa sede di un ifflaua nervoso 
e sanguigno; il suo sistema capillare richiama nel pro- 
prio interno maggior copia d'influenza nervea e di Ma- 
gne ; ei diventa un centro di flussione , d'onde emerge 
un effetto revellente e derivativo ; ubi dolor , ibi afflati 
humar dine parimente Jppocrate ," in guisa tale che allo- 
ra la legge di equilibrio abbraccia ad un tempo e i feno- 
meni sensoriali , ed i fenomeni meramente organici. 

Cosi possono spiegarsi quei riaultati eli e produce so- 
pra la salute universale una vira adatto morule ed intel- 
lettuale, oppure una vita fisica del tutto. Allorquando 
le funzioni , sensoriali superano li atti puramente fisici , 
o questi primeggiami sopra le operazioni morali, evvi 
contrasto nel grado di energia, (li codeste facoltà. A cose 
d'altronde affatto uguali nelle condizioni di nutrimento, 
di clima, ec ; quell'uomo che si occupa in continui la- 
vori dell'intelletto, ha comunemente tutte le .funzioni 
organiche meno energiche , In fumé è in esso meno impe- 
riosa , la digestione più tarda e quasi sempre imperfetta; 
il corpo è meno robusto , meno capace di sforzi musco- 
lari , ed ha minor bisngno di moto ; anclie la funzione 
genitale è meno energica. Ma, mentre i bisogni e le fun- 
zioni fìsiche sono in esso minori, le funzioni sensoriali vi 
sono potentissime ; In mente tenta ed eff.-ttua importanti 
lovori; ha talmente bisogno di agire che gli riesce impos- 

altri ricsci'rcbbero di studio. Invece , quell' uomo U ài 
cui vira è tutta fisica è ben lungi dall'avere la mede- 
sima energia di snirito; ma, in contraccambio , è di ra- 
do infermiccio ; 1' abito esterno del di lui corpo accenna 
salute, perchè qu»lle funzioni organiche che mantengono 
li organi in buono slato effettuuosi in esso perfettamente. 
Tanto è vero «ssere ie azioni sensoriali quelle, che fra 
tutti li atti vitali , costano maggiore fatica e cagionano 
maggiori perdite ; tanto è vero non potersi acquistare 
su[,trinrità.;p un punto sennon per mezzo dell' inferiorità 
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in altri, e che nel fisico come nel morale , noti [mò darsi 
universalità di possanza, * 

Del rimanente , quella doppia particolarità che il 
«crebro presenta di poter cioè, come sistema nervosa su- 
periore j influire siili* innervazione universale , odi esser 
jJoi quel centro ove si terminano tutte le sensazioni, giova 
a spiegare molti di quei lapponi che destausi tra le l'unzio- 
ni interne e quelle esterne, in conseguenza di sensa- 
zioni forti. Talché , quando un fiero diilore produce una 
Sincope , si è perchè questo dolore, andando a colpiie il 
cervello, sorprese talmente ad un tratto quell'organo, 
ohe rimase interrotto ogni influsso metta noi visceri iti- 
terni , e specialmente nel cuore; accade quel medesimo 
meccanismo che succede qua m!u tale effetto fù cagionata 
da nn patema morale. Così , alloichè una forte sensazio- 
ne , come per esempio quella del coito, o del solletico , 
immerge l'intiera economia in uno stato di spasmo uni- 
versale, si è perchè tale sensazione scosse talmente il 
cerebro , nel quale essa si termina , che da questo la ri- 
cevuta impressione si propagò a tutte le oltre parti del 
sistema. Ciò ci conduce ad una terza legge la qunle sta- 
biliremo in appresso., eh' è la legge deli' irradiazione ner- 
vosa. In somma, te una forte sensazione immerge il cer- 
vello in un durevole stato di estasi , lo fa quasi catalet- 
tico, come per la copula arcade in alcuni animali , che 
frustraneamente allora possono mutilarsi, sembrando essi 
insensibili a qualunque dolore , si è perchè la prima sen. 
sazione continuandosi tuttavia, mantiene quel corteen- 
trameuto nervoso cerebrale che aveva prodotto in prin- 
cipio , oppure perchè il cervello ne ricevette uno stato 
d'irritazione durevole che la f» protrarsi. Ed ecco che 
nello spiegare i varii fenomeni dei rapporti , conviene 
tener conto di tutte qnelle cause che li formano e com- 
binarle vicendevolmente; giacché, pochi sono , come 
dianzi dicemmo , nella nostra economia li effetti sem- 
plici. 
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S IV. Espressioni. 



Finalmente, in questo studio dei rapporti funùouli 
relativi all' adempimento delle dinne facoltà dell' uomo, 
di. altro non ci resta a trattare sii uno no In; dei fenomeni 
di espressione. Quelli ohe nel l' effettuarsi dipendono dal- 
la volontà , appartengono ai movimenti muscolari volon- 
tari] ; quel meccanismo mediante il quale le facoltà del 
linguaggio artificiale e della musica li producono, è ti- 
nnii; a quello in virtù del quale la volontà, genera 
ogni qualunque movimento. Riguardo a quelli ohe ai 
sviluppano irresistibilmente , e che costituiscono quello 
che chiamammo linguaggio affettivo, traggono essi ori- 
gine dal sistema nerveo, e derivano dalla correlarono 
delle di venie parli di codesto sistema con un centri) , e 
dalla capacità che hanno , da un canto quelle parti di 
trasmettere al centro quelle impressioni che ricevono, e 
dall'altro , questo centro stesso di propagare queste im- 
pressioni fino nelle estreme diramazoni. Di fatti, il si- 
stema nervoso forma un tutto continuo; ed allorquando 
accade in qualcuno dei suoi punti un'azione importante, 
questa propagasi più o meno , dapprimo nel centro, ce- 
rebrale , quindi, per mezzo di questo centro , in tutto il 
rimanente sistema; e cosi va a modificare quelle parti 
in cui lisiedono le estreme diramazioni dui nervi. L' oscu- 
rità che regna inturno all' essenza di tutte le azioni ner- 
vose, non ci permette d* indagare in quale modo si ef- 
fettui tale irradiazione; ma è però sicuro ch'essa accade. 
Inoltre, ciascheduna patte cerebrale corrisponde, per 
tuie effetto , ad alcune determinate parti , ed imprime 
loro modificazioni differenti a tenore dell'impressione ri- 
sentita; ed havvi uri certo che di positivo nel modo con 
cui ciascuna parte corrisponde a quell'impressione , che 
gli perviene dal centro, d'onde risulta la particolarità 
delle mimiche. Si può fissare come regola generale ohe 
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Ogni sensazione modifica l' intiero sistema , ma con tanta 
più energia quanto è essa più forte. Si osservi l'impressioni; 
sensitiva la più debole > essa è irresistibilmente accom- 
pagnala da alcuni remoti fenomeni espressivi : tali feno- 
meni *on ancor più visibili dietro all' esercizio , sebbene 
moderato delle facoltà intellettuali ed affettive; ed infi- 
ne, allorché queste ultime facoltà sono ad un massimo 
grado di energia e costituiscono delle passioni , allora 
l'intiera economia e turbata in tutti i ponti. Lo stesso 
succede quando esistono forti e durevoli dolori filici. 
Talché , mortificazioni universali tengono sempre dietro 
ad ogni fenomeno sensitivo , e sono proporzionate al gra- 
do d'intensità di codesto fenomeno. Laonde , ogni im- 
pressione va, da quel punto ove si desta dapprimo , a 
colpire il cervello , centro di riunione di tutte le im- 
pressioni sensitive , poi , dal cervello , a percorrere tutte 
le ramificazioni del sistema, e nelle sue estremità a mo- 
dificare irresistibilmente tutti li organi. Por verità, al- 
cuni di questi sono più degli altri disposti a rimanere 
modificati da queste irradiazioni, come per esempio , i 
muscoli della locomozione , della respirazione , della vu- 
oi! , della fisionomia; alcuni organi secernenti , come le 
lacrime, il cuore, generalmente tutti quelli organi dai 
quali viddamo prodursi fenomeni espressivi, ma, l'im- 
pressione và parimente a farsi sentite fino nei più remoti 
punti dell'organizzazione. 

Or dunque , questo trasmettersi delle impressioni da 
un qualunque punto del sistema nervoso agli altri punti 
di codesto sistema , e mediante il quale si spiega la ge- 
nesi di tutti i fenomeni di espressione affettivi , stabili- 
sce un altra legge del sistema nervoso , non meno certa 
di quella doli' equilibrio , stata già stabilita, la quale 
concorre seco nel produrre i varii fenomeni di rapporto, 
e può nominarsi legge d' irradiazione. Con essa si spie- 
gheranno i funesti risultati delle passioni. Di fatti, quel- 
li sconcerti che le passioni producono negli organi in- 
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temi i più estranei alU vita animale , derivano da quella 
medesima irradiazione nervosa , ch'é causa dì quegli 
irresistibili fenomeni espressivi che accompagnano co- 
deste passioni ; bensì i risultati Hi quella irradiazione 
sono allora più intensi , e giungono a tale da costituire 
uno stato morboso. Non solo, q uesta" irradiazione suc- 
cede in conseguenza di fenomeni sensoriali; non solo, 
come appunto nelle passioni , essa recasi dal sistema ce- 
rebro spinale al gran simpatico , e dietro all'impressione 
cerebrale , sconcerta la vita organica ; ma accade ancora 
nell' i-ffettuorsi fenomeni meramente organici , e può 
procedere in un ordine invèrso , cioè dal gran simpatico 
al cervello. In quella guisa medesima die Un patema 
dell'animo, dal centro cerebrale ove risiede, erasi ir- 
radiato nell' intiero sistema , sconcertandone le funzioni 
interne ; così mia irritazione anche non percepita degli 
organi interni, mia impressione locale del gran simpatico, 
propagasi al cervello, pervertendo 1' azione di codesto or- 
gano. E appunto così , che dietro all'esistenza di' vermi 
nell' intestino , ed a quella irritazione che ne risulta , 
sviluppansi convulsioni nei fanciulli. Questa terza legge 
crea una nuova origine di rapporti tra ì diversi organi del 
corpo, ed in specie tra rrtielli addetti alle funzioni sen- 
soriali o incaricati delle funzioni nutritive :' ad essa deve 
riferirsi parte degli effetti risultanti dall' esercizio abusi- 
vo e sproporzionato degli organi t come pure le influenze 
del fisico sul morale , e 'del morale sul fisico : ad essa , 
in somma , devono attribuirsi quei rapporti simpatici ai 
quali per cagione sua ci troviamo condotti , e di cui ora 
anderemo a trattare. 
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CAPITOLO. UL 
Dei Rapporti simpatici , ossia delle Simpatie. 

.01 tra ai rapporti meccanici e funzionali etati da noi 
tnstè descritti, esistono pure fra In diverse parti del corpo 
umano vincoli di un terzo ordine, i quali non sono nè 
meno numerosi, né meno importami di quelli anteceden- 
ti , la di coi causa organica è tuttavia ignota , ma che 
cereamente differiscono da quelli fino ad ora descritti. 
Tali rapporti diconsi (impalici. Si chiama simpatia, rap- 
porto simpatico ,. quella modificazione che succede in uno 
o in varii organi lontani, in conseguenza .dei 1* impres- 
sione, ricevnta. da un altro , sema che partecipino a tale 
modificatone gli organi frapposti, nè possa essa attribuir- 
si alle correlazioni meccaniche delle parti, nò alla natu- 
rale concatenazione dello funzioni. Coli,, il titillare l'u- 
gola eccita la nausea', la voglia di vomitare i è certo 
' ( cllA la moiiificazione prodotta nello stomaco da , questa 
irritazione dell'ugola , non perquote li organi frapposti 
tra queste due parti , nè è spiegabile da vermi rapporto 
meccanico o fuuzionale ; e una sim palla. Nello stato di 
salute, e massimamente poi nelle malattie , destatisi 
molti rapporti di questa specie fra le diverse parti del 
corpo umano ; ed è di tali rapporti, clic andiamo ora a 
grattare. ... 

L'istoria delle simpatie è uno dei fatti meno noti 
che abbia la fisiologia, e tre sono i motivi che possono 
addarsi di tale oscurità : i.° Li autori a libracci a nino 
spesso in qucsio vocabolo tutte quelle correlazioni che 
esistono fra li organi, non esclusi i rapporti meccanici 
e funzionali. Fù cosi che BarthfX, a dispetto di quella 
giudiziosa definizione eh' egli stesso aveva data della 
simpatie, la quale in breve accenneremo, riunì a quo- 
ta specie di rapporti Gnatiche quella cancrena die svi- 
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luppusì in una parte ili cui siami allacciati tatti i vasi; 
era ciò evidentemente un confondere colle i impatio od 
fenomeno di t'apporto funzionale, a.* Furono per gran 
tempo supposte onde spiegare i fenomeni vitali , forse 
occulte , iodi pendenti dall' organizzazione ; ed , attri- 
buendo tatti quei rapporti che affacciarci fra lì organi 
all' influenza di codeste forze dette vitali , al loro pas- 
saggio da una parte all'altra , al loro concentra mento 
sopra una parte sola , abbandonate tutte le altre , si 
trascurò d* investigare le condizioni materiali di tutti 
corletti rapporti. Ma, in quella stesta g nisa che'nou havvi 
effetto lenza causa , così nulla vi è nel)' economia ani- 
male che non dipenda dati' organiszazione; è questa or- 
ganizzazione quella che specialmente contiene in se la 
cagione delle simpatie ; e sarebbe erroneo il dire con 
Whitt, e col sig. Roui , che questo genere di rapporto 
è indipendente affatto da qualunque correlazione orga- 
nica; S.o Finalmente , la cagione organica delle simpatie 
non è peranco ben nota, ed è forza convenire che finora 
le nostre cognizioni intorno alle simpatie si limitano 
piò a sapere quello ch'esse non sono , che quella che 
sono in effetto. 

Fra queste tre cagioni alle quali si attribuisce l'oscu- 
riti che regna circa a questo punto della scienza , l'ul- 
tima deriva dall' essenza stessa del fatto , ed è per noi 
insuperabile. La cosa e diversa rispetto alle altre due ; 
esse consistono in un modo di studiare difettoso , sicché 
possono superarsi. A tale oggetto , conviene accurata- 
mente separare dalle simpatie tutti quei rapporti mec- 
canici e funzionali , dei quali trattammo nei due ante- 
cedenti artìcoli , ed applicare questo nome unicamente 
a quei rapporti che non sino nè meccanici , né funzio- 
nali. Neil' impossibilità in cai siamo, nell' attuate stato 
della scienza, di asserire positivamente in cosa consistono 
le simpatie, conviene limitarsi a mostrare quello ch'esse 
non sono ,* ed indicate con mezzi esclusivi quei feno- 
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moni di consenso che gli si devono referire. Fù appunto 
per aver trascurata tale distinzione , e per aver confusi 
sotto il nome di simpatia tutti quei rapporti osservabili 
negli organi , che lì amori dissentirono tanto intorno 
alla causa organica da essi assegnata alle simpatie; altri- 
buendoìa alcuni ad un tale motivo , altri a tale altro, 
citando tutti dei fatti a sostegno del proprio nistema , 
trovandosi pure tutti inceppati da varie obiezioni , nè 
ricucendo poi ad alcuno di potere applicare la ipoteii 
favorita a tinti i fenomeni. Così, pur esempio , Haller 
liconosceva sei cause delle simpatia, cioè la comunica- 
zione dei vasi , quella dei nervi , la continuità delle 
membrane, quella del tessuto cellulare , I" intervento 
della parte centrale del sistema nervoso , vale a dire , 
del cervello , ed infine una analogia di struttura e di 
funzioni in quelle parti che presentano dei rapporti, 15 
chi non scorge , essere questa dottrina dell' Haller giu- 
sta soltanto quando si abbiacrino col nome di simpatie 
tutti i rapporti ««istcnti tra i diversi organi , mentre però 
cessa di comparir tale quando la si applichi ai meri 
lupporti simpatici ? Di fatti, questi non possono derivare 
che da un unico sistema organico , probabilmente dal 
fistema nervosa, nè possono effettuarsi che per un solo 
meccanismo, probabilmente per la legge d'irradiazione 
Jiervosa , come diremo in lireve. 

Del rimanente, varii fisiologi riconobbero necessaria 
quella distinzione da noi commendata , e considerarono 
le simpatie in quell'aspetto che uoi dicemmo. Rammen- 
teremo tra i molti Barthez , il quale le definisce l'af- 
fezione di un organo lontano, in conseguenza di un'im- 
pressione ricevuta da un altro organo , senza che tale 
successione possa considerarsi fortuita ,. o attribuirsi al 
meccanismo degli organi , oppure al loro concorso di 
uzione in una fu una generica di funzione o di affezione 
del corpo vivente. Era iiueato, come si vede , l'adottate 
un metodo di esclusione ; e desta certamente meraviglia 
Tomo VII. ai 
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il vedere BarUhz , dopo una definizione cosi preci» , 
annoverare tra le simpatie alenili fatti che evidente- 
mente spettano a rapporti meccanici e funzionali , ed 
escludere in vece dalla seria delle simpatie fatti chia- 
ramente simpatici, protestando che tali fatti concorrono 
ad eseguire una medesima funzione. Rammentammo 
■lianzi un esempio del primo di questi errori; ed il se- 
condo poi consiste in quella inutile distinzione che Bar- 
thez faceva tra la sinergia e la simpatia. Egli nominava 
sinergia , il concorso , I' accordo di azioni simultanee o 
successive di diverti organi, per l'adempimento di una 
medesima funzione , effettuando questa mercè del loro 
accordo ; e chiamava simpatia, quella modificazione che 
accadeva , nello stato di salute o di malattia , iu una 
parte , coerentemente all'impressione ricevuta da un'al- 
tra .senza però che siavi unità di scopo nell'azione di 
rodeste patti. Cosi , quella facoltà eh' è propria del 
retto di poter determinare , nell' atto della defecazione, 
la contrazione del diaframma , era una sinergia e non 
una simpatia, concorrendo ambedue questi atti a costi- 
tuire la forma propria di una medesima funzione , vale 
a dire della defecazione ; ed all'opposto, li eccitamenti 
al vomito, le nausee che affacciami nei primi mesi della 
gravidanza , non contribuendo alla formazione generica 
di questa ultima funzione, erano fenomeni simpatici. Noi 
però crediamo tale distinzione scevra d' importanza: in 
ambedue i casi , il rapporto è di un istesso genere di 
una medesima natura , deriva dall' irradiazione nervo- 
sa che propagali da una parte all'altra, o direttamente, 
o col mezzo del cervello; vi ha soltanto delle differenze 
in più, o in meno ; e tutto quello che se ne può con- 
cludere , si è che spesso i rapporti simpatici esistono 
per un fine necessario e perii regolare adempimento delle 
funzioni. 

Questa ultima proposizione è per certo esente da ogui 
dubbio; non di rado , si è in forza di rapporti simpatici 



che organi diversi ed assai distanti li uni dagli altri , 
associano la respettiva azione per l'adempimento di mia 
funzione a cui sono in comune destinati -, quella causa 
che desta l'azione agisce sopra uno solo di quelli orga- 
ni, e tosio li altri agiscono pure, senza che tale cor- 
relazione possa intendersi meccanica niente e per la con- 
catenazione delle funzioni. Si è in questo mode , che 
una impressione ricevuta dalla retina promuove l'azione 
della membrana iride; che l'ugola dietro all'impressiono 
grata o ingrata cagionatagli dall' alimento , dispone lo 
stomaco a ricevere bene o male qnell' alimento mede- 
simo j ec. Perciò, non possono le simpatie definirsi con 
Bìehat un' aberrazione , un irregolare sviluppo delle 
proprietà vitali : tale definizione , oltre al rammentare 
la filosofia delle cause oocnlte , la quale già disumo 
nuocere alla scienza col rivolgere ad astrazioni l' inda- 
gine dei fatti positivi , pecca pure nell" impugnare che 
le simpatie sieno costanti , e facciano parte del sistema 
dell' economia. Ciò per altro è certo, non escluse quelle 
ebe sviluppansi soltanto nello stato di malattia ; le stesse 
simpatie morbose sono risultati delle relazioni primiti- 
vamente stabilite fra le diverse parti del corpo umano; 
non sonori al certo fenomeni irregolari nell'economia 
animale , niente più di quello che ve ne sieno nella 
natura universale ; indicano tutti una positiva concate- 
nazione di cagioni e di effetti. 

Laonde, determinato cosi il valore che annettiamo 
al vocabolo simpatia , ed avendo cosi chiaramente dì- 
stinto questa specie di rapporto da quelli studiati in- 
nanzi , trattasi di enumerare tutti quei rapporti simpa- 
tici che l'economia animale presenta , d'indagare quale 
sistema organioo ne sia l'agente , e mediante quale meo- 
canismo qnel sistema le effettui. In tale ricerca dob- 
biamo certamente attenerci al soli, stato di salute, ma 
pure dovremo presentemente ricorrere alquanto a quello 
morboso , giacché in mìo i fenomeni simpatici sono o 
più palesi , o in maggior copia. 



1 rapporti simpatici annn molto numerosi nel corpo 

di organi diversi per l'adempimento di un'astnisa {ba- 
rione ; ora, mancano di una (alo unita di scopo, e sono 
vere perturbazioni, modificazioni di funzioni , in conse- 
guenza dell' azione di alcuni orfani continui. 

i.° Spessa osservami vincoli simpatici tra le partì 
dì un medesimo organo , acciocché 1' azione dì queste 
parti si associi per l'adempimento di quella funzione 
cui presiede 1' intiero organo. Cobi, un rapporto simpa- 
tico unisce l'iride colla retina, in guisa che a tenure 
di quell'impressione che la luce produce sopra di que- 
sta , l'iride determinata la dimensione della pupilla ed 
in conseguenza la quantità di luce che penetra nell'oc- 
chio. Questo rapporto è cosi evidentemente simpatico , 
ohe il diretto contatto della luce sull'iride non agisce 
tanto sii di questa membrana quanto l'impressione ch'os- 
ta riceve dalla retina. D'onde quali' uso invalso nella 
medicina pratica di giudicare dalla mobilità della pu- 
pilla del grado di sensibilità della retina. Un uguale 
rapporto esiste probabilmente, nell' organo dell' udito , 
tra il nervo acustico , e quell'apparato che fa muovere 
gli ossicini e variare la tensione delle membrane del tim- 
pano e della finestra ovale ; ma , 1' interna situazione 
di quelle parti fà sì che sfuggendo esse ai nostri sguardi, 
non possiamo esser tanto certi di questo rapporto sim- 
patico, come lo siamo di quello antecedente. 

V Rapporti simpatici riscontrarci fra partì diverse 
di membrane continue ; per esempio; queir impressione 
che nel deglutirsi l'alimento produce sull'ugola , pror 
pagasi fino allo stomaco ; e questo, secondo il carattere 
dell'impressione, indica con un sentimento di guato op- 
pure di nausea la disposizione in cui trovasi di ricever 
bene 1! alimento , ovvero di rigettarlo. Quello che opera 
in questo caso 1' ngola , si fa pure da qualunque parte 
dell' intestino, quando essa casualmente aia sode di una, 
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irritazione i e cosi , a modo eli esempio , la strozzatura 
■li una porzione intestinale iiell' ernia i n carne iata' geo e- 
ia parimente il singhiozzo, la nausea , il vomito , ec. 
Ma inoltre : (presta sorte di rapporto propagasi forse an- 
che più avanti ; è probabile che il contatto degli ali- 
menti nella bocca eccitando le secrezioni di codesta ca- 
vità , accresca pure ls secrezioni delle altre parti del 
tubo intestinale. Mancano prove dirette ; ma alcune sim- 
patie patologiche inducono a supporlo: per esempio , 
1' irritazione delle gengive occasiona spesso una diarrea; 
e vice versa , una irritazione dell' intestino cagionata 
dai vermi produce dolori nelle gengive , prurito nel naso. 
In tali casi , è evidente che l' impressione ricevuta da 
una parte della membrana , si propagò nel rimanente 
della sua estensione , e colpi in special modo un qual- 
che punto della sua superficie : or dunque, 'perchè quello 
che allora accadde in più , non accadcrebbe parimente, 
ma in meno , nello stato normale T Hunter nominava 
quelle simpatie, simpatie di continuità. Né la membrana 
mnecosa digestiva è la sola ove ne esìstono,- se ne os- 
servano pure nelle altre muscosa; Doti, è noto , che l'ir- 
ritazione della muccosa vescicole, motivata da un calcolo 
o da qualunque ultra cagione, genera dolore e senso di 
prurito nel glande. Questa simpatia patologica dimostre- 
rebbe ella forse l'esistenza nell' apparalo orinifero , tra 
la vescica ed il glande , di un rapporto simpatico ugua- 
le a quello Ohe nell' apparato digerente unisce l'ugola 
collo stomaco<, in un grado pero meno marcato! 

Riferiremo noi a queste simpatie di continuità , quel 
rapporto che osservasi tra li orifizi escretori e le loro 
glandolo? Bickat dimostro che uno stimolo applicato 
agli orifizi) di un canale secernenie , provoca 1' azione 
secernente di qurlta glandola d'onde emana quel cana- 
le : cosi la presenza degli alimenti nella bocca, stimo- 
lando li orifìzii dei dutti di Stenone , ài Waxthon e di 
Rivino; attiva la secrezione della saliva ; quella del chi- 



mo nel duodeno , agiscr? in ugual modo sopra le sccrp- 
r.ioni biliare e pancreatica , eo. Tali fatti devono osi 
confiderai» come simpatie? Non lo credo; possono spie- 
garli col supporre che Io stimolo risentito dall' orifizio 
escretore siali propagato , per mezzo dei nervi e senza 
interruzione alcuna , lino alle origini del sistema se- 
cernente, e cosi fino nel parenchima della glandola; 
promovendoue così l'azione j ciò appartiene aì rapporti 
funzionali ; sarebbe simile il voler chiamare simpatiche 
quelle contrazioni ohe sviluppami nei muscoli che rice- 
vono i rami di un tronco unico , nel l* irritare questo. 

3.° Oltre a queste simpatie di continuità ora ram- 
mentate, Hunter nominava simpatie di contiguità, quei 
rnpporti simpatici che oeservansi fra parti immediata- 
mente attigue , per esempio , tra la membrana interna 
<lel cuore ed il tessuto muscolare di codesto organo, tra 
le membrane muscose e quello strato muscolare cui 
tanno unite , tra la cute ed il pannicolo carnoso quan- 
do ei «siste. È noto che appena il sangue toccò la mem- 
brana interna del cuore, il tessuto muscolare di quest'or- 
gano si contrae. Forse piacerà tenere qnesto fatto per un 
mero rapporto funzionale ? Forse , si dirà che quei nervi 
ohe penetrano la membrana interna ed il tessuto mu- 
scolare , sono uguali , o per Io meno talmente uniti , 
che l'impressione, appena ricevuta dalla membrana, 
deve tosto propagarsi al tessuto muscolare. Ma , dimo- 
strasi essere lale rapporto simpatico , mercè dell'avere 
Bichal e Nysten osservato, che lo stimolare direttamente 
il tessuto muscolare del cuore non produceva mai tanto 
efTeJto'quanto lo stimolare quella membrana che lo ricuo- 
pre. Esiste un pari rapporto fra le membrane mu erose 
e quelle membrane muscolari che loro soprastano ; a te- 
nore delle impressioni ricevute dalle prime , le seconde 
si contraggono più o meno ; nello stomaco , secondo 
quell' impressione che la stuccosa riceve dall' alimento, 
la muscolare si dispone a conservare questo alimento 



oppure a rigettarlo mediante il vomito ; a misura che 
quarto alimento vi perviene , essa gli applica blanda- 
mente le pareti dell'organo , in guisa che la distensione 
del viscere non è passiva j infine essa decide qusle aarà 
il carattere del movimento di penatole , e se in virtù 
di esso 1' alimento continuerà a trattenerli nello stoma' 
co, oppure procurerà di espellerlo. Il piloro , come si 
vìride, ha in questo caao molta importanza ; e mediante 
«na simpatica e speciale influenza è rispetto alla mu- 
scolare dello stomaco, quello ch'è l'ugola per ì muscoli 
della deglutizione. Parimente , 1' impressione ricevuta 
dalla membrana muceosa del retto , da quella della ve- 
scica, promuovere la contrazione delle libre muscolari 
di codesti, organi. Sarà erroneo se volendo spiegare fun- 
zionalmente codesti rapporti, ai addurrà quell'intima 
unione eh' esiste in questi organi tra li strali muccoso 
e muscolare ; o si dira eh' essendo i medesimi nervi 
quelli che passano dall' uno all' altro , 1' impressione 
stimolante viene contemporaneamente risentita da am- 
bedue li strati, o per lo meno sollecitamente propagata 
dall'uno all'altro; dimostra , giova ripeterlo , essere tali 
rapporti simpatici , il vedere che quelli strati muscolari 
non si contraggono giammai con unta forza dietro ad 
uno stimolo diretto, quanto lo fanno p-r 1* irrii azione 
di quello strato muscolare che li riveste. 

4.0 Vincoli simpatici non meno certi ravvisanti tra 
i diversi e spesso assai lontani organi di un medesimo 
apparato, ad oggetto dì iar cooperare tutti questi organi 
all' adempimento di una medesima funzione. Moire delle 
simpatie già mentovate spettano alla categoria di quelle 
che ora accenniamo , poiché varie di quelle parti chn 
indicammo come un medesimo organo, sono piuttosto 
organi differenti , appartenenti però ad uno stesso ap- 
parato. Così, mentovammo la relazione esistente tra l'ugo- 
la e lo stomaco. Neil' apparato genitale . quanto è mai 
evidente la. connessione simpatica ch'esiste fra Tute- 
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ro o le mammelle! È in quella età in cui I" utero «i 
sviluppa e dà principio alla sua funzione mestruale , 
che le mammelle pure si sviluppano : quando per vec- 
chiezza I' utero inflacctdìsce, flaccide divengono pure le 
mammelle ; allorché per 1" escrezione mestruale, la vi- 
talità dell' Utero ai esalta, le mammelle •MntUigtdtMD- 
no, diventano più sensibili : in somma questi organi 
jjartecipano alle fruizioni genitali , poiché nel coito si 
erigono , e nella gravidanza e nel parto risentono sim- 
paticamente quello stimolo eh' è loro neceisario per ef- 
fettuare la propria azione secernente. Diversamente da 
quanto succede in varii litri fenomeni simpatici , qui il 
rapporto è reciproco , ed un'impressione propagasi dalle 
mammelle all' utoro come dall' utero alle mammelle. 

5." È pu<e una simpatia quel vincolo che unisce la 
membrana muccosa degli organi d'ingestione o d' escre- 
zione , con quei muscoli che formano le pareti di quello 
cavità splancniche ove tali organi contengonsi : tostochc 
quelli organi vengono toccati dalla materia da introdursi, 
oppure accennano il bisogno di espellerla, contraggono 
simpaticamente quei muscoli che posano esercitare sù 

s-ione; tali muscoli, quando anche fossero primitiva- 
mentrt volontari! , entrano allora in azione, indipenden- 
temente da qualunque volontà. Si osservi il bolo ali- 
mentare; appena egli è giunto ali' ugola ed all'ingresso 
della faringe , che simpaticamente agiscono tutti quei 
muscoli che devono effettuare la deglutizione. Quando 
il retto sviluppa la «Rotazione della defecazione , c si 
contrae onde eseguire tale escieBione , contraggonst sim- 
paticamente ì muscoli dell' adiiome , come pure tutti 
quelli che si ridde agire nelP espellere le feccie. Si dirà 
fnr« che questa coincidenza non deriva da un rapporto 
simpatico , ina bensì dall' influsso della volontà ; che. ad- 
destrai dall'istinto circa all'efficacia di cui è per l'e- 
screzione 1' opera di codesti muscoli , noi allora lì adu- 
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periamo. E ciò è vero , quando la defecazione sia fa- 
cile , e poco forte quella sensazione che ne indica il bi- 
sogno; ma quando incontrami le condizioni opposte , la 
contrazione muscolari? è talmente irresistibile . e perciò 
simpatica che non si può fare a meno di effettuaci». 
D'altronde, per ammettere la natura simpatica della 
Contrazione , evvi 1' analogia 'Ielle altre escrezioni : nel 
vomiti., non è forse involontariamente e simpaticamente, 
che dietro all'impressione sviluppata dalla tuucooia dello 
stomaco, il diaframma ed i muscoli addominali si eoa* 
traggono? e può forse negarsi in quatto proposito un 
vincolo simpatico tra lo stomaco e quei muscoli ! Nel- 
l'apparato respiratore, i vincoli simpatici tra la mem- 
brana muccosn dell'apparato , ed i muscoli respiratori 
sono ancor più manifesti. Per verità , è pure una voli- 
zione quella che spesso, dietro all'impressione ricevuta, 
produce i movimenti respiratori; ma sovente ancora 
tali movimenti sono j rivo lontani e perciò simpatici , co- 
mi' per esempio quando una irritazione della muccnsa^ 
nasale produce lo straziato ; quando una irritazione della 
niuccosa polmonare desta la tasse, lo sbadiglio, eo. In 
somma , questo rapporto simpatico del quale trattiamo 
ora comparisce evidentemente nel parto, allorché l'utero 
chiama irresistibilmente in suo aiuto tutti quei muscoli 
che servono alle escrezioni. 

b.° Devono forse attribuirsi ad un rapporto simpa- 
tico quel]' armooia che si scoige nei moti degli ocelli , 
quel muoversi in senso vicendevolmente inverso che 
l'unno le membra superiori oell' atto della progressioneP 
fi devesi forse stabilire qual generale assioma una cor- 
relazinne simpatica fra quei nostri organi che sono pari? 
L'esempio tratto dagli occhi è inconcludente : aftinché 
la vista sia chiara, bisogna ohe i raggi luminosi sì ter- 
minino nelle due retina in punti corrispondenti, e situo 
per quanto è possibile nella direzione dell'asse otucoi 
a tale effetto fi di mestieri ohe i muscoli oculari col- 
Tomo m aa 
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lochino convenicntemenie li occhi ; e questi muscoli ; 
essendosi assuefatti a muoversi armonica mente, li occhi 
presenteranno una costante corrispondenza nei proprii 
movi menti. Né più concludente .è l* altro esempio de- 
dotto dalle membra superiori ; il loro muoversi deriva , 
ii dall' impulsione meccanica che ognun dì essi riceve dal 
membro inferiore corrispondente , o dalla propria loro 
tendenza a muoversi istinti vilmente, e a guisa di bilancie- 
re, onde mantenete la linea di gravità nella base di sos- 
tentazione. Alcuni fitti patologici sembrano più favore- 
voli a quel rapporto simpatico di cui ora ragionasi. Se 
■in dente è guasto , spesso il dento Analogo della parte 
opposta guastasi esso pure. Se è ingorgata la parotide de- 
si™ , non di rado ingorgasi quella sinistra. Non è raro 
il vedere, negli organi pari, quel morbo die invase uno 
dei Iati del corpo , invadere parimente quello dell'altro 
lato. Ma. questa simpatia può provenire dall'analogia di 
sttuttuta e di funzione dei due organi, e co*i spetta pro- 
babilmente al genere successivo. 

7." Di fatti, una simpatia, di cui tutti li autori 
convengono ■ *i è quella eli' è propria di organi che ab- 
biano e struttura e funzioni analoghe. Se comparisce un 
erpete in qualche regione della ente , altre regioni di 
questa membrana tenderanno pure a svilupparne. Se 
una flemmasia reumatica a gottosa assale una qualche 
parte del sistema muscolare o fibroso , ella successiva- 
mente propagasi in tutte le ulne parti di codesti sistemi. 
Se un ganglio linfatico s'ingorga , tutti li altri gangli 
tendono a fare il simile. Uno dai oasi simpatici più cu- 
riosi di questo genere , si è quello riferito da Barthes, 
sull'autorità di Theden; un infermo aveva il braccio 
destro paralizzato; vi fu applicato un vescicante, il 
quale non operò che sul punto corrispondeote dell'altro 
braccio; essendosi dopo paralizzato il braccio sinistro, vi 
iu pure applicato un vescicante , il quale ancora non 
nr<l che sul punto corrispondente del primo braccio. Si 
o-servi quanto facilmente le flemniasie dello membrane 
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muccoae propagatisi dall'una all'altra di quiete mem- 
brana? Si è «opra questo genere di «impatta ohe il sili. 
Broussaìs stabili quella ]e«»« patologica, die allorquan- 
do una irritazione esiste da gran tempo in un organo, 
j tessuti analoghi a quello affetto sono disposti a cade- 
re nelle medesime affezioni. Si rilavi , in qursto propo- 
sito , che tale ccindumne di analogia nella stutiura a 
nelle funzioni , è suscettibile di molta gradazioni : pos- 
sono degli organi essere analoghi in alcuni rapporti , o 
differenti in altri ; ed ullota potianno essi simpatizzare 
in alcune cose e non in altre. Per esempio , la cute 
ed i reni non sono analoghi che come organi secernenti, 
e simpatizzeranno in tale rapporto; mentre la cute e 
la membrana muccosa gastro-intestinale , avendo analo- 
gie molto più numerose , essendo cioè entrambe super- 
fidi ili rapporto , organi secernenti, sede di sensazioni , 
offriranno simpatie più numerose e più costanti. Quanto 
è mai agevole il passaggio delle fi e min a») e cutanee alla 
membrana muccnsa intestinale! 

6." In quella guisa stessa che vincoli simpatici as- 
sociano le parti di un medesimo organo, i vari) organi 
di uno stesso apparato , che contribuir devono ad ese- 
guire una medesima funzione j così uguali vincoli uni- 
scono quei differenti apparati che possono giovarsi, nel' 
1' esercizio della funzione propria , come, puta, servirsi 
reciprocamente di esploratori. Talché, se il gnsto o l'odo- 
rato restano colpiti dall' impressione grata ovvero in- 
grata di un cibo; agiscono tosto simpaticamente tatti li 
organi della digestione ; la secrezione della saliva si au- 
menta oppure diminuisce ; la faringe si dispone ad ef- 
fettuare o ad impedire lu deglutizione ; lo stomaco svi- 
luppa la sensazione dell' appetiti] «quella della nausea, 
ec. Dicasi lo stesso della vista, ed anche della sola ri- 
cordanza: se si lede , oppure «e si rammenta o si im- 
magina un cibo gustoso , subito la saliva affluisce nella 
bocca, e destasi l'appetito. Cos'i parimente accade del 
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i apporto opposto e in-torhè lo stomaco è bastante- 
nietite pieno . i sensi del gusto , dell'odorato, della vi- 
ltà , russano dì trovare negli alimenti quella sorte dì 
guato che vi trovavano innanzi. Quanto ora diciamo 
della digestioni, , è applicabile a quelle altre funzioni 
eh' Migrino un rapporto coli' esterno, ed in conseguenza 
V uso dei sensi , come sarebbe, per «►empio , la genera- 
zione : se i sensi esterni vendono affetti da oggetti rela- 
tivi a questa funzione; se 1' immaginazione si forma 
b meditare idee che vi si «feriscono ; immediatamente 
destali il desiderio, e li organi genitali risentono quell'or- 
gasmo che Ìndica la disposizione ad adempire quella fun- 
zione : se, in vece, la funzione fù già effettuata , lèttoti 
esterni e la mente cessano dal trovare dilettevoli quelli 
oggetti ohe innanzi li rapivano. 

g.'ln fotti i precedenti rapporti simpatici , parvo 
che ia correlazione facesse parte dell' ordina opportuno 
alle funzioni; ella associava (e differenti parti di un 
medesimo organo , i diversi organi di uno stesso appa- 
rato , i varii apparati , perchè cooperassero all' adem- 
pimento di una medesima azione,* essa formava quelle 
eh* Bartkex chiamava sinergie. Sonavi peraltro simpatie 
dì un* ultima classe, ove non scorgasi altrimenti quella 
unità di (ine , ma nelle quali alcuni organi , dietro al- 
l' itnpiessione che ricevono , all' azione cui si danno , 
modificano pia o meno organi lontani , mediando sù di 
loro uno slimolo o favorevole o perturbatore. Lo stomaco, 
pVr esempio, serve di prova in questo genere; ei non può 
soffrire oppure agire senza che da esso partami irradia- 
zioni diverse sopra quasi tutta 1' economia: «e ei pati- 
sce la fame, tutte le funzioni languiscono: all'oppo- 
sto , te ei riceve degli alimenti , o anche un mero cor- 
diale , un corroborante , come un bicchier di vino , ce; 
tosto comparisce in tutti gli organi , una nuova ener- 
gia. In ambedue questi casi , li effetti non possono at- 
tribuirsi allo stato del sangue , ed io conseguenza a rap- 
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porli funzionali. Di fatti, quando non si mangia , uè 
infierisce la fumé , la debolezza degli organi è «Mai mi- 
nor»; , di quando cicalasi la fame duiante il disiano j 
« dall' altro canlo , quel nuovo Vigore che si aente dopo 
di aver mangiato, mentesi immediata manca dopo i presi 
cibi , gran tempo innanzi elle questi fieno cambiati in 
sangue : e quando ancora tali cibi sono inabili ad ef- 
fettuare quella specie di riparazione, e consistono in un 
meio «limolante gastrico. È certo che q umido lo stoma- 
co agisce , invia più o meno in tulli li organi del cor- 
po , dello irradiazioni che differiscono a tenore della na- 
tura e quantità della sua azione. 

Molti organi , oltre allo stomaco, trovansi eviden- 
temente in circostanze simili , nè possono aj>ire «eri za 
modificare per irradiazione un numero maggiore o mi- 
nore di pur ti lontane; cosi è per et empio dell'utero. Fìi 
anzi asserito esser ciò proprio di tntti li ut-ani del 
coipo, in misura però corrispondente al predominio, 
all' importanza di quella funzione cui sono addetti : dal 
che nascerebbe che il grado di attività di ciascheduna 
funzione dipenderebbe , prima dalla vitalità intrinseca 
dell'organo proprio di codesta funzione, quindi dallo 
stimolo che risentirebbe quell'oleario dietro alle irra- 
diazioni che riceverebbe da tutte le altre parti del cor- 
po , nella circostanza della loro azione. Era forza con' 
venire che in molti organi quelle irradiazioni non erano 
palesi : ma dicevasi , ciò accadesse a motivo della poca 
loro intensità oppure, perche derivando esse da organi 
le di cui funzioni sono continue , sono esse pure conti- 
nue e perciò in tiidblli ; e perchè , in somma , in ambe- 
due i casi, i loro risultati si promiscuano , con quello 
che spetta alla vitalità propria degli organi. Si arguiva 
dallo stato morboso, in cui queste irradiazioni simpati- 
che mostratisi manifeaie e si stabiliva che quarto ac- 
cade in più in quello Stato , accadeva pure, ma in meno, 
nello stato di salute. Questa ultima proposizione è forse 
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alquanto azzardata ; ma i «Imito per altro , che molli 
organi nello stato di salme , e tinti in alenili casi di ma- 
lattie , esercitano iufiu-nze simpatiche del genere di 
quelle di coi ora ragioniamo. Or dun que, pei ravvisare 
queste >iropatie, baila tener conto delle quattro seguenti 
considerazioni ; l'esame con (roma tivù delle età ; il pa- 
ragone dello stato di azione, collo stato d' inerzia dì quelli 
organi le cui funzioni som. intermittenti j quello dei dif 
ferenti [tradì di attività delle funzioni ; e l'esame dello 
slato di malattia. Coli' osservare ognuna di queste cir- 
rosi a nee , porremo in cliiaio lutti i [apporti simpatici di 
questa, ultima classe. 

Spesso , col volger degli anni, organi fin allora poco 
svilii | j p :i t i ed inerti , sviluppatisi ad un tratto ed entrano 
in azione ; e se tali organi sono un punto da cui partou- 
si ir radiazioni simpatiche universali o speciali , quelle 
parti ove tali irradiazioni si terminano acquistano anch' 
esse maggiore sviluppo , o d. mostrano maggiore eneigia; 
e siccome allora un nuovo stato subentra all'antico i 
rapporti eimpalici scorgonsi manifesti. Si è in questa 
guisa che nell 1 etiì pubere , 1' istantaneo sviluppo del- 
l'apparato genitale si fa-sentire più o meli lungi nell' 
economia intiera , ecnita in tutte le parti maggior vigo- 
re , fà crescere pimpaticamente la laringe, ed alcune 
appendici del sistema pilOso. È vero che può attribuirsi 
porzione dei cambiamenti che accadano in quella età , 
al nuovo stalo in cui ritrovasi il sangue , dietro a quella 
nuora secrezione ch'emerge allora da esso , cioè la se- 
crezione dello sperma nel sesso maschile, e quella degli 
ovetti nel sesso femminino. Ma, quantunque non s'im- 
pugni che la nuota condizione in cui il sangue trovasi 
allora, contribuisca essa pure ai cambiamenti avvenuti 
nell' ecunomia , nell'atto dell'istantaneo sviluppo dell' 
apparato genitale , certo si è che questo apparato con- 
corse nel produrli mediante una irradiazione simpatica. 
E di latti , quante inai volte li organi genitali operano 
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in questa guisa? non i forse ciò evidente rispetto all' 
utero , allorch'egli esercita le sue funzioni di mestrua- 
zioni- , di gravidanza o di' parler e da questi casi , ove 
1' irradiazione simpatica è evidente , non. potrà forse ar- 
guirsi lo stesso rispetto alla pubertà , attribuendo ad essa 
quella subitanea attività che allora comparisce negli or- 
fani genitali? A! pari dell'eli pubere, possiamo ram- 
mentale quella eia detia critica, in cui li organi geni' 
iati ìntlaccidiscono e diventano per sempre inoperosi) 
alloca parimente accadono modifica/ioni universali neU 
iutiera economia . modificazioni opposte a quelle dian- 
zi accennate, mi che emergono da un principio identi- 
co. Ed inoltre, li organi genitali non sono soltanto nelle 
due epoche della vita ora rammentate , sede d' irritazio- 
ni simpatiche, tanto meno contrastabili quanto sono al- 
lora più pai eri ; ma lo sono pure, durame tutto quel 
perìodo di vita in cui hanno l'acuità attiva ; belisi , in 
allora, li effetti di codeste irritazioni si confondono con 
quello che spetia olla vitalità propria di ciaschedun or- 
gano , e rimarrebbero ignoti, se non si fo.'sc istruiti della 
potenza nimpaiica di codesti organi nelle due età sopra 
rammentate. Ji-ivn pure una esperienza, quella cioè della 
castrazione , eh' é atta a farli conoscere. Se l'uomo viene 
ridotto eunuco nella prima infanzia, non succedono nella 
pubertà i cambiamenti pioprìi di codesta epoca. Se poi 
fu castrato posteriormente all' età pubere, manifesterò n ■ 
si in etto i cambiamenti caratteristici di quella età; ma 
sovente ei perde allora alcuni dei caratteri fisici e mo- 
rali che aveva acquistati. Cosi gli accade lauto più sol- 
lecitamente e completamente, quanto ci soffri la muti- 
lazione in una età più prossima a quella di pubertà, in 
una epoca della vita in cui l'apparato genitale ha mag. 
giore energia, ed ove lui una organizzazione più impe- 
riosa iu questo proposito. Occorre dunque una continuità 
d'irradiazioni simpatiche provenienti dall'appaiato f> e 
jiitalc , onde mantenere iiuelle forme e quell'attività 
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che la prime azioni di codesto apparato avevano impres- 
sa in tutte le patti ; e questi fatti , non solo dimostra- 
no la continuità delle irradiazioni simpatiche genitali , 
ma possono pure invocarsi come atti a stabilire quella 
ipotesi ohe da tatti li argani del corpo emanano corri- 
spondenti i traili saio ni simpatiche. 

Li argani genitali soni) i soli nei qu*li incontrarsi 
cosi opportune circostanza relative ■ questo primo mo- 
do di riconoscere le simpatie. Ed in farti , tutti li altri 
principiarono ad agire , ancor prima della nascita , o 
proseguono a farlo fino alla morte. Non però che duran- 
te la vita non varino di continuo , crescendo dapprimo, 
poi nianrenendosi quasi stasinnarii , ed infine innacci- 
dendutii , al roti zzandosi nella vecchiaja ; ami, in questa 
serie di campamenti , sonavi epoche nelle quali il loro 

prndu da essi irradiazioni simpatiche , i risultati di 
queste devono variare in tutto il corso della vita, come 
variano li organi stessi ; e , per dirlo di volo , è questo 
uno di quei riflessi cui conviene porre mente nel tessere 
ona teoria fisiologica delle età. Queste differente però 
non sono mai co») manifeste quanto quello proprie del 
l'apparato genitale; e siccome, quelli organi ove ter- 
mina 1' irradiazione simpatica e se ne sviluppano li ef- 
fètti , cambiano essi pure , rimane sempre dubbio il ta- 
pe te se tali effetti debbano attribuirsi alla evoluzione 
propria di questi organi , o sirvero a quella irradiazio- 
ne simpatica che loro perviene da altre parti. 

Uria seconda circostanza per cai rendonsi palesi i 
rapporti simpatici , è quella particolarità che scorsesi iu 
Bienne funzioni , di an* essere cioè giammai esercitate 
sennonché interpolatamente e di presentare di continuo 
delle alternative di attività e di riposo. Di fatti , se 
nrll'alto che queste funzioni agiscono, appariranno ad 
un tratto in organi remoti , e senea che in essi sia ac- 
caduto verun cambiami nto diretia , dello modificazioni 
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che non esistevano nel tempo dell' intermittenza di mo- 
deste funzioni, sari evidenie che tali modificazioni sa- 
ranno simpaticamente succedute ad esse. Or dunque va- 
rie fumioni dell' economia sono sicuramente intermit- 
tenti, come, nuta le azioni sensoriali, la digestione, la ge- 
nerazione e l'esame confrontaiivo del loto periodo di atti- 
vità con quello del riposo porge un mezzo onde ravvisare 
la potenza simpatica dei loro organi. Rammenteremo sol- 
tanto i sensi esterni: non già che il loro esercizio aia con- 
tinuo, essendo per lo meno interrotto dal sonno; ma e tale 
esercizio cosi indivisibile dallo stato di veglia , ch'i qua- 
si continuo, rimanendo oerciò malagevole lo scorgere 
quelle irradiazioni simpatiche che ne risultano, seppure 
■ve n'ha; tali irradiazioni essendo abituali, e gli edotti 
loro contundendosi con quello che spetta alla vitalità 
propria di ciascun organo, devono rimanere ignote. E 
d'altronde abbiamo digià mentovate quelle simpatie che 
i sensi, come organi destinati a raccogliere le impres- 
sioni dei corpi esterni, esercitano sopra di quelle pimi 
la funzione delle quali esige un rapporto Culi' esterno. 
Evvi qualcosa di più rispetto alle facoltà intellettuali ; 
1' esercizio dell' intelletto è meno coatto, più volonta- 
rio, intermittente; ed è sicuro che l'economia univer- 
sale presenta uno stato diverso , secondo che la mente 
agisce o riposa. Ora , quell'irradiazione simpatica che 
emana dui cervellu, serve di stimolo favoievole alla 
vita , all'esercizio delle funzioni ; come sarebbe in tutti 
quei cosi ove l'attività della mente consiste in un pia- 
cevole ed utile sollievo; ed ora, in vece, perturba le 
funzioni , col rendere languide , o col destare nei di 
loro organi un particolare eretismo. Su no i fenomeni 
viepiù palesi nelle facoltà affettive : di fatti, tutte quelle 
espressioni che tengono irresistibilmente dietro alle pas- 
sioni , li affetti dell'animo , altro non sono che una 
conseguenza di quel)' ([radiazione simpatica che allora 
cmaiia dal cervello; e so 1' «aarna della pubertà dimo- 
io f" »3 
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strò In grande fona simpatica bell'apparato genitale, 
quello ile^li sconcerti che accompagnano le passioni 
prova non esser minore quella che ha in tale proposito 
il cervello. L'esercìzio muscolare, eh' è pure esso foca- 
tamente intermittente , non ha così grande influenza 
nondimeno quello stimolo che per irradiazione simpati- 
ca ei può prodarre in tutti Ji organi , deve forse an- 
noverarsi fra le cause del vantaggio che arrena alla sa- 
lute. In somma , quando sia vero che durante il sunno 
il corpo è più suscettibili! di raffreddarsi per l' influenza 
del mezzo circumainbiente , e resista meno alle cause 
deleterie, venendo esso, per esempio, più facilmente 
assalito dai contagii , non serve forse ciò a dimostrare 
che nell'atto della veglia i varii organi del sensorio, ed 
in specie il cerebro , dorentano a motivo di quell'eser- 
cizio, il punto da cui emanano numerose irradiazioni 
giovevoli alla vita di lutti ti organi? 

Il carattere palesemente intermittente delle fun- 
zioni della digestione e generazione , mostrano pure a 
chiare note la potenza simpatica dei principali organi 
uddetti a codeste funzioni. Ragionammo già di quella 
dello stomaco ; in tale proposito , questo viscere occupa 
ìi primo rango; punio di diparto, nello stato di salute, 
di continue irradiazioni simpatiche , giacche 1' economia 
comparisce quasi annichilita quando ei soffre la fame, 
O mostra invece dì recuperare tutte le sue forze quando 
■•gli agisce , si può asserire essere egli quasi il punto di 
appoggio di tutti li organi : per lui si mantengono o 
vengono meno le farne fisiche, si esalta o cessa il co- 
raggio morale, secondo che quello srimolo da esso ri- 
cevuto e che sollecitameli te propagasi altrove , è di qua- 
lità normale oppure morbosa. Ragionando della furali 
simpatica dello stomaco, poniamo noi tacere il nome 
del aig. Broussais , il quale vi sparse tanta luce, con- 
siderandola in stato di salute come in quello di malat- 
tia ? La potenza degli organi genitali e parimente incou- 
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trastallile ; quella, per esempio dell'utero era «tata, 
ravvisata già da gran tempii , come ne furino fede quelli 
antichi assiomi , ìtterus eie animai vivetts in muliere; id 
quod est mulier, propler uterum Osservisi quali univet- 

attuazione , la gravidanza ed il partii ! Nel ri nnunvai.-i 
di ciascheduna epoca mestruale , spesso comparisce una 
lieve febbre ; 1' intiera economia muliebre è sconcertata, 
maggiore suscettibilità mostrasi nel loro inorale , ce. 
Nel tempo della gravidanza , maggiori sono i cambia- 
menti , sono spesso Illibate la digestione , le idee, havvi 
nausea , vomiti , disgusto al cibo , oppure appetiti stra- 
ni , depravati , ec. E cosi è pure del parlo; chi non 
osservò quanto in tale epoca sia la sensibilità morale 
delle donne più esaltata, e meritevole di riguardi ? In, 
questi casi , la forza simpatica dell'utero è cosi evi- 
dente , parve tale e tarila, che varii medici antichi sup- 
ponevano mantenersi essa simile anche nei tempi d'iner- 
zia , negl' intervalli che scorrono tra le mestruazioni e 
le gravidanze : è però questo un errore ; trattone quei 
casi ove una costituitone eminentemente erotica mantie- 
ne nell' utero una continuata irritazione , la forza sim- 
patica di quest'organo è energica solamente nell'eserci- 
zio delle sue funzioni proprie, mentre poi nell' interval- 
lo di queste funzioni è passivo quanto ogni altro. 

Quello si disse circa alle alternative di esercizio e 
d' inerzia di quelli organi le di cui funzioni sono forza- 
tamente intermittenti , deve pure dirsi rispetto all' au- 
mento o decremento di attività di ogni qualunque fun- 
zione. È naturale . che quando orfani , i quali esercita- 
no naturalmente delle influenze simpatiche , vedranno 
aumentarsi o diminuirsi la propria azione, anche i loro 
fenomeni simpatici si accresceranno o diminuiranno , 
spesso ancora diventeranno differenti , ed allora si fa- 
ranno palesi. Noi però non ci tratterremo a questa con- 
siderazione , perchè , da un canto , quelle funzioni di 
cui possiamo a nostro arbitrio accrescere oppure dimì- 
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nnire l'altivttà , sono quelle che dipendono dalla nostra 
volutila , e che dianzi accennammo come forzatamente 
intermittenti e mostrata la loro intermittenza, ciò ba- 
stò a ravvisare tutte quelle simpatie che ne emergono. 
Dall'altro canto , quelle funzioni che sono indipendenti 
dalla nostra volontà , non possono accrescersi o diminuir- 
si che da carne organiche; e le loro irradiazioni sim- 
patiche, quando .piaccia ara metter ve ne , non diversifica- 
no bastantemente da quello che sono nello Stato abi- 
tuale dì attività , per riescire sensibili , escluso però Io 
stato dì malattia. 

Anche i temperamenti possono considerarsi come 
atti a palesare le simpatie. Di fatti, i temperamenti con- 
sistono nel respettivo predominio o inferiorità di taluni 
organi dei sistemi del corpo j e se quell'organo o quel 
sistema che ha un eccesso ovvero un minore- grado di 
sviluppo e di attività fa parie di quelli ch'esercitano 
evidenti influenze simpatiche, s'intende che queste pure 
riescir dovranno più o meno marcate. Il considerare tali 
rapporti simpatici è sicuramente nno dei principali ele- 
menti della teoria fisiologica dei temperamenti. Si è cosi, 
che nel temperamento erotico, cai att erizzato dall'ecces- 
sivo sviluppo ed attività dell'apparato genitale, li ef- 
fetti della reazione simpatica dell'apparato genitale sopra 
l'economia sono assai piò distinti , e convalidano cosi 
quanto l'osservazione dell'età pubere c'ingegnò intorno 
alla forza simpatica di codesto apparato. 

Ma, lo stato morbose è quello che indubitatamente 
pone in piò chiara luce le simpatie. Ogni organo am- 
malato trovasi in condizioni di struttura e di azione di- 
verse dal consueto; e spesso allora, 0 acquistò una forza 
simpatica che nello stato di salute non vi si scorgeva, 
o produce effetti simpatici maggiori ed anche diversi da 
quelli che produceva nello stato normale,- in guisa che, 
in ambedue i casi , suno i fenomeni manifesti. Osservisi 
la malattia di uno dei solidi , di uno degli organi del 
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corpo ; per poco oh' essa sia intensa , e specialmente che 
consista in un morboso aumento dell' azione vitale nor- 
male , essa genera simpaticamente dpi dolori in molti 
organi remoti , e cessando di limitarsi alla parte arietta, 
sì general ina ; l'apparato gastrico è tra ì primi a meo- 
cessa l'appetito e vi subentra la sete; evvi nausea, op- 
pure dolore all'epigastrio: anche l'encefalo resta colpi- 
to -, d'onde la cefaaigia , il turbamento, il languore delle 
funzioni intellettuali : lo stesso accade nelle sltre fun- 
zioni ; la circolazione è più attiva , il respiro eccelera- 
to , sententi dolori nelle membra , la cute è calida ,- in 
somma esiste la cosi detta febbre. Si è in tale guisa elio 
vedesi la febbre svilupparti dietro ad una semplice pia- 
ga della cute: noi scelghiamo questo esempio di un'af- 
fezione quanto è mai possibile locale , per dare a dive- 
dere qualmente , per mezzo dei rapporti simpatici, una 
malattia diventa universale. Ed è in fatti mediante le 
simpatie che le malattie dei solidi divengono universali; 
una malattia primitivamente generale non può aver sedo 
che nei fluidi; ma , una malattia dei solidi è sempre 
piiniitivnmente locale , ella si parte sempre da un solo 
organo , nè divenla universale sennon quando questo 
organo offeso propaga lungi da se quel morbo da cui è 
affetto , e produce simpaticamente quei generali leon- 
celli il di cui complesso chiamasi febbre. Non però che 
noi reputiamo simpatica ogni qualunque febbre , impu- 
gnando cosi per l'affatto l'essenzialità delle febbri. Que- 
sta importante questione medica , che por»e oggigiorno 
materia a (ante discussioni , non appartiene al mio su- 
bietto, nè sono in obbligo di emettervi supra il mio 
parere ; dirò soltanto che la febbre considerata quale 
malattìa dei solidi , è sempre ai miei ocelli un risultato 
di rapporti simpatici , e che se la febbre è talvolta ma- 
lattia essenziale ed universale , Ciò non accadi; sennon 
qnando sicno alterati i fluidi, il sangne. Tuttavia, nellu 
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stali morboso , i fenomeni simpatici sono manifesti.; ed 
è perciò eh' è meglio esaminare quello stato e non quello 
Hi salute all'oggetto di conoscere i vincoli simpatici. 
Le simpatie patologiche non sono peraltro un simbolo 
preciso delle simpatie fisiologiche ; un qualche organo 
che in stato di salute non esercita veruna irradiazione 
tenti bile , genera molti fenomeni simpatici 
' ammalato. Ma, tralasciando quanto uà necessari» al- 
la medicina pratica lo studio delle simpatie u*tott>gi 
ebe, è pure tale studio utilissimo alla . i L)o un 

lato , qualunque simpatia patologica diuiuotra una ooi- 
rela/ione tra quelli organi che siropatizsano j e siccuoie 
questa correlazione non è già stabilita dulia maialila , 
ina esisteva primitivamente , è sempre quatta un4 co 
givzmiie utile ad acquistarsi per completa memi) cono- 
scere il sistema della nostra economia. Dall'altro cauto, 
l'osservazione di queste simpatie patologiche può servire 
a far conoscere quale sia quel tessuto del corpo che sta- 
bilisce 1 vincoli simpatici , e con quale meccanismo si 
effettuino. Presentiamo dunque intorno ad esse alcune 
liflcasioni generiche. 

In quella guisa atessa che nelln stato di salute al- 
cuni organi sembrano agire, senza che l'azione loro 
produca veruna modificazione simpatica nelle parti re- 
mote, cosi pure alcune malattie rimangono locali. Ma 
il più delle volte la cosa va diversamente , e quell'or- 
gano ch'è infermo genera sconcerti simpatici , i quali 
jendono la malattia più o meno universale. Due sono 
le circostanze ebe influiscono siipra di questo ultimo 
effetto, cioè, la struttura e vitalità di quell'organo, 
uve ha sede il male, e l'indole della malattia. 

r.o Per precisare quello che spetta agli organi, con- 
viene considerarli secondo ch'essi sono punto di diparto, 
oppure termine delle irritazioni simpatiche. Ciò è quan- 
to Tissot e Bichat distinguono coi nomi di simpatie at- 
tive e passive. Un organo è in simpatia attiva allorquando 
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quell'atto organico cui egli effettua produce in altri or- 
gani modi rie azioni simpatiche j ed all'opposto, un orga- 
no è io simpatìa passiva , allorché ricevendo 1' irradia- 
zione simpatica , sviluppa qurl fenomeno che costituisce 
la simpatia. Tutti li organi possono estere dal più al me- 
no punto di diparto delle simpatie patologiche; l'infiam- 
mazione delie osta stesse è bastante a generare la feb- 
bre. Ma, indubitatamente primeggiano a questo riguardo 
quelli die in «tato di salute sviluppano la maggior for- 
za simpatica , come sarebbero le membrane muccose , la 
cute ,. lo stomaco , il cervello , ec : il che induce a sup- 
porre non estere altro le simpatie patologiche che le Stes- 
se simpatie fisiologiche più esaltate. Se una membrana 
muccosa è irritata, infiammata, non solo sopraggiunge la 
febbre , la quale ditsamo essere un mero complesso degli 
sconcerti simpatici di tutti li organi ; ma vi è disposi- 
zione ad irradiare in varii organi lontani una irritazione, 
una infiammazione simili a quella ch'esiste nella mem- 
brana cb'è punto di diparto della simpatia. Quanto ora 
diciamo delle muccose deve intendersi pure della cute , 
del cervello , ec. In quel modo medesimo che instato 
di salute , ciaschedun organo aveva le sue simpatie spe- 
ciali, e corrispondeva particolarmente con tale altro, cosi 
pure simili specialità osservane! nelle malattie; e, puta, 
queil' infiammazione che risiede in un organo pari, tende 
a svilupparsi simpaticamente nell'organo pari dell'altri! 
lato del corpo ; quella che si destò in una tnuccosa , in 
lina sierosa tende a destarsi in un'altra inuccoja, in uu'al- 
tra sierosa; la ente oorrisponde colle membrane musco- 
se,' e vice versa le membrane mnocose colla cute , ec. 
Se si volesse fare una scala graduata dei diverdi tessuti ed 
organi del corpo, rispetto alia loro forza simpatica, e con- 
siderandoli quali punti di diparto d'irradiazìoni simpati- 
che, basterebbe a questo finn l'osservare 1' infiammazione 
acuta in ciHScheduno dì essi e notare quei fenomeni uni- 
versali che sviluppatisi dietro alla loro infiammazione. Si 
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vedrebbe che quella potenza sta in ragione della struttura 
vascolare e nervosa degli organi e del loro grado di sensi- 
bilità. Molti organi non principiano ad esercitare un'in- 
fluenza simpatica aennon quando la malattia vi sviluppò 
il dolore. Considerati come termina delle irradiazioni sim- 
patiche, come simpatie passive , il numero di organi da 
esaminarsi è molto minore: di fatti, malte parti restano 
tranquille iu messo allo sconcmo delle altre, e sembrano 
estranee ai loro patimenti. Quelle che ricevono più fre- 
quentemente e più facilmente le irradiazioni simpatiche 
sono quelle ohe parimente hanno maggiore fona per man- 
darle i vale a dira lo stomaco , il cervello . le membrana 
innccose , la cute, ec. Si osservi In sviluppo della ma- 
lattia in un solido qualunque; tosto cessa l'appetito , a 
.vi subentra il disgusto dal cibo ; la lingua si fa alquanto 
rossa, indizio dello sconcerto simpatico dello stomaco; la 
testa sente si grave , e vi è anche cefalalgia ; affacciansi 
alternativamente brividi e vampe calorose, dolori con- 
tosivi nelle membra, modificazioni nelle escrezioni , ec. 
Si è a motivo di questa maggiore suscettibilità , che ge- 
neralmente offrono quelli organi testé rammentati nel 
corrispondere alle irradiazioni simpatiche , che tutte le 
malattie , trattone i loro fenomeni locali, e considerate 
soltanto nei loro fenumeoi universali, presentano presso 
a poco i medesimi caratteri , almeno agli occhi del vol- 
go, giacché. il medico istruito scorge ben presto ogni spe- 
cialità , iu questo aspetto apparentemente ugnale. Come 
già ai disie, quell' organo che riceve l'irradiazione sim- 
patica è disposto a ripetere qitell* atto morboso che ca- 
gionò questa nradiazioue : , ed è così, che, a modo dì 
esempio , l' esistenza di una infiammazione diventa citi ■ 
su occasionali! di varie altre, [n questo caso la chirur- 
gi» c' insegna quello che accade in molti casi di pato- 
logia interna: esiste in una parte esterna del corpo l'in- 
(. animazione , in conseguenza di una operazione stata 
fatta j e simpaticamente nascono infiammazioni negli or- 
gani interni , gastriti . pneumoniti , plcuritidi , epaliti , 
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secondo che lo stomaco , il polmone , il fegato avranno 
avuta una suscettibilità congenita ovvero acquisita, ohe 
lì rese più sensibili all'irradiazione simpatica. Ma inol- 
tro ; quell'organo che s' infiammò simpaticamente , può 
divenire esso pure punto di diparto d'irradiazioni simpa- 
tiche , le quali vanno ad agire sopra altri ed anche sii 
«li quello che fù il primo ad ammalarsi , in guisa che la 
correlazione stabilita dalla natura fra i nostri organi , 
sicuramente onde rendere più perfetta la nostra macchina, 
diventa pari cliente cagione della durata e diramazione delle 
malattie. Spesso, quell'impressione che desta l'irradiazione 
simpatica , non è abile a produrre una malattia in quel- 
l'organo che riceve l'impressione; ed è poi invece quella 
colpita dalla irradiazione simpatica che si ammala ; cosi 
per esempio , accade quando una impressione dì freddo 
sulla cute produce una pleuritide. Per tutto quello ohe 
spetta questa analisi delle reiasioni simpatiche degli or- 
gani nello stato morboso , la scienza va debitrice di assai 
al sig. Brouisait. Bensì, questo professore stabili in tale 
proposito due assiomi i quali possono impugnarsi; uno si 
«che ogni febbre consiste sempre nel complesso dei feno- 
meni simpatici motivati dall'irritazione, dall' infiamma- 
zinne di un solido qualunque , dal che risulta non do- 
versi altrimenti ammettere febbri essenziali; l'altro, che 
ogni febbre è sempre il risultamene simpatico di una 
irritazione , di una tlngosi della membrana muccosa ga- 
sto intestinale, e che se un morbo qualunque di Ogni 
altro solido del corpo genera la febbre, non lo fa sennon 
dopo avere previamente destata per simpatia l'infiamma- 
zione di codesta membrana. Rispetto al primo di questi 
assiomi, dmamo già che la, pensavamo cine il sig. Brout- 
tais , quando si tenga la febbre unicamente pei malattia 
dei solidi; ma che se talvolta è desta un risultato di una 
alterazione dei fluidi , si potrà continuare a considerarla 
come malattia essenziale. Circa poi al secondo , mentre 
tOTiv^nao esser la muccosa gastro -intestina lo una, fra tut- 
Tomo VII. a* 



Digitizcd t>y Google 



!ù6 1 : - ... ... ,., ■ 

te le, parti del corpo , delle più sollecite a corrisponderà 
alle irradiazioni simpatiche , non ci pare però sicuro che 
dalla ..unica sua affezione derivi la febbre ; sembraci che 
questo siato ten»à dietro a qualunque irritazione alquan- 
to forte : non destasi forse la febbre per una ferita , per 
un panereccio ( e v'ha forse gastrite [in tutti quei casi 
oVè febbre? Se l' irradiarne si mpaticà deve colpire pri- 
mieramente un qualche organo , onde poi i suoi effetti si 
propaghino nell'intiera economia, producendo la febbre, 
in .vece di attribuire allo stomaco questo importante uf- 
ficio , lo attribuirei piuttosto , col sig. Gettrgct , al cer- 
vello. Ma, ciò appartiene alla ricerca del modo con cui 
trasmettenti le simpatie, e torneremo a ragionarne in 
breve. 

a." Non sono soltanto la struttura e vitalità degli 
organi , che decidono se in caso dì malattìa essi saranno 
il punto di diparto d' irradiazioni simpatiche, 1 ma ne de- 
cide ancora l'indole della malattia. Generalmente .tutte 
quelle malattìe che consistono iu un ifurte ed istantaneo 
aumento oVl moto vitale normale, sono accompagnate da 
fenomeni simpatici; e già s'intende che l'intensità di que- 
sti fenomeni simpatici satà proporzionata al grado di ac- 
crescimento. Se in vece, le malattie consistono in una di- 
minuzione del moto vitale, i fenomeni simpatici man- 
cano , o sono in minor numero. Lo stesso succede in 
quelle malattie ove l'alterazione principiò con poca 
energia , e oojl sì mantenne sempte. Quanta dÌTersità tra 
le malattie croniche, e le acute! Si osservino parimente 
] e cosi dette malattie organiche! La mancanza di feno- 
meni si locali che universali è cagione che in principio 
restano sconosciute; ne si comincia a ravvisare li effet- 
ti simpatici sennon quando fecero bastanti progressi da 
cagionare dolore. .Quanto ora diciamo circa all' influenza 
propria dell'indole dello malattia è talmente vero, che 
mostratisi allora insensibili . quelli organi i quali, e iu 
stato di salute, e nelle malattie le più acute, mostrano 
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la maggiore forza simpatica! quante sono mai', per 0- 
sempio , le alterazioni orgàniche dello stomaco , che 
s' ignorarono nel loro principio , e rimasero sconosciuto 
per tutto il corso della vita ! 

Limiteremo a tali coniideraiioni ({nello che dobbia- 
mo dire intorno alle simpatie patologiche , ed avendo 
enumerati tu iti quei rapporti simpatici -che il corpo 
umano presenta , nuderemo ad indagare da quale, condi- 
zione organica derivino, quale sia quel sistema del corpo 
che n'è l'agente. È certo avere le simpatie l'origine 
loro nell'organizzazione; non è giù nell'epoca attuale 
che occorre dimostrare doversi ogni fenomeno vitale ri 
ferire alla struttura; ed il pretendere col Wytth, che lo 
simpatie sono un risultato dell'anima , o col sig. Roux 
ch'esse sono indipendenti da qualunque correlazione or- 
ganica , è ciò, nel primo caso , un appagarli di parole, 
e nel secondo , un dare alla forza vitale che dimostrere- 
mo essere una mera astrazione , una esisterne* indi- 
pendente dall' organizsatone. Dunque è certo 'Afre uno 
dei sistemi del corpo è l'agente di quelli importanti rap- 
porti dèi quali ora trattiamo ; ma quale fi questo si- 
stema? '.' '*' ■ >'■ ■"-■-»■- 

Furono alternativamente considerati come tale le 
membrane, il tessuto cellulare, i Vasi sanguigni eri i 
nervi; perchè queste parti sonò le più uni versai mente spar- 
se nell'economia, e quelle che sembrano più' fortnare si- 
stemi continui. Varii fisiologi • confondendo sotto fi ge- 
nerico nome di simpatie tutte le specie di rappòrti , at- 
tribuirono contemporaneamente i loro effetti ài concorso 
di quelle quattro parti. Noi però crediamo esserne linico 
agente il sistema nervoso. È egli forse lecito oggigiorno 
dì ammettere che le simpatie lieno stabilire dalle mem- 
brane? Sono queste organi differentissimi! e «e! la"" strut- 
tura e nella vitalità; formano esse altrettanti organi iso- 
Iati, distinti; nè si può qoncedére loro uri ufficio cosi 
speciale quale è quello di cui sì tratta. Questa opinione 
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e evidentemente una conseguenza di quelle idee erroneo 
che Baglim aveva allottate circa alla Imo distribuziono 
anatomica, alla loro origine dalla dura-madre, e fu duo- 
po abbandonarla tostoché quelle idee furono riconosciate 
false. Né ai può fondarsi aopra quelle simpatie che ac- 
cennammo fra alcune parti di una medesima membrana 
oppure tra membrane diverse; giacché il primo fatto con- 
trasta a quella teoria in di cui sostegno lo si rammenta ; 
ed il secondo, non dimostra altro sennonché le membrane, 
al pari di tutti li altri organi del corpo , possono esser» 
punto di diparto oppure termine d'irradiazioni simpa- 
tiche. 

Rigetteremo ugualmente quella teoria che attribui- 
va le simpatie al tessuto cellulare , che le considerava 
come una serie di movimenti oscillatori! propagati dal 
tessuto cellulare. Questa teoria eh' è di Bordeii, fornitisi 
essa pure sopra quelle idee ipotetiche da questo medico 
createsi intorno a quel tessuto , ed in consegnerà de- 
ve abbandonarsi al pari di quelle idee. In oggi, non 
credesi altrimenti che il tessuto cellulare aia un organo 
mobile e sensibile , continuamente occupato in dilatarsi 
e restringersi , e nel dare a quelli umori che ne riem- 
piono le cellule correnti diverse. È fuori di dubbio che 
il tessuto cellulare forma un tatto continuo , come co- 
stituente uno degli elementi organici , e per essere egli 
sparso nei loro interstizi in guisa di spugnosità ad og- 
getto di riempirne i vacui; possono sicuramente succe- 
dere dei trasporti meccanici di umori attraverso alle suo 
cellette, le quali comunicano tutte insieme. Ma , non è 
già per mezzo di esso che sono stabilii) i rapporti sim- 
patici ; questi destansi troppo repentini , lasciando in- 
sensibili e quieti li organi frapposti a quelli che sim- 
patizzano; e queste sono caratteristiche disadatte all'a- 
zione del tessuto cellulare, il quale dicevasi agisse mec- 
canicamente, lentamente e per via di continuiti. 

Il sistema vascolare doveva parere capace a stabi- 
lire relazioni simpatiche ; di fatti ei sì propaga a tutte 
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1" parti del corpo, e te unisce instarne. Nonostante , 
sono certo che la sola i-numerazione da noi fatta dello 
simpatie , « bastante a dimostrare che qnesto sistema 
non può esserne l'agente. Si può supporre oh' ci pre- 
sidia a rapporti funzionali, ma non già a relazioni di ri- 
sultati cosi rapidi come sono le simpatie , e che non a- 
gi scotio sopra le parti frapposte a quelle che sono in re- 
lazione. Fù errore il volere attribuire i vincoli dell'ute- 
ro colle mammelle all'arteria epigastrica, unita da una 
parte alle arterie uterine , e dall'altra alle arterie mam- 
marie ; non è sicuramente per quella via che operasi 
quell'afflusso sanguigno che alimenta la secrezione lat- 
tea ; e dato che lo fosse , ciò non spiegherebbe mica la 
simpatia , poiché, prima accadde lo stimolo simpatico , 
cui poi tenne dietro l 'afflusso sanguigno. 

Sicché , tra i quattro sistemi organici presentati da- 
gli autori come agenti presumibili delle simpatie, eccone 
tre cui non può attribuirsi tale ufficio; ad è ciò solo mo- 
tivo bastante a favoiire quella ipotesi ohe tiene per tale 
il quarto, vjle a dire, il sistema nervoso. Ma , inoltre 
quanti riflessi affacciansi a sostegno di questa opinione ! 
Il sistema nervoso compone realmente un tutto conti- 
nuo, le di cui partì sono tutte collegate. Indipendente- 
mente, dalle numerose anastomosi che i nervi presentano 
fia di loro , le singole parti dì codesto sistema sono per 
lo meno associate mediante la di lui parte centrale , il 
cervello , parte ove tutto vi s far capo , e da cui inoltra 
mediasi un'influsso sino alle ultime estremità del siste- 
ma. Tutte le azioni proprie di questo sistema sono veloci 
qual lampo; e pare che in tutte scorrano corren ti talmen- 
te rapide da non potersi immaginare. Fù cosi ohe l'arri- 
vo delle impressioni sensitive dalle estremità dei nervi at 
celebro , onde produrvi le sensazioni , e quello delle vo- 
lizioni dal cervello ai muscoli onde produrre i movimenti 
volontarii, dimostrarono codesto sistema come comuni* 
«ante rapidamente dall'uno all'altro dei suoi punti. Fil 
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cosi che la legge ili flussioni? richiamò in un istante in- 
commensurabile «opta una parte irritata maggior copia 
di fluido ncrvco o motore, di quello che non ne manda- 
va nelle stato d'i ne mia di codesta parte } come pure, che 
per la legge di equilibrio, il discapito nervosi! «offerto da 
un orbano influì quasi istantaneamente sù di quello sof- 
fertola altri organi. Sembraci avere questi fatti una ba- 
stante analogia con quelli proprj delle simpatie, e dovere 
ea.-i rendere probabilissimo ohe il sistema nervoso ne sìa 
l'agente. È queata l'opinione quasi universalmente adotta- 
ta, Oggi giorno; e se per l'addietro, vennero ad està fatte va- 
rie: abiezioni , vedremo che tali obiezioni si aggiravano più 
sul meccanismo col quale il sistema nervoso aiabili*ce,le 
simpatie, clic lopra l'ipotesi che ne presentava quale stro- 
mento questo sistema. Allenendosi al metodo di esclusio- 
ne , non può scorgersi nell' economia akan altro agente 
possibile delle simpatie. Bimane ad investigarsi cuti qua- 
le meccanismo et stabilisca rapporti così, meravigliosi. 
Srtaf Pare che il sistema nervoso non possa. stabilire i vin- 
coli simpatici ohe in due modi j o perchè le parti sim pa- 
tinanti ricevono delle diramazoni da ugnali tronchi ner- 
vosi; o sono unite da anastomosi nervose ; oppure perchè 
quella irradiazione nervea che emana da una delle patti 
va prima a far capo al centra cerebrale , d' onde poi vie- 
ne rei) essa in tutte le appendici del sistema, in guisa (ale 
ohe alcuni organi restano più degli altri modificati da 
questa reflessione. È anzi probabile ohe i diversi fenomeni 
simpatici sieno prodotti, taluni dal primo dì quei modi, 
ed altri dal secondo, d'onde nacque quella distinzione 
delle simpatie , > in simpatie dirette e simpatie cerebrali. 
Sonovi sicuramente dei fenomeni simpatici i quali acca- 
don» perchè quelle parti simpatizzanti ricevono i loro 
nervi da un medesimo tronco, oppure hanno i loro nervi 
uniti da anastomosi- È questo, per esempio , il motivo 
per cui le membrane muccoie. possono propagaie a 
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quella membrana muscolare oh' è loro-sottoposta, queir 
l'impressione che riceverono. Si è pure -in questa gui- 
sa, cbe il dolore dell'orecchio produce- una : adonta logia, 
e vice versa , che i dolori dei denti si- propagano all' o- 
rechio , il quale fatto può intenderti mediante quell'ana- 
stomosi eh' emte tra il nervo faciale ed il linguale,* 
eh' è nota sotto nome di corda del timpano. Potrebbamo 
rammentare varie altre simpatie analoghe , e probabil- 
mente il numero delle simpatie spiegabili cou questo 
metodo , autieri accrescendosi a misura che sarà meglio 
conosciuta la distribuzione dei nervi. A tale oggetto, 
nello studiare Codesto sistema interessa conoscere la de- 
gnazione dei filetti i più esili. Supponesi forse che la 
natura sia «tata priva di >copo nel destinare le tre di- 
visioni di un medrsimo nervo , vale a dire del ipiinto 
pnjo , ai sensi della vista, dell'odorato e del gusto? 
non è pgli probabile che una tale dispo-izione influì - 
sca ì p j Ì rapporti simpatici di '|um tre sensi? Come 
pure è l'arse da credersi , cbe sia senza importanza 
per la correlazione delle parti quel distribuirsi dei nervi 
vaghi e «rari simpatici in quisi tutte loro ad un tempo? e 
non era forse fondata quella congettura nhe destò negli 
antichi la sola inspezione di codesti nervi , e dietro alla 
quale essi li nominarono-nervi grande e piccolo simpatici" 1 . 
Neil' osservare la distribuzione del pajo vago nella .larin- 
ge, nel polmone , nel cuore e nello stomaco non si può 
fare a meno di soipettare che tale distribuzione tenda a 
stabilire dei rapporti fra quelle parti ; e con tanta piò. 
ragione devesi supporre Io Stesso rispetto al gran sim- 
patico. 11 difficile ai è d'indicare quale via tengane- le 
irradiazioni simpatiche, attraverso a quelli intralcia- 

Nonostante, non devesi ammettere con Fìeuisens, 
Meckel , Boirhaave, esser questo T unico mtfdo- con cui 
formansi le simpatie tutti; giacché è probabile , che di 
gtw,u lunga maggiore sia il numero di quelle stabilite 
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dall' interrenti) cerebrale. E dì fatti , molti fenomeni 
«imparici non gì passoni) intendere con questo sistema 
di una comunicazione diretta tra i nervi , ed inoltre, 
tale sistema presenta in tari] ponti insuperabili difficol- 
tà. Per es -mpìo , molte parti ohe ricevono nervi di un 
medesimo tronco , non simpatizzano ; ed in vece , molle 
partì le quali non hanno venin nervo in cannine, sim- 
patizzano. La pluralità dei sistemi nervosi è un futto 
quasi universalmente riconosciuto ; o per lo meno , da 
Bichat in poi, diitinguonsi i tintemi nervosi animale 
ed organico: or dunque , varie parti ch« simpatizzano, 
ricevono ognuna dei nervi dall'uno e dall'altro siste- 
ma , e sono divise da parti che trovatisi nel medesimo 
caso; ed alloia , come potrà ammettersi che l'irradia- 
zione li propaghi con pari facilità , e ciò per varie vol- 
le , attraverso a sistemi differenti P Se sano le dirama- 
zioni nervose , e In comunicazioni anastomatiche quelle 
che producono le simpatie , e perchè tutte quelle partì 
che ricevono vita da un medesimo nervo, non simpa- 
tizzano essep perchè la simpatia non è reciproca? Non 
di rado quell'organo ohe ricave una speciale irradiaziu. 
ne simpatica non è in grado di effettuarla vicendevol- 
mente sii di quello che glie la arreca ; cusl , a modo di 
esempio , il retto chiama simpaticamente in suo ajuto 
il diaframma, ma l'irritazione del diaframma nienti' 
influisce sul tetto. D'altronde, l'origine dei nervi da un 
medesimo tronco , oppure la loro unione per mezzo di 
anastomosi , è un dato illusorio , giacché i filetti pi fi 
esili non comunicano insieme, ma soltanto stanno ac- 
costati : e se tale prossimità è sufficiente a produrre la 
simpatie , crime potrà intendersi perchè non ne eaistiuu 
in maggior numero , e perchè non sieno più ovvii li 
sconcerti per la minima cagione? Aggiungasi che ogni 
simpatia esige un che di speciale in quella irritazione 
rlie In produce. Si è a motivo di tutte queste difficoltà 
che multi fisiologi , non 'solo rjgettarouo quella teoria 
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che dà ragiona delle simpatie per meno delle dirotte 
Ginn uni ossia ni dei nervi , dir inoltre , come gii ti disse, 
impugnarono che il sistema nervoso contribuisse a prò* 
darle. È però evidente che queste difficoltà non distrug- 
gono veruna di quelle ragioni ohe c' indussero ad am- 
mettere il sistemo nervosi) per eausa materiale delle- 
simpatie , e che solo si oppongono a quel damma per 
cui ara mei tegami sole simpatie ditette , negando le sim- 
patie cerebrali. , 

. Io credo con WUUs . Parrault , AsUuc , Haiier fra 
li antichi , i signori Brouuais e Ge-trget , fra i contem- 
poranei , che la maggior parte delle simpatia si effe tt ni 
per niezzo del cervello. L'impressione risentita da quel- 
l'organo eh' è punto d| diparto della simpatia , và pri- 
mi era ni ente a colpire il cervello ; di 11 viene reflessa, 
nell'iutiero sistema ; e ciascheduna parte ne resta più o 
meno modificata secondo la sua proporzione di sensibi- 
lità , di suscettibilità. È certo che il bisogno di respira- 
re perviene al cervelli! , giacche vi è percepito; e ai è 
dietro a questa perceaioue , che il cervello desta i mo- 
vimenti respiratori : non sono forse ugnali i fenomeni 
allorquando una irritazione della membrana rauocosa 
polmonare oppure nasale, eccita la tosse e lo stranino' 
Nei casi di sincope , di momentaneo arresto dei movi- 
menti del cuore , spruzzando acqua fredda sulla faceta, 
oppure irritando la pituitaria col vapore ammoniacale, 
si fa cessare la sincope ; ciò non. accade forse perchè 
1' irritazione stimolante prodotta colpì dapprima 11 ce- 
refaro, d'onde poi fu -reflessa nell' intiero sistema , e 
cosi nei nervi del cuore , il quale si trovò per questo 
motivo eccitato a riprendere la sua attività? Allorché 
un morbo si propaga simpaticamente dall'organo pari di 
uno ilei lati del corpi* , all' organo pari del Iato corri- 
spondente , può forse ostarvi altro intermedio ohe il cer- 
vello? Non è forse giunto il supporre ch'ei lo sia paro 
in tutte quelle minzioni simpatiche che accadono tra 
Tomo VII. a 5 
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organi analoghi per «trattura e per funzioni? In que- 
sto caso ,- ]' irradiazione pervenuta al -ceivelìo , e da 
quest'organo' leSessa in tutto il sistema , agisce special- 
mente sopra quelle parti che per ragione della loro strut- 
tura e vitalità hanno maggiori rapporti con qaella dì 

versali, ed abbracciano ad un tempo vani organi, bi- 
sogna : o che quella parie da cui emerge l'irradiazione 
influisca direttamente aopra ciascheduna di easej oppure 
che l'irradiazioni 'ri porti innanzi nel centrò del siste- 
ma, per quindi venirne diffusa nelle varie sue appen- 
dici. Or dunque , questo ultimo fatto è sicuramente il 
più probabile; da nn canto, il cerrello è il termine di 
tutte le sensazioni; dall'altro , nelle paisioni , egli è 
evidenti; mente l'origine d'irradiazioni che difiondonsi 
per tutto il sistema ; c sembraci che non si possa nega- 
re' una- analogìa tra questi' due fai ti , e quest' ufficio olia 
qui viene attribuito a qupll* organo nella genesi delle 
simpatie. Fra quesre , quelle speciali, che colpiscono 
cioè soltanto 1 lino ori un altro organo , lasciando' non 
modificati lì altri , non si oppongono neppure esse a 
quella spiegazione che diamo: ora ; accaderà oosì perchè 
quelli organi saranno stati organizzati in modo da cor- 
riipondere esclusivamente all' irritazione propagatavi dal 
cervello- Giacché a' intende il perchè parti analoghe in 
struttura ed in vitalità simpatizzano , non potranno forse 
idearsi ancora parti talmente organizzare rispetto alle al- 
tre , ila corrispóndere sempre a quelli stimoli che ne ri- 
ceveranno- per l'intermedio del cervello? Si è appunto 
per questo ufficio da i noi assegnato al cervello nella ge- 
nesi delle simpatie , che dianai dissamo , nel ragionare 
di quell'organo mediante il quale le malattie diven- 
tano universali, essere taleorgano, non già la muccota 
gastro-intestinale , come pretende il sig. Broussaìs , ma 
piuttosto il cervello , corno suppone il sigi Georget. 
Finalmente , per conoscere I' importante fenomeno 
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«Ielle simpatie., non basta sapere esserne agente il sis- 
tema nervoso , e che la comunicazione tra, le paiti 
simpatizzanti operasi, ora direttamente per mezzo delle 
anastomosi dei nervi , ed ora per ]' intermedio del cer- 
vello : convieni; pure sapere in che consiste 1' irradia- 
zione simpatica. Ma , regna intorno a questi fatti quella 
medesima ignoranza che accennammo relativamente a tut- 
te le altre azioni nervose. Non sapendo cosa sia quell'in- 
flusso nerveo che costituisce l'innervatone; ignorando con 
quale mezzo i nervi trasmettano le impressioni sensitive 
eie volizioni; possiamo noi astenerci dall' ignorare an- 
cora che sia l'irradiazione simpatica? Probabilmente, 
nolJ'effettuarsi di ogni azione organica, succede un qual- 
che cambiamento ti o I fluido neiveo di quella , parte ove 
ha sede tale azione ; ed allora , per intendere le simpa- 
tie , non potrebbe» supporre , che questo cambiamento 
questa modificazione si propagò, mediante la legge d'ir- 
radiazione stata da noi accennata, al frutto del sistema, 
da questo diffondendosi poi in tutte le sue: appendici ? 
Se pare ebe alcune parti soltanto ricevono l' influenza di 
quella diffusione, ciò accade ppr esaere elle organizzate 
in modo da mostrar visi pifj sensibili; come appunto nello 
sviluppo delle passioni , dei patemi di animo , taluno 
parti sono più facilmente e più prontamente perturbate 
delle altre, essendo per tale motivo sede di fenomeni 
espressivi. Si è in tal guisa, che la legge d' irradiazione 
col trattare della quale si dette fine allo Studio dei rap- 
porti funzionali , sembraci parimente atta , aennon a spie- 
gare, lasciando essa sempre ignota 1' essenza loro, alme- 
no a sistemare i rapporti simpatici. Del rimanente, è 
probabile che il mistero delle simpatie sia quello sressn 
dell'azione nervosa; dalia scoperta di uno di loro dipen- 
de quella del!' altroj e fr attanto eli' essa accada , è forza 
limitarsi a precisare, mediante un'attenta osservazione 
della nostra economia , si in stato di salute che di ma- 
lattia , quali sieno i rapporti simpatici dei diversi no- 
stri organi. 



Tali sono i trc generi di tappetiti che uniscono vi- 
«end e voi meri te le numerose patti del corpo umano. L'i- 
atorìa che ora ne abbiamo fatta puse In chiara luce il 
reipettho vantaggio dei solidi e dei fluidi. Da una patte, 
•i vidiie il sistema nervoso dirìgere tutto le azioni dei 
aolidi , dai norma a tutte le specialità del cono dei flui- 
di } e coal, venne stabilita la pieeminenea dei solidi. 
Dall'altra parte, mostrammo il sangue quale stimolo ne- 
cessano del sistema nervoso, quale elemento nutritizio 
dì singole le parti ; e fù , per questo altro aspetto, di- 
mostrata l' importanza dei fluidi. In somma, se ne indicò 
la reciproca utilità , giacché si viddo emergere la vita 
dalla reciproca azione del sangue e del sistema nervoso. 
Si dimostrò che ambedue queste condizioni vitali erano 
parimente snsoettibili di rimanere alterate, erano perciò 
alternativamente punto di diparto delle malattie, ed in 
specie esercitavano 1' una sull' altra una influenza cosi 
immediata , che non poteva alcuna di esse alterarsi al- 
quanto gravemente, e per nn qualahe tempo , senza ohe 
si alterasse ancora l'altra. Or dunque, tutte queste propo- 
sizioni contrastano ad ogni teoria esclusiva di solidismo 
o di umoritimo. Progrediamo ora ai rapporti ohe ha 
l' uumo con ì corpi esterni. 

Fine del Tomo Settimo. 
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